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2 
ALSIG. ANTONIO D'AVILA, 


GR AN CONTESTABILE 
| dell iſola di Cipro. 


A trecagioni nafce quell'affetto,che 
D noi chiamianio amore ; onde proce 
dono tanti commodi ,che 'humana 
uita foftengono: che altrimenti,deb 
bole rimanendo;in molte miferie fercbbe co- 
ſtretta à cadere. naíce , dico , l'amore , che l'u- 
πὸ all'altro ci portiamo,da benefici, da confor- 
mità di coftumi,da opinione di uirtu, delle qua 
]ttre cagioni, moſtra iſperiennza, chela terza 
ἃ di forza affai maggiore , chele altre due . per- 
coche ella non folamente dà muoue ad amare 
coloro, che da noi uiuono lontani , 1 quali non 
uedemmo eiamal, nc di douerein alcun tempo 
uederli fperanza ueruna habbiamo;ma ci coſtri 
ene etiandio à piegare in parte l'animo uerfo di 
coloro;i quali, per hauerci fatto ingiuria, nó che 
di amore, ma di mortal odio erano degni . que- 
(ta dunque, honorato ſignor mio, ha generato 
in me un'affetto uerſo uoi piu che mezzano;e 
un defiderio di feruirui ,& honorarui. e perche 
la fortuna mi toglie ogni (peranza di potere in 
quefta parte con la prefenza (odisfarmi,uiuédo 
uoi nella patria noftra, l'ifola di Cipro ; laqua- 
le come che per fe (tefTa fia molto honorata ,uol 


perà col lume delle. uoftre rariísime uirtu' piu 
A 5 chiara 
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chiara affa: , e piu honorata [a rendete ; non mi 
torra ella almeno quella poteftà , con 1a quale, 
fenza leruigio del corpo,u(à la mente di opera- 
re nobilifsimi effetti, penfando a quel fogeetto, 
che piu di ogni altro le aeerada,e pin di ogni al- 
tro a guifa didolcifsimo cibo la nodrifce.io con 
quella poteftà,cheniffuna cofa mitorrà eiamai 
intendo di douere Ícmpre , quantunque da uoi 
lontano, feruirui,e Íempre,quanto poſſa il piu 
cen la piu nobil paite del cuore riuerirni. e qua 
lunque uoltaio uorro' a uoi correre col penfie- 
ro,nonferà impedimento che la uia m; chiuda. 
onde fouente ui uifitero' con lo fpirito : e uife- 
ro prefente:e di uederui,& udirui eodero' non 
altrimenti che fe uifibilmentee (ewlabilsticnte ui 
uedefsi , & udifsi . ne di queſto effetto folo mi 
appaghero'ma,raccogliendo ll penfiero alcuna 
ἫΝ mi p oues — — a me ſteſſo 
quelle conditioni, che rieuard ι { : 
ἂν (ono, — reino " 
animo , eualor vollro :Co n qul ἄρληνο 
nm ja ioſtro: con le quali parti fate 
ritratto da' mageiori , e dall'antica uoftra illu- 
ftriss.cafa: lecui lodia piu lodati fcrittori ampla 
matcria daranno di uerifsima hiftoria . e ίς alla 
mia lingua, o alla mia penna tanto di gratia cie 
I; haueffero conceduto , €he al uoftro chiarifsi- 
mo nome punto di fplendore potefsi ageiugne 
rc;uolercí te ; gnor mio , con lali della fama 
per le genti uicine, lontane, ouunche uolo mai 


chi 
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n i | | * TQUE CTS 1» | 
ud chi piulodeuolmente uiſſe. ma nó pote ndo lin | 
iP | : » 31cciolo e pareggiare ! 
ὙΧΏ gegno mIO , che troppo P , "n P πὰ | 
[^ A a7 ὦ , DR : qM. * on ev 1 
eto 1] defiderio, ch'e infinito; ho preto M edic | 
m €efTario, uolédo in alcuna —— γι" d | 
E E du v 110 «olare onerus | 
dQton ui parte della m'a uerfo uot fingo fuae ! 
Tp za:equefíte mie lettere uolgari,le quain | 

iallid! — | 
p uerei giamai peníato di mandare in — 
ia 00] ; - | là « e lenza " 
ἊΝ hauelsi temuto , che, ſi come acd a | 
i ien : ^y 101] 
P * mia ſaputa, cõ poco riguardo — nir | 
ὩΣ (1 (ono ftampate τοῦ della maggior parte "n 
' " altre 11 medefimo douefle auenire; 10 ho uolt 
iar to al uoftro da me honorato € predicato nome 
* dedicarle ; fperando di potere un grorno per a7 
nbi uentura alquanto pii di quello, che hora μ᾿" 
osi poſſo, a (adisfatt:one dell'animo mio; tutto che 
Mo. asl e í 
T jo non [peri di douere gamai poter tanto , che 
rea molto piu,pet effaltamento de'meriti eram 
* non defideri . e pregardo uoi, ſignor mio, a da 
— re cofi a credere a uoi medefimo , a xor e 
adt in eradola uolonta' per l'effetto, ἢ come cre -" 
- 4a 1 - : -— | ες 
ἢ ur che dalPhumanita uoftra ageuol mente im 
Ἵ 


" 


$ 


τοὺ ;miuiraccotm mando per fempre . 
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A PAPA MARCELLO. 11. 


[11 


BEATISSIMO PADR 


ENEDETTO /i4 Dio, padre di 

tutte le gratie , che con la * ſanta 

B m. imo ha po (Lo 4 fed ere in que! feggio 

v. Sdntitd , ónide potr. Mech al 

eran bifogne della veligione c hriſtia- 

— * e dave rimedio. i tanti mali , che guofltmo la piu 
bella parte del mondo eo hanno tolte il pregio i uir 
tu ,€ fatto quafi cadere ogni lodeuole coſtume. 10 £4 co- 


7 Wy em , 
nobbi fem; »ve di alti , e nobili penfieri ς Mts fempve 


: 41!f 
4 uidi ripiena di ἀλλο te pieta uerfo Dio , d D pd 


d ^ 
^f 
12V 


carità verfo i i| L proj ſſi⸗ mo. ho: 4e uenuto il Ἐπ po, l4 
: C ER 
ſua ginta mente pavtori vila {ΡῈ ett 410 mut 0 * V e 
confie li nbye abondeuc - 
santit 4 con quel c onfig lio , di εἰ e ſem 


᾿ C 


le fu , 6 cen quella poteſtà, che nuonamente Iddio i 
eur ^ 
E t e COYTE 


T ——— 


ce | t e cofe h 14 2£8 d (Y 
b4 concedu * 1lle co, : pai: ΤΣ 
ne , e farall E e 6 εἰ: (4e di HI6ne micno di } f-cYd 711 b1J 


Γ (᾿ ΡΥ Δ] 
συ) f, “41 , eia mal. aue tal va 2 
ow. auuentuva ? 'cno | fra) 


! 

^h € 1i ^ y! * ef et 3 σέ 

dell 4 qu: le ji fhera che pie (ls ppavira 2E y £' 

nerato in ogniumo , € part ;colaymiente in me , che gra 
! Y? ᾿ 

10lt amni eomminci d a y ΤΥ 13;et holla fi empre cou 

“4 Atentez - 

e[Teruanz. 1, e cell a ett 10€ ΠΝ , 7) 4 (ΟΊ Ζ 


euoyi fi muo 140 -- 
Z4, una gi Ws coft € er dia , che tutti | 


" Ϊ LT 3 lle rYez Z d: e qu 7} 
510 ,€ rutti ei r vectis τ — (no per elleg 
te parti di affetto , I ui de 
^ ἡ; “17 E 
fh Me, tutte fi unice cno 4 0 Yendcve gr. (16 4 Dio αἵ que 
A 4 flo 


»tYo 4 gli animi | fito 


ν᾿ " * 
" "cd — TES 
: - T4 "-— ἜΡΓ 


yl H E 
TIT m TER 


— — 
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flo beneficio; il quale non poteua effeve donató al mon - 
de nea biſogno maggiore , ne in tempo piu opportu- 
no. ſiane fempre lodata da o gniuno e con lauoce, e con 
gli fpiriti la [μά diuina clemenza : [a quale io prego 
humilmente, che, li berandomi dalla graue infermita 
de gli occhi, ch'io ſoſten £o da tre meſi in qua, degno mi 
faccia di uenire a bafciare i fantiffimi piedi di woftra 
S4tit, che fera giorno di quati giorni bo uiuuto il piu 
felice. fra tanto, per non mancare in tutto a queſto da 
me non men defidevato, che douuto ufRicios con bumi- 
le fembiante la mente le inchino 5 € quella "peffiffio - 
ve della feruitu mia , che gia gran tempo le donai ,la 
mede ſima hora, quale ella fi fia con riuerente affetto 
le dedico € deno « Di Venetia, il giorno di paſqua. 
Di V. Beatitudine 


Humiliffimo e deuotiſſimo fevuo 
Paolo Manttic , 


AL SIG. ALESSANDRO CERVYVINO, 


SIGN O R mio e[Jeruandifimo , ecco che di 
quel fine , che noi aſpett auamo, & alla bonta eva de 
Auto, N. S. Dio ei ba confolati , Papa € bora il ſuo da 
lei tanto viuevito fratello. ballo eveato nom avte huma - 
"a, [i come egli d auuenuto alcuna nolta. ma la uirtu 
v ſpirito fanto : [s quale fi come bora gli € flata ſcor 
rea ere ia 

HON δ oft nell auuenire in ogni 
attione l'accompagnerá , moſtrandogli col ſuo diuino 

Yag gio [a diritta uia del bene di lanta chie(a, e della 


falute 
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und 
tenet 
bna 
ti tan 


ct 
alt 
hwri 
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PRTHWS — A 
falute del mendo . già fi uede che la giuflitia , ch era 


| | | Iuneanen 
Tli wolata in cielo, ſcẽde in terra per babitavut lun : "- 
elle wivtu che molto tempo co. wifi ? 


[ἢ te; e che “μὰ £4. del li 
"tt conteſo hora uincitrici trion fano ela malua p» κι. ᾿ 
) » ) 
MD fuo feggio dbbata, feeit P ae- l 
| he hore € tra4Jcovj4; Ἷ 
Vn adunque la fama m poc » ouiin di | 
ate uto di cojt 
Wh cato alle genti uicine , C7 * * ^ 2 ! | 
ia defidevato auuenimento . * e ſi ralleg J 
F | , n i" 
» fi Petá del ſecol aoro . quanto 
tra buoni , € promebronyr 77 miglior M 
| b ila, quanto fimile á quella, che f^ ——— | l 
- Roma bend, q.d anedroenialtraquell boracotr- D 
ffs j. quanto (ero io piu di ogni altro q7 
" viec con e[Jo dei ,mon tanto colle parole ; le q - y 
dis[are 4l concetto della mente non p fono ΡΝ x 
i ono uevi ma|j2g g1€"! ᾿ 
uolto, e co gli occhi ,che f: [J«£8 eb ὲ 


| - O9 e i 

dello (lato interno chiara teflimoniaz Ame 
prec le poffo dive altvo , 
o per queſta lettera mon te p 


1 evciocbe i | | | e 

, —* che. hauendomi la letitia ogni pum * 

edi A tale che mi toglie modo d iſprime d | 
| — p , ad imaginare fra fc ſteſſa quel che | 
| b'i to. la prego 

di «ἢ 10 fen ; 


9j non 
lla penna, o con la lingua 


| ifeflare co 
— te, che, quanto mente 


, jen 
€ conced uto , credendo ferman 


l, 


| n (ua evatid x 
Altro che foſſe mai, o pofJa ma: eſſere et ^ —* 
| | mmádo.Di ven. 1 5- 
bumilmente mi vacco | * 
"1 Di v.S ser, aff ettionatiss . Paolo Manutio 


LA ἡ 
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; bii j , «(lt 
AL VESCOvO DI POLA, e 
ἫΝ 
R E 
* —* E NDIS S, Signor mio offev uam - [dr 
"oo €gH € Mero ft come certamente c che ['] dcilt 
" uere copia di amici γα ripe acd 
jj wo; chef Doer: '4 parte di felicita; eoli e ueviffi - huit 
ay ἢ 4Meri uirtuoſi, l hauergli honcrati , fia feli n 
* — douendo eſſere tanto piu nobile gun 
piu dim » A — quanto é piu. gradita , e di uit 
4 cofa ch ei poſſed : , 
- ) e. gran cagione hod aut 
ue 10 : 5 70 (144 - a 
7 — contentarmi dello fiato mio € di tenere in gra τ 
eſſo; poi che, fendomi per ladietvo T 
e gu amici T 
molte altre cofe mi — » ft come aan 
mi ha neg sto. bova ]a uias | 
UE, : hora La uirtu loro 4 quel- ui 
delle I; 1 See » €be non folamente ſono "E end » 
HoLt opere, ma di yet un ἴω 
) potere ogni di iul d τῷ 
menteo pi lodeuol- uae 
* Vra ak na occaſione. la onde io "mi Yalle- anii 
- dicito f t sam fil $; che ſia fitta creata di S (n a 
i ar10 : ne folattente io me n ll à ᾿ 
il evado E. dr. e allegro per 4" 
ãA— i P pata eJere. fi come f" ar M δὰ ua 
ἐν Antrauenire 4 fe Yeti | "- 
LO : I conj; lt di y 
B d; adi 5 s un pa- mice 
3 — s — elettione fatta della perfona fia dal ΜΗ 
ι ἐπ ; | ΠΩ | 
hi H 7 r4- Papa nella cui creatione non [4 ] | 
"E , —* nifjuma cofa bumana pota con f. i | XI 
uA | 0,Y!Putatione, ell | | 4 
er. 
A lato di s, Santis entrerá in payte de —— d ito 
- : I P 
fieri: hauerd occafione continoua di * τ πον | d 
Perarſi nel ſeruigio di τι IAmente ado - "m 
i (inta chief : baueya — "— 
€ di giouare νὼ | -baMera poteſtà gra | 
"Ht , e di condurre all : dete 
tu, delle | i ! 44 «tto quelle iy - ui 
) quali effendo ſtata gix molti anni intendente Di ve 


€ effendouifz 
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» R& à M JO 6 


—* is A 

e c[fendouifi efevcitata con lo ſtudio,e conl ingegnes Ὶ 

| che d€- | 

non ba pero fin hora potuto in quella maniera, | 
| li effetti . al cbe fave, bora 

- idevaua , notifivcarle con gl | e l 

| che il modo ne lec dato , io nen debbo confortarn É ᾿ 


' 1 | 
0 Jj 
! hauendo conofciuto fm d4 quel tempo — 2 
» , I λ 
(μὰ dell amicitia ſua, che fu l'anno 2 * — | 
, icio 4 Ψ 
7 uanto ella. fia e pev natura e pev giud— | 
d : (]- anto o ni fito penftero 4 
4* mente operare pene ^ pr ἡ intenda fo- i 
IN i4. ε del uevo benet 
un ommo della uera gloria; T adsl | 
Le di tanto richiederta mom Ἷ 
' - eai tas 
VY ^ " 
" Da. ; id €Y10 (7' 
T. j E eYd l4 vagione al L€j ᾿ 
Η- smi [i conuenga;na cea : αὐ δι δι» 
ἕω "€ di pregavla ,che nel mez zo de" βιοὶ ben me ua 
ἌΤΗΝ, Lo ἢ δ ( 
Μή: tati bonori ,€ di quelle alte cuve, onde fre la γὴν x ly4 
s | cciipata et ende [i afFettano ejje au ἱ. 
ni? del continouc occtipata€* V ** le pi«ccia al- * 
^ tt : yn ΟΥ̓ Δ ει ; d idu » 
ul- uniuerſale falute corn * "f y 4 afro fiato T 
, cuna uolta di viuolgere 1 animo al noftio ΜΡ * 
be- (Lotto ααἱ quale a queſti αἰ pajJa 
n con quel benigno 4jj€t!0 ; dal ] I) ΠΝ 
d. s edeyml , €7' 4 coniovtaAYWmmi " 
" fw fo[pimta QUITO ἂν fevirmi 
δὲ C 14 11 )yo 
amcveuoli parole nell'injermita m4 , (ΟἿ᾽ ἢ p le 
, NES à Y: ; fua ai coL 414 
inſie di quanto poteſſe, (8 JH? — nS 
| tLyejrigerio ᾿ ) 
Ἷ ufficio tantoc1 T5) fe la defiderata no- 


| cl ipci ſopragiun 

à c4gione , € percoe ar ΜΡ Υ py ned 3 
J della creatione del noflro Papa Marcello, o j 

ito ſempre migliorando , € trouomi bor4 , pic merce , 

ud u te rifanato . € niacemi di hauere con 

uafi interamen € Ne v tne 

fo la letteva con queſto fine ; fapendo à | | 

e" —* | . S. Dio l4 con ferui ; a$ 
le vecare molta contentez Z4 - N. S. | 


; ἰο. 1955. 
| venttia , alli 4. di Maggio, | 
oot seyu. Paolo Mantitio , 


A 4 Al d 


EE * 
* ΄ μονα € 4 
NUWEITUUUES Ur 
ME. 


ORE αν st— NT 4 


« Ü B 
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j [m 
A | 
$ 4 L SIGNOR ALESSANDRO * an 
^ CERVIN O, niic 
E «ait 
5 - CHE fedi »à; 
d * - to poi che ti. ) folle gm A leffáRdyo mió honora ᾿ 
) ico [o egno ci εἰ cad at. 
ἢ - Ht . ch 
Wit Yee gena? benche pon Δ ool; » che nofira 2] 
| ; e non e egli gia e4d (itid 
) la fita piu & £'4 cAdHtó quanto al 
| nobil pavte | api fln uu) iuri 
1 | nzie filito d pi jut 
ἢ | ) 4 PIN bel grad 
€7* 4 biu illu E ipae 
ede an —— non fu quello cbe lafcia 4 p 
(Co il fommo bene i; tut 
. fto Amo : e uedel cui fempre cotan⸗ 
ouiſibilmente in chj 
| n chiara luce - ne pi * 
come disinz i : » "€ piu 
2x — » l4 fua amata Hiffa mortal nebbia eli. con p 
tente , | ᾿ Edad ἡ 
egli énel [ommo b —— » n parte a fé uicins ; ma μὶ 
705 potendo — * iffe/Jo, er il ſommo bene δ in lui: Mi 
C, feymbie wdll effere féparatione, oue termine none: Ἰὼ | ft, i 
HE. egli aimi! —-— diuine ,eu'e Cp evfettióne .. [a vids " 
E I edaoges. T" non una, , matye. e quattyo hd 
| not miferi * cangio il corrottibile col] eferno : e har 
: cr, che ne giacciamo 0He e tu: s] , id 
no bene € contyay, oue € tutto cjo che all'egey * 
| —— rario ἐν miferi tanto maggiormente lk 
E: IAWO0 perauto [ui il Σ 
a H | 4 
— mente fia noi dimor; 4 ἌΣ 4 dle potena, lunga- nam 
* tilima nik νὼ n "3 coll efempio della fit fin (uml 
E ad buom | che — 25754 £u/1 di celeffe raggio | m 
3 ἥν; ) Y dub bio ſo | οδ΄ | 
'- diritto fentievo de]| fe —* 'e "4nceel C7 erri , il | Ww 
—A ella felicitâ ci haurebb dimoſtro | | oa 
| tWnque le noſtre lacrime | CK ! 
- Peta di noi me defrmi e del 2 conute,e giufle » per la | dtr 
B. 0 T. 
Ἢ ἤονο Ἡρηαίε non e | offro graue d4nno, eui rt lin 
P del m4 fe miriamo 4 lui, cbe uincitors 
"e C mondo trionfa hora i εἰ che uincitore n; 
| 1 4 η0γά in cielo fra le altre. diuine fo - " Ν 
3 P flanze , ) 
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poRittMIOS".—— 7 
flanz e, godendo i premi di quella fortez za di animo, 
con la quale combatte fempre contra le uoglie 4 Die 
nimiche, e tutti i witij ſoggiogo: merauiglioſo conforto 
riceueremo da queſto pẽſtero, et 4 piu toſto vallegravct, 
che dolerci, la vagione ci cõdurra; maſſimamente che, 
doue pur uogliamo intendere folamente αἱ ncflvo A 
ticolave vifpetto non pero morte — 7* 
il corpo, εἶνε, per eſſere materiale, a lei era ſoggetto, ha 
potuto infieme diflruggere la memoria delle tante , € 
tanto benovate qualita di quel fingolaviffimo pe 
percioche reſta, e reſterd fempre ſcolpita in molte lode- 
uoli opere la forma delle fue diuine nirtu, n la ase 
vá il tempo ne forza di accidente la mutera : & m ' 
noi come da coſa perfetta, ci ſtudieremo di fave I : 
to ; cuerremo in. quefta guiſa ad alleggiave gvan " 
gnente la perdita di quel tanto , che maluagia forte : 
La tolto , onde conchiudo , che, quanto 4 la , noi deb- 
biamo fentirne contétez z 4, eſſendo egli e αἱ ju 
defiderato fine , dopo ſcorſi i pim alti henori de art 
de quali pevo non. curo. giamat fe mon in. qué " 
mag σίου cofe operare im ſeruigio di Dio! — , 
uanto 4 noi ,che fiamo rimaſi, [pento il lume « : εἰ , 
uirti, in quella guiſa che auiene ſpegnendoſi , a" 
un conuito, ci conWiene ueramente hauere co p» i E 
ma tale perà , che fia piu toſto di qua. cbe di la -— 
devoto; prima, per non párere , che mag giore " y ea 
la noftra perdita, che del guadagno di lui , ne —* 
mo; dipoi, perche quantumque la (ua ΚΝ * 
habbiamo, appariſce nõdimeno la ſtampa de 


A * Ms" 
"NS ΕΣ 


i 


Pa 


fr 


FAT 4 ΤΙΝ r2 τῷ T L^ 
OOw WELLE. UU amd ERE 


——— 
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à "P * 


— 


ΓΤ ΒΝ Ο 
4 | a. 
—* ,€ fantiffime operationi. Reſta, che noĩ fia- 
1 —* — rouina, che manifeftra fi uede ber 
Jfato confuſo della religio 

d ne , e per le fiere uogli 
prom : gie et 
re otefe de prencipi . alle quali cofe parte con l'aut 
d - " parte con la pyudenz 4 ,€h erano in lui l'una 
hi. — * aggiori in buomo uiuente eſſere po 

opportuni vimedi egli], ! 
wes ^ eau egiibauerebbetyouati | eg 

come cto ſi po[Ta. io pey me confiderate [^b 
——— r me, rate | bumane 
nol Heggio : qua riuolgendo [l'occhio 


0, € leuandomi di terra 


4bile benienita | 
fabile enignita., e di quel celeſte puro fente, che [bay 


five colpe:t | —— 
copeʒ torno in ſperana che oy debba eſſere fmar 


col giudicio della noftra debbolez z 4 
pofjibile; L'infinita uirtg di Die 
facile i f4 diuenire Preg 


* 
MP: nire, Preghi-tmo adunque Sie. Αἰ. 
f: ^ —— "n cr Priegbi fide. 
féampa, e dipospeye 4 nci L8 eto. al copus 
tione : fa , — CE 4 ποὶ [ πόδα noflra filis 
uefligis di colui z 3e a poter caminave dietyo alle 
flo aljai ehe uic : egu ba richiamato in ejelo piu to- 
fé feranno m me, fi th SENA 4l quale effetto 
te le forze dell frites ain, iia no; debboli e len- 
?£0 br . 
—* Sutecrefe * i * "m L 
ποία. cagrone, Cy inficme per conſolatmi Wd “ 


coll'a(bete 


- 
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— “Ὁ 


δι ΩΣ εν οι 8 


δε coll'afbeto fuo; fi come con la uiua imagine di quel ran 
tbt to dame. ſempre viuerito frgnore intendo di wenir 4 | 

Ἴδῃ uiſitarla à queſto settembre, e di flarmi qualche gior- j 

| ue no con eſſo lei , dopo molti anni che non bo ueduta . ) 

n4 fra queflo mez xo tempo conſeruimi nella enin ' 1 
ἘΜ fua , e miami fecondo | uſato ,€ MAE TNT 
m te perche bora; coft 4 Dio piacendo,c diuenuta T | 

ane di tutta la ſeruitù mia , € tutta la v[Jeruanz a uerfo l4 l 
tois fux illuftviss. caſa. Di Venetia , alli X v 111. 1 
tti di Maggio. 1555. / 


sers, Paolo Manutio . 


A MONSIGNOR CARNESECCA. 


n REVERENDISS. fignov mio oſſeruandiss. ἢ 
" fc cade[Jc la ſorte fopra l'uno di que TA V. He s 
" mamente deſidera, & io non meno di ci; ſeremm Ὁ 

᾿ ſtorati a pieno della gvan perdita, che ft e fatta, per 
: morte del noſtro Papa Marcello: la. quale di quanta me 

| rauiglia , e di quanto cordoglio "i fia flata — 

non fa biſogno che con parole io 1 dimoftri a chi fe 


magina 5€ 5 fe bifognafJe non petet . — 
mai penſato, cbe um cof' uirtuofo prencipe, cef fam » 3 
siente creato, cof nece[Javio 4 rif «mare le dfpiie pont | 
non pure della religione , ma di tutto il mendi; den 3 
| 4 termini-di un meſe ci. doueſſe eſſere tolto ἐ nion f 


ἃ i 
| ente € paruto v 
mai co(4 meno afpettata . A me ueram p Ἶ 


| | 4duto. del ciclo € che 
che L'ole di mezzo giorno fia € * 
A. ὃ inuolti. ipsma folta 


οἱ imafz melle: tenebre ; 
noi ſiamo rimdf: e bia 


á 
τα — 


2 DOVER — p 
Sieg agit e — 
» ! , ASTU B accidat Loo) 
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RUICE UR C6 


nebbia di mi j Pr TP 
ne di mille errovt , e di mille miferie , ma chi fa la 
E^ ond e auuenuto, & il πε, ou' € per vinfcire 
CD? ἨΟΣ cattiui 
qnem : mterpreti bene e fpe/Jo del bene 
* $6, commune danno riputiamo che fia? e forſe 
acuit L'bumana prudenæa  €he poſſa penetrare e 


— —* "a — diui 
156 {{4 uivtu 
fecondo le noftre paffioni 

cendo il ueyo | inuifibile et 

onde io porto [beranz a. ch 
uniuer[(ale bifogno , contr 

meriti noftri non. fi conuer 

con le noſtre colpe [a 


pari 
que' due ue- 
iſſuno: e» e- 


adre della beneficenz 4 , €parto- 

, effetto. , Htnga adunque per con- 

ep eſta lieta nouella: la quale Io non pure afbet- 
a incitato dal defiderio le uo Incon colla mete 

C antecipo prima ch'ell4 Hnga , parte di quel pia- 

cere, che ſentiro quando fie gimta ; δον. oM 


fentiffi giamai in tutto [o [patio della uj 
fcorfo.Dopo l4 partita di v.s . ὁ perche 


t4, che ho ἔγά- 


ella mi priuaf- 


lj [ - c P" ] 


: de en dolci Ydgionamenti , perche 
auiſo della 
morte del Papá, che oltre mo 


fepragiunfe 


do.mi contyri- 


1 e 
0 i | ! 
fto , io bo fentito [a infermiz; de gli occhi pin graue 
»» 


€ Piu noiofa dell'ufato , C hora da quattyo giorni 
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iH 
rue 
εἰν 
ded 
[jt 
n 
na 
ui 
pm 
(t 
pi Vi 


^o- o -—- 


— σι 00 » 
ith in qua fono alleggiato di tanto , che altretanto di -— 
ἣν glioramento mi. condurrá al priemiero ſtato di (anita - | 


i | di (cvi | ' 
—* etá N , 5. mon. manchero di ſcriuerne, ſi — —* 
Mi, che defidera di faperne . La mula mi fie volte — δὲ | | 
T l'effetto a che ellae per ſeruirmi, Mu gener la cagio i | 
TH pi ne che amendue con uguale defiderio — δ, ᾿ 

ἢ oy mnque fe cio auueniſſe, [peverei che v . 5. doue[Je eia | 


infe adoperarla per fe medefima: che ſarebbe piu giufla cá 
tri, — inane 4 me ; & io la perdita di. queffo 


a 
^ 1 


— — 
p^ s 


ed dono 4 evan guadagno miviputerei ᾿ ' 
* pi Venetia, alli, xini,diMaggio,1555* Ὁ : 
du seruitor P4olo Manutio . 

» l 1 
* CLARISSIMO Signor compare honorando, * 
fu- non fi marauigli v . Mag . fe hora io non le fcri- ἢ 
ite uo di mia mano : perche da uenti e pin giorni in o 
tto» mi fento eſſere talmente offefo t occbio deftro , - ἐπ 

- non puo foflenere la luce ,e ſtommi 4 fineſtre c iue e 
a continouo tutto inuolto nella manimconia € mifi "m 

Ν᾿ fieri. mon ho pero uoluto che quefta mia noiofa — 

M mità mi uicti di fare almeno im parte l'ufficio ,c n ν᾽ 

u bo : e: , come bera pe[Jo la vingratio delle candele . 
nis mandatemi ,dicendole cbe le fue molte wen ; "- δ 
if derato quell amore ,onde procedono ,mi — far 
t, obligo, che non so, fe pev cofa. , che men — 

fe in ſeruigio fuo mi erra fatto di feioglierme ft x : 
je che parte. N. S. Dio le doni la (ua gratia, e mi à 


ui l'amoy fito , del quale coſa piu cara mon mi puo eſſe- 


| | Sexuitor P. Manutio. 
. M. ba eio le mani. S 
we / b A M. 


f 


- o 
*. 


m— 


- γε τῆι τι URS 
4 - . Lf E ' SS ᾿ 
i B P — bad SOREDCC * m be stet εὐ —* 


— — 
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R O 
A M. FAOSTINO DOLFINO. 


24 MAGNIFICO Signor mio , Ni ana cofa piu 
x debbo, eniſſima piu uoglio, cbe fodisfave d uoi , M. Fao 
[tno , e d M. Luigi noſtro fratello: eui. fempre amai iia 
molto, perla fberanz a;che mi porgeuano i feudi uoftvi : 
| (σ᾽ bora , e/Tendo l'amoye peruenuto al fommo , comin - 
cio 4d benorarui: perche quella yirtu 2 che 4fbettaua di 
uedere in μοὶ, ella € gia quafi prefente. fi come da cbia 
"i [egni po[Jo comprendere. fe dunque eva ufficio mio 
€ dcfiderio infieme, fi come nuevamente era e quelle e 
queſto, di vifPondere alla ucftva lettera tutta vipiena 
di amoreuclez z4 , tutta adorna. di eloquenz 4 ; non μὰ 
deue caderui mell'animo , ch'io mi fta vimafo di favlo [iun 
per lemie u(ate occupationi ma piu toſto perche alcu⸗ [μι 
no iſtraordinario accidente me ne. babbi ritratto . cof 
uorrei credeſte: e cbe cofi fia, la uoftva prudenza me nec 
| rende quafi certo. uidemi Lorenz o à letto et harauui 7 
ftimo ,vappovtato quello, ch'io eli narrai ; che quel mio * 
catarro, quel mio ſempiterno nimico, depo di hauermi 
E pit welte aſſalito fempre con danno della compleffio - 
: ne, eva fmalmente uento ἃ fermavmifi fepral'ecchio — | 
1 ; | deffro,etormenta ualo in guifa,cbe ! Mato ferui gienon lt 
rendeua. cofi diffi à Lorenzo, ἃ uci diro bora auello νι 
| che fo douerni recare m lta contentez z 4: che ἣ dolo- ^ 
ἢ γε, il quale con agre punture mi ba tenuto in affanno 
* per parecchi di, é bora fcemato in buona parte: edo- 
Hera quella temperanz a, che mi reg ge, onde mageio- 
γέ 


c0) 


eua 
μι ; 
tit [ 


Puch 


d 


- 
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-^ 
fam 
9p [ὦ 

J 
" tq0- 


49g 
j: 


PoR x 3M DO. | 10 
ve bene ficio che da medici riconoſco, hauermi y * 
duta l'intera mia fanita.cbe coft d Dio ptaccia ; ὦ la cui 
uolontà intédo ſempre che fia foggettala rnit 
Alli (Idi, alle [cienz.e., all'operare ** —* 
uolmente ἃ che debbo io conj ovtartu : acp gel ^ 
io tti conofco , egli ἐ fouercbio. ma chi meglio ada * 
tu u niuita che labellez z.4 di lei medeſima? βίαιος ; 
occhi in queſta M. raoſtino, € μοὶ M. Lug! ar 
d'ingegno come in amore con giunti: c fentirete —* 
tanente rapirui à bel defiderio di gloria , 4 que , 
fiderio , che αἱ biſauolo woftro fu cala di - m en 
padoua come cbe [i citta, one piu, chea Ried ^ 
le dottrine onde nafce il ben uiuere, ft woo on L 
μά ella pero di molti contrari all et4 nofira, m * ὲ 
fcolanz.a de coftumi diuerſi, da quali, come da di : 
fi bumori in um cope ; mala qualita puo P win " 
quefti contrari penſando, ſi come penſo alcuna uo M 
per tenerez Z4 dell bono so[fro fortemente fare c 
ſtretto a temere; fe non penſaſſi inſieme, che μοὶ " 
te per conofcerl gindicio , € pe fugi j| — 
difpofto. qui , endo woi di età minore, ct un Jr 
te, parte viuolgendo le carte de pregiati antic " P " 
te conuev (ando co buoni , € diro 4ncová ( fe vi 
dire mi lece) αἱ ſuono della mia uoce — df 
nato ne eli babiti uirtuo[. . creſcono in uoi g bem : 
cre fca il ualore infieme : era principy * ΜΒ 
fine .ne crediate ρεγὸ che coſi io ui Rosas jer 
biti fe facciate o no quel che di fare wi € ric ieflo ; 


- "EIER. "OR » 
πες: 
43 ἕν. Ν ν ! ] R 
wu AC ! ^U D. m ER 
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L'UIB !R 20 
dere, cbe quale fempve fofle , tale ſempre effeve uiuo. | vtl 
| gliate , cioe tanto diligente ad abbracciare o gnilode- | am" 
sole opera, quanto auueduto ἃ faperui ritrarre di fotto mp 


$ 
| y : P, certe occáftoni , dalle quali alcuna brutta macchia fo [neat 
E pra nome uoftro puo cadere . e cotale credenzaé ca. | τι! 
gione ,che recido in poche le molte parole una fola co iaa 

fa lo intendo di ricordarui , dalla quale tutte le altre cid 
che 4 beneficio uoſtro potrei dirui , dipendeno , quefta Ta 

€ ,che in ogni uoſtro penſiero » n ogni uoſtra attione ui t t: 

fia fempre guida il timore di Dio il quale ui travya fto vfnd 

vi de Εἰϊ errori del mondo, e pey ftcura uia. a quel fime fem: 

one mirate con infmita lode uoſtra, e con fomma dad linca 

tentezzadichi ui ama ; ageuolmente “1 condurrá " 

ſtate (ano , e nelle uoftre letteve piaciaui di fempre fadi rti 

"e da parte mia il ClavifTimo Hoflro padre ! 9 

D: Venetia, alli 2 5 , di Decembre, 15 $4. fila 

: Seriütoy Paolo Mantutio . sila 

ΜΠ 

1 A M. GIROLAMO DOLFINO CA- Tl 


PITANO DI ZAR A, 


E | NE : L1 accidenti , di che noflva uita e piena ra- | "in 
3 ion e che cerchi di porgere conforto l'umo amicoalPal ἢ tai 
ἥ "of Heramente, auando dall'uno delati manca pru " 
| enza.pey | | 
Y" : j| er confelave fe ſteſto, dall'altro none dolore , — | wai 
) ᾿ ' | r 
ἡ ente ngombri ΕΖ le centenda quelle ragioni, | Vti, w 
d mu na[cere fortez z a. Voi, Signor compare, con "7 
r traria fovt mai | z 
P —* | —* EOS non uinfe ; tutto che ella u'hab- hm 
t iata , co | 
1 fita , come ad ogniuno € palefe | afpva - eun 
τ ? mente 


y 


- 
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, ]*«4 


ne d d 
ΠΑΡ 
y" 
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ΜΠ 
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γ 
Ahab- 
ri 
Jl 
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"A n n on — 


POQRITUM! ὋΣ 11 
mente percofJo , onde traggo argomento , che nel cafo 
auenutoui 4^ di paſſati, ca[o ina[bettato ; 2 ueramente 
troppo fiero, non ui ſiano mancati di que rimedi , che 
fono « cofi fatti bifogni mon folamente opportuni: , ma 
neceffari. fo , che hauerete confidevato e quanto breue, 
e quanto fia dubbiofo il corſo della uita noftra: hauere- 
re ueduto la lunga ſchiera de^ mali , che del continouo 
ci accompagnano; eg il picciolo numero delle profberi 
t4, che alle uolte c'incontrano. e coſi difcorvendo , fere- 
te finalmente peruenuto a quefto pafJo ,oue beato chi fr 
ferma ; che l'bumana felicita non confifta nel uiuere 
lungamente, c7 aggirarfi afTai fra le tenebre di quefto 
carcere terreſtre, manel partirne toſto, doue, per libe- 
rarci, la uoce fi fenta , & il vag gio ft ueggia di colui , 
che folo fine alle noffve miferie , e folo principio a no- 
ſtri beni puc eſſere. Quefte cofe, & altre 4 φηεβὲ ſo- 
miglianti facendomi io a credere che ui fiano pa[Jate 
per la mente, fenao μοὶ, come fete, di compiuto fenmo : 
fi per l'et4 ft eti4ndio per l'iſperienza; — 
fouerchia cofa il prender eura di con(olarui intorno 4 
la morte della uoſtra tanto da uoi amata , e tanto hono- 
vata conſorte. Ne folamente non mi [1 conueniua di f4- 
ye queſto ufficio non efTendone appo μοὶ bifegno;ma 1 
doue fofJe bifognato impoſſibile ev ch'io il faceſſi, tro 
undomi in difu(ata maniera. addolorato , per uedéTe 
uoi, mio cariſſimo Signore , fciolto d4 que! nodo , out 
uova elettione ui lego , della piu dolce e pitt cara com" 
pagnia del mondo . (5 bora , non che io debba ingt- 
enarmi di. vecare a uoi nell afflittione ſoſtenimento; 
b E. ma, 
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UY ΒΕ OO 
ma, ſi come, penſando alla perdita c'bauete fatto , ey 
allo fconcio ſoprauenuto d'improuifo alle eofé uoftre 
per uoffra cagione mi ramarico €? 4 fempre piu vaa 
ricármi fono tenuto; cofi mirando con la mente in uoi 
€ ſcorgendo la pace ela tranquillita dell animo uoftro, 
parimente pev uoſtra cagione mi conforto Q3 onde il 
male € nato , indi a prendere la medicina a[Jai uolon- 
Heri mi difbogo. Ben defidererei cbe i uoffri due figü- 
uoli, ĩ quali [ono bora in Padoua , e» a uirtuo(amente 
uiuere fi danno , cercaffevo di confortaxfi nell'occor- 
renza di quefla fciagura con | efempio della uoſtra 
Femperanz 4; & infieme face[fero ufficio con la uoftra 
magnifica madre , ch'ella non fi laſtiaſſe trafbovtave 
piu che tanto dalla forza del dolore ma, come a (auia 
donna fi contiene, e a donna-di [auiffimo padre ge- 
nerata , fi fermaffe in un moderato pianto , dentro à 
que termini,che [a ragione lecommanda , € Lbuma 
nita non le difdice . al qual effetto per auentura uinti 
£7 abbattuti da fouerchia pa[fione nom. bauevanno pc 
tuto [odisfave ma douerete uoi » di che l'auedimento 
uoſtro mi afficura, hauere in cotale bifogno giouato c 
4 lei col confielio , & a loro con l'auttovitd ; per non 
mancare ne in quella:sparte , che ad amoreuole figliuc- 
lo, ne in quella, che a ſauio padre € richieffa che fe tan 
to riguardo hauete alla. falute eal commodo di coteſta 
citta, la quale quefta Sig. ilinflriss. ui ba comme[Ja : 
quanto piu tenero uii bifoena efJere della quiete di co - 
loro , i quali Dio & lanatuya ui ha raccommandati ? 
ma non entro à dive quel cbe μοὶ intorno a tal propofi - 


to 
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po A*"-I*ME.Q. 12 
tonon folamente piu di me fapete, m4 pin di ogni al- 
tro oſſeruate. doniui S . duuna Maeſtà chtentez va E 
lunga nel vimanente della noftra famiglia, & renda 
ui toflo 4 noi con proſpero auenimento del uoſtro go- 
uevno , intanto dietvo feguendo 4 bei principi di giu- 
ſtitia, e di ualore, & alle lodeuoli opere ποῖ WIS 
con l'efempio delle uoſtre pajjate — 
tando ,attendete ſi come fate, a perpetuave ne lbono- 
vata Fama il nome uoſtro: & alcuna uolta, doue le pu 
Lliche'cure il ui concedamo , fateci degn delle uoſtre 
letteve: le quali nel difpiacere . che per la lontananz a 

uoftra fopporti«mo, di non picciolo rejrigerio ci feran- 
nocagione. DI venetia,alli τ 2 .di Gennaio, τ 5 5 4» 
ser. P4olo Manutio . 
A M. GIOVANNI FOR MENTO ;), 
Ambafciatore in Milano della fig . di Venetia. 


HONORATISS. fig. mio, che v . M. m bab 
bi ſempre amato ſi come iu uolte con accog lienz e pie 
ne di cortefe affetto mi ba fatto conoſcere; io me -— 
quella fima ,che foglio di quelle cofe onde molto I 
re minafce. ma che ella hora ['amove mi dimoftri ne . 
piu cara coſa, ch io babbi al mondo ; cbe e la pofone 
di M. Antonio mio fratello 5 crefcea colmo la — 
tez za mia 5 & wolontieri con quefta lettera que € 
gratie, ch'io debbo, ne le enderei, fe foſſe in mia cd 
no di trouare parole alla uolonta & al penſiero con 
formi , il chemon potendo , reſta che a quella parte ; 
| 8^4 ch'io 


e nd e mi. 
" Ty rJ —— | m τ 
^ ς A 


1 1h * d dX , 
. UU apt CL. I m CER , 


-- 
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"5 TUER v ^) 
T 


ftti da 


; 5 DU"B'm'tOg 
ch io poſſo, con ogni ſtudio intenda: che é di euftedire 
eternamente nella memoria gli effetti della fua genti- 
lez z à ; di rammemorarli a me ſteſſo del continouo . di 
predicarli altrui con qualunque occafione mi fi offeri - 
4. € benche il deſiderio mi ſoſpinga a pregarla, che le 
Piaccia di perfeuevave nel cor(o della fua 4mortuolez - 
«A & bumanita , con pergere a mio fratello nelle fa- 
cende, che coſti egli tratta, parte del fo fauore : nondi 
meno l'opinione ,che fempre bo portato della fua bon - 
t4yconfermata hora dall'opere ch'io me Heggio prefen- 
HW ritiene, e dammi a credere che cio — f«- 
^ poconecefJavio . la onde » lafciato da canto 
pes a 7m now » Pregola folamente, che 4 fe 
Pda “4 ertatre, che, quanto ella ba di gia opera 
τὰ eneficio di eſſo mio fratello, εἰοὲ di me fiefTo , col 
— * S074 0; € quanto opera tuttauis in acca - 
—* 0, £7 honorarlo ʒe finalmente quelli effetti ; 
* fà gentil natura uerſo [ui procedevanno: fi^ 
per effere un nodo, che amendue ci legbeva nell effer 
WAR A € feruitu di lei,fi, che fciorlo forza di tempo 
' Harieta di accidenti mom potra giamai .e ; » 
dirle altro, alla fua buona ovas; | — m 
PICO d 97,4 gratia con effo lui bumilmen 
t€ HIE raccommãdo. Dj ve. alli 2 o. dj Marzo, 1555 
ſer. Paolo Manutio 


A 
M. OTTAYIANO FERRARIO, 


CO 
ME fratello |, ne le lettere fcrittemi a di 4f- 


mio fratello, ne le due uoſtre ulti- 


me , 
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ps fa nuoua mi hanno dato a uedere ,moftrandom l'affan l 
"Mi — mo che woi bauete foftenuto pev la mia graue infermi- | 
Hj. ta co l'allegrezz a — —— io B 
— era uſcito di periglio. coſi piaccia a Dio, che i coteſto y | 
td. amore, di cofi fatta difpofitione di animo io nent Pf 
Yin. ſa wm giorno vendere con gli effetti quelle gratie,che i 
"EMI ἐμεῖς [bore con la mente ui rendo. et uoglio, che βρ- ᾿ 
thaln piate, e teniate per fermo, che, ſe coſa alcuna ; — | 
irán le poſſa rendermi piu caro a me ſteſſo, 2 d f ᾿ 
δι mi efJere cofi cavo 4 uoi, che fete 4 molti ,e et , 
icm fere a tutti, cariſſimo per meriti della dottvima e ont. 

jou uoſtra. Hora, per ccrefcerui contentez z 4 ; z ΜΗ l 
oper di hauere finalmente , aiutandomi Dio , —— i cest. k 
jt, οἱ dopo una conteſa di molt: infi ! nella quale io — * X 
C1- trouato piu di un4 uolt4 á — pt e. om Y f w | 
Fatti gvande di laſciarui la uita. ben uero, che ut ^ co * 
nfi yate le forz e,e perduto il ſangue, ma ſpero,c emt di ^ 
ἤη- ra fatto di prefto racquiflave e quelle e —— 
w, ſcendo, ſi come hc comminct4to ogni giorno ἣν * 

| uva la auantità del cibo ,e7* l'wfo dello efer 
( piti devata mi[uva L4 4 (agli oot ar 
nos citio. oltra che da certe altre co ele qu qu ^c 3 
5 ho prouato che dannoſe mi fono jio me ne gua ne 
| me da mortal nimict . il che πὸ [0 come μοὶ ſiate "m : 
portare eſſendoci fra quefte un grande vn suae 

9. cui pero i0 no fo fe io mi debba affatto dolere , co? 


pl 
ut- 
I, 


n. uu LAO 


pOonp5:P7M CO. L3 
| | ipiene,co- 
me ,amendue di amove e di cortefe affetto vipiene 


imi n to mt- 
do ,che quanto egli mi ba nocciuto al corpo, tan 


A 
| 'ani j attendera (ola 
hagiousto all'animo . ma; pev bora, ft att f 


] cC» 


f 


"m 


- - "m --- — RÀ: 
-". d d TRACT "^e 


MN Ph ἢ 
, VN DIO T. n ERE 
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| L I Β Ε O, 
Yicerca - | j ; 
γεά: € della piu nobile fi terrd cuya ἃ miglior tem- 


"sou | 
po: —* maſſimamente uoi , cbe fete filofo- 
fo, che allo ftudio della uita, laſciato da canto ogni al- 


Ἢ tYo ſtudio 10 riuolga ogni mia diligenz 4. e con troppo 
Nm bell'avte, per & cio! m 


| | gg iormente fo[bienermi quella 
» parte ui bauete foggiunto , oue dite | che mig fratell 
: | promette di uolere procacciare a me (o 4 nuei f; ae 
I li quanto di commodo. dallo ingegno e dall 2 
| a potra mai na cere. piacemi oltra modo | mor tant 
| ch egli fia 4 cio" ftre difbofto, di che non mi M 
nell 4nimo di penſare altramente; quanto che f; M. 
gri di 4glonarne con gli amici , fegno manifeflo di 
troppo jéruente amore : il quale io uoglio fempre ῃ; 
mare af[i pin , che quanto frutto € quante p * 
me ne po[Jano auuenire. d Hol Sig, mio del tiet 
| ufficio, che coneſſo lui hauete fatto, incitndol; uu 
ΕἾ fo, gratie perc io fono tenuto di vendere: €7 le ui s 
do di cuore , mirando piu alla uolont4 uoflra εἰ € 
| cf etto. 4 li , per euiderdone. di quefta eti 76 allo 
: che Dio donerá miglior fortuna » €he fin bora " — 
1 hautto: e? la piu conforme al defiderio fitc fe —* v 
] Y&, di botere meco infieme, douunque 10 Pii flavo za 
i nave fta uita ; intorno al quale effetto io mi f νον 
ig due anni in qUa erandemente aff 4ticato com μὰ Pes 
xt. lice auuenimento. ma non intendo | che piu οἱ Mo 
, di me, e me di ἐπὶ altrui dure id * 
| 2 ; XA WE priui : ρον ἢ; 
* Propoſto, non potendo oue piu uoleua, iui I 
mifie conceduto. egu ni fevi/Te 1 di pa ] : 


! * | Att εἰς μοὶ 
m manderefte il libro » di cui bora mi fcr i 


Iuete , lttoyrei 


ch e 
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Lam 


—— —— ΦΨ». 


W IIS 


F 
PRSESEXNS 
*; 


PRIMO 13 
che cofi bauefte fatto. percioche favebbe — 
aſſai nicino alla. ſtampa. μ doue, m 
principio di Luglio girne a bagni, e (Fare in uilla nier 
te meno di due mefi , non fo quaft uedey tempo , ch io 
po[Ja fodisfave in εἰὸ al defiderio mio , maggiore certo 
del uoſtro, ε ſomigliante a quello del com pare. et a * 
zoSettembre penſo d'inuiarmi uerſo koma, doue lo 
ſtato della mia compleſſione il comporti , e7 altro non 
mi occorra in contrario . Il Mureto, degno neramente 
dell amicitia uoſtra, ſi come uoi fete digniſſimo na 

i4 wi bonora molto per le mie parole, e — 
quel cbe ba udito da. atre perſone della soffra eccel- 
lente (cienz.a , €7 uniuer fite notitia delle lingue 
fente infinita allegrezæa, che cotanto ui piaccia "on 
llo : ne fi cura che | Momo il vi- 


»elline , cbe l loda . Mandoui! 


—-, Liedere . intCi l'ufficio dell'ora- 
mio difcor(o,cbe chiedere , mterno All ufficic dei | 
erei, che, diſputando dell'eloquen 
e| v6 I J ] ' | 
za, cofi eloquentemente páreajje , Ch Hi ace[Je b 

zi ve che. auafi pre(ago del con- 
ne le fue ragioni. ma pare, cbe, quaji preſago ἃ 
y [ v4 vVyl : 
evario timidamente 4 01 ne uenga . 10 ueramente , [t 
E * P PL vy "x 
ingegn {11 umani 
come poco. dell 'ingegno mio, coſi molto dell'h mani 
je , nón eſſendo 10 


ta uoſtra mi prorietto. uoglio dire e! -— 
o[o di confidarmi,che queſto mio pom posimente » ha 
bi a fodisfave; perche cono[co , chi woi [ete ,€ ἐν m 
io: fr mi confido almeno ch κοὶ frate per eorieggen 
douunque ui parra che l'opinioni cinteng ame "" " 
e doue giudicherete cbe quefte bene (Hano , piacci— 


| | ] D " Ct Hc 
; : Ἷ ) L fi 
| YO 


49 
. 


commento fopra Cdi 
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o non perſuade, non pero fempre di lod 
biafimo € degno . perc, 
nondimeno eſſere buon 
no nocchiero umo, che romp 
tano uno, che e yi 

" Winto ; 


— om v "Ep hi .-— 
. — ἃ... — 


— 


| LO E: BEN d 
ἐμ iudicio, per abbellivlo dj 
Sn —** d rilucere per dentro allo ſcriuer uoſtro. 
Koi — come io ſcriuo cioe ſenca ueruna lvonia. 
git piace in queſta parte di punto raſſomigliar- 

qe. tanto ſauio macſtro del noflro mae[lro . Mo 
qualche C4priccio, fe baueyc fanitá tio. di (1 * 

γε | avte della retoyica 4 di a ed EE 

᾿ | 1c4 per Μά di difcor(o, € fopra tur - 

F0 La materia dello imitare - mella quale. bo gbiribiz - 

2 ran tempo je parmi di bauerei trouato di molti 

greti, i quali fin'bora il uolgo non conofte . cbe me 


716 

* eigener State fano; e 'áccommandatemi al fg 
. e MH€0. Capra | e als. Annibale dalla c 

D Venetia, all; 


XXV. di Maggio, 1555. 
P4olo Manutio. 


Yoce , 


D 
ISCORSsO INTORNO ALLVFFI- 
CIO DELLORATORE, 


*E come la lode eo. il biafimo nafcono da quelli 


"rin che fono Propij di noi medefimi ; onde non fi lo 
4 alcimo, per eſſere ricco, o gagliardo; ne per effeve 
pouero,o debbole, fi biaſima douendoſi 


y " í » . 
icchez z e, C le forze piu dalla fortuna, e dalla na 
tura che da noi medef 


riconofcere [c 


"mi: eoft D'ovatore, fe perfuade , 
! | e, ne fempre di 
e puo & non perſuadere , €7 
oratore: ft come puo e/Tere buo 
ere la naue; e buono capi - 
e[Jendo forza ma £giorenelli 


accidenti, 
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certe eratie di lingua , 


pOomsp "M Ὁ, 15 


* P . 2. e j2 
accidenti ,che nell avte del nocchiero , —* 
| ' icio dell oYArOYE 1 

genza del capitano. e dunque | i ci — 
parlare in modo , che poſſa perſuadere: & 94/887" 


Ϊ 


n ſem- 
dir bene, quantunque 4 quel, che egli dice y no í 


pre l'animo del giudice confent4 . € parmi , che il div 


bene, & il per(uadeve habbino fomiglianz 4 con Lho- 

| | on fempre do 
neflo,g7 con ὦ honore. percioche fi come non ἢ" 
pol boneflo fegue l'bonove ; € nondimeno | honefto € 
lodato; percbe il fuo fine non confifle nell'honore , ma 


| 'anima i Ind : on [em 
' nella pevfettione dell'anima intellettiua.: cofi non fc 


pre , qualunque oratore eloquentemente ——— 
perfide; e nondimeno , perche € giunto 4 fi — 
e la perfettione dell'arte, deue eſſere lodato. ^om 
te ſeguiſſe fempve quell effetto che | —* * "d 
empre farebbe utile la medicina: la quate e per P 
tile molte uolte, per colpa del (oggetto ma nocita e 
non € giamai ,efJendo amminiftrata da medico acm. 
cofi l'arte della retorica mon. puo fare fempre s 
l'ovatove ; perche troppo alcuna uolta € «i 
natura della cau[a ,ma puo ben fare , ch egli mon € 
metta cofa, per la quale fia infelice : di "m che f 
deue amavla , non (olamente perche molte ^ tee " 
le , ma perche non € mai dannofa . £t benche ; ava 
a lei non puó errare : perche; fe erraſſe, non fe 
arte : nondimeno tanto mag σίου effetto produce - 
tot piu capace, & piu fertile quell'ingegno oue — 
eſparſa, e ſeminata. percioche fi come l'arte n 
dalla natura. cofi uuole eſſere da lei nodrita e ed 
t4; & quanto pin di lei manca ,tanto pin fi fà : 


) 
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— 


1 Lo 1 ΜΒ ἐκ O 
ἮΝ a | 
ὁ edd Hc 4 guiſa di tenera bianta, che, mancando 


del fuo nti 
[πὸ natiuo humore, aeeuolmente ft fecca . la onde . 


| , 
fed ques non puo eJere l'oratove parimente par - 
"Pe 5 e pin defidevabile che fia in lui difetto di ar- 
Ὁ ε foprabondanz a di naturas che all'incontro di fet- 
* —* £7 foprabondanz « di quella: effendo va- 
Sioneuole, cbe. done il periglio e commune , fi deſideri 
la conferuttione del pit nobile . e che fia piu nobile la 


, 


714 [e 4 | 1 : 
* ſe i , he perfetta arte con perfetta natura fi 
C L : 4 ι | ! 3». 113 
o m 7: iM ft fcoprira la uirtu del] una e dell altra: 
; | 
: € pin. produce un fertile terſeno quando e da 
ott4 e diligente mano coltiga i 


fo. perciocbe ne A pell 
col | | TN 
pennello ; € co colori di un altyg fittore init P 


jt. , —— L2 quella Venere, che fe ſtupire 
— pennello,e co'coloyi di A pelle, un al⸗ 
Y * ore medeſima v enere hauerebbe dipint4.me- 
hue — e * ΕΝ EN le quali concorrono alla pev 
id. ** ciaſc eduna nell eſſer ſuo fiano per- 
f iwkct 4 elette pietye fermo edificio fard qual 
E ^ ene intendente arycbitetto -me fenza fine ay 
— T combatten do uincerâ: ne ferd chia 
V— J n aria gro[Ja » quantunque egli di 
— : ,che ἪΝ ſia con lanatura dccompa- 
(mee emen » Ὁ artefice fomminiffrerd all'una 
dom /45 & amendue dipoi con la eferci - 
crefcera, conducendole tanto oltre, che o ue- 


Ye 
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prodotto antepoffa . ' 


pog fI SM !. CN 15 


Lem vo clle arviuino d perfettione , 0 almeno fi allentanimo X 
ΤῊ da que uiti, che mofirano l'imperfettione . Di quefte ἢ 
βέρῃ. tre parti l oratove f feruira intorno a tre generi; € [ er- À 
tdg. uiraſſene in.tve modi. le parti fono natura arte, eſerci- ἢ 
ΣῊ ratione: i generi Dimoflvatino  Deliberatino , Gindicia 0 | 
Wire le:i modi, inſegnare, dilettare, muouere. Le parti fono | 


tutte tre in ogni gencre nece[Javie: i genevi bora fepa- 
vatamente fi trattano, bora tutti tre in una occafione , 


— — 


— — — — — — ἢ " ——— 
— — J 
(| 


ἫΝ come quando [fr difende un bomicida benemerito del 
tii. publico. perche, e[Jendo al hora il propio genere am ] 
kt: diciale, nondimeno l oratore e cofivetto ad entrare ne 
Ln: Dimoſtratiuo, & lodare il reo, quanto pit puo y di quel 
hei lo ch egli μά operato à beneficio della patria. e , fatto l | 
T quefto ſi viuolge al peliberatiuo; c7 cofidera. fe ſ dete E | 
apelle | : 
^ uccidere un bomicida utile alla patria. et perche uede, s 
'tobt , $ 
che . lo anicinavfi allo ſtato della caufa , € contrario αἱ | 
(Dirt ) | * 
Lx fuo difJegno; μά diuagando nelli altri due generi; et, | 
Nu 4l- : 
l ' ewi(a di aueduto ſoldato, non ifcopre quella parte , ᾿ 
T uA : | meglio 
A11 : » : , 
μὰ oue puo eſſere offeſo; ma doue piu ficuro ,€7 on 
d die 
^1 armato fi conofce,con quella parte fi fa ἐπ ΜΕΝ E 
au mico. 1 modi bencbe tutti tve ſiano necefJarij 5 nonat 
m meno perche l'oggetto dell'oratore e di muouere ! 4- | 
Ita yp | | a δ 
» nimo del giudice , e di condurlo doue egli ** 
pare che l'infegnare , € il dilettave fiano inferiori a! 
lid muouere, αἱ quale, come mez z1 al fine , fono inariz 7 
»Ἤ ν d in tutto fe γάγαῖο 
t zati. E uero , cbe infegnave non c in tt parat 
4 dal mucuere: perche L'oratore, che infegna da cogni - M 
^ tione al. giudice ; & ogni cognitione € moto dell'ani- 
: .-- | : A 
- mo, e medefimamente il muouere non e prio i tutto s 
i dcll'in- 1 
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* 


4 ΩΣ ΜΒ IR 10 
dell inſegnare: perche l'ovatore non puo muonere , fe 
20n dimoſtra quel che puc ſeguire o di lode , o di biais 
moo di utile , o di danno : gg coft in un iſteſſo tempo 
Wiene ad infeenare , mondimeno € pin. efficace , e piu 
dccommodato 4 perfuadere. auell'ovatore $ — 
Anuoue, e poco inſegna, che quello; il quale, infegnan- 
^ yn poco muoue. e pero nella caufa di Ctefrfon.- 
* Ε fe *- ce E pe ep f uinto da bemoſthene, 
i que al dilettare | infegnare 
coſi all infegnave il muouere e fuperiore , e benche di 
queſte tre parti L'infegnave babb; per fendamento la 
—— "oí fermano le leggi: non fegue 
s ' queſta fo 4 parte | oratore al. defiderato 
fi conanca . percioche., (à io Poneſſi il muouere 
Per contrario dell in ſegnare, porrei infieme, cbe come 
contravu d contrari fini miraſſero 3€7 che — Lin 
fegnare alla giuflitia mira, cofi il muouere Lin iuſtitia 
ſeguiſſe. et eſſendo coſiʒ io ſerei molto sini ete- 
neſſi che alla giuffitia non cedeſſel ingiuflitia "a non 
€ il paragone ch'io fcio, fra contrarij ami c fra fi- 
mili , e talmente fimili | che alcuna —* nella forma 
diſaguaglianææ Herma non fr riconoſte. perche 
1 conte dell infegnare e propta la eiuflitia : cofi del 
muouere | equita:; le quali amendue (ono virti) e molte 
—* modo unite | che noy puo- ll'oratove feparasle 
rin Arte ma, quanto piu uma difende, tanto piulal 
* " ferua. fono adunque fimili » € congiunte per na 
m * "ys € fepaabili per £li accidenti.perche 
H4 € flabile, e fempre fi accorda con la legge : 
ma 
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ἔασι 
't cm 
We lun 
WILELA 
J 
Ittt- 
, 
nto 
nl 
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| Án 


derche 
| 


J { 
nmodt 


| 
Munt 


ΟΝ "8 M τὸ. 17 
ma la equità molte uclte ἐ uaga, e gira infieme col di- 
ſcorſo, ſeguendo il fentimento commune , come fupe- 
viore alla legge, e come lume di ueritâ, accefo da mag- 
gio lume εἰοὲ dalla diuina giuſtitia: alla quale e ne- 
ceſſario che l'humana giuſtitia, compreſa dalle leggi, 
ſia di gran lunga inferiore ſerd adunque aleuma uolta 
la giuſtitia fenza l'equita ; & non fera mái l'equita 
fenz.a la giuſtitia. che € come dire , che l'una non fie 
fempre lodeuole, c7 l'altra non fie mai da biafimo ac- 
compagnata. perche la perfettione della giuſtitia con- 
ſiſte nell oſſeruare quel. che la leg ge commanda: e la 
evfettione dell'equita confifle nell ubbidire alla γά- 
gione. la ragione non pecca; perche, come ragione , e 
fempre giufta. & la legge puo peccare , o perche non 
f" perfetta giuſtitia in ci la fcriffe o perche, fe Ju, la 
qualità de tempi viuolge lo flato del mondo , e muta 
orma alla uita ciuile, c7 fa giuflo quel che gia fu, in- 
giuſto ,€7 ingiuſto quel che per giuſto fu tenuto 
me pare, che dal muouere dipenda la maggior eccel- 
lenz.a dell oratore: & che , fi come alla. perfettione 
dell animale non baftano il uigore, & il fenfo , na ui 
fi vicevca la ragione 5 cofi alla perfettione dell oratore 
non baſtino il dilettare, e l'infegnare ma il muouere 
ui fia necefJario . & fi come, ouc fi uede eſſere la ragio 
ne, ini € neceſſario cbe ſiano & il uigore, & il fenfo 3 
efJendo confeguenz a naturale , che col piu nobile ua- 
dano infieme i manco nobili ; coſi, qualunque oratore 
ferá atto a muouere l'animo del giudice il medefimo 


fera parimente atto 4 dilettarlo, et iſtruirlo. perche 
C e[Jende 


TIRMERUNUNRRC 


E 


TRA 


. he " 


. r^y m 
— aM e aeo SIT: 
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eſſendo al muouere nece[favij l'ingegno , e la pruden- jid 
χά, l'uno per vitrouave gli avgomenti , l'altra pev or- μά 
δ dinarli : fi come con quefle due parti unite fi muoue, μ᾿ 
^ δ cofi con le medefimenon folamente unite ma fepavate T 
E fi diletta, & infegna , ba[lando per dilettare l'inge- den 
| gno, & per infegnare la prudenza. fe dunque l'ova- [ri 
tore e per natura, e per arte , le quali con la efercita- M. 
tione fi fanno perfette, fera tale , cbe ſappi muonere , r1 
€7 che muoua , quando parla : nel faper muouere ſo- κι 
di sfera all'ufficio fuo ; nel muoueve con fcg uiva il fuo im 
fine. U ufficio € fempre certo, quando l'arte € perfetta: T 
ma il frne € fallace, o pev ignoranza del giudice, o per [dt 
paſſione, o perchela caufa € tale , che l'arte mon puo t 
fare effetto: fi come auiene alcuna uclta , che un prat- it 
tico arciere non fevifce , oue mira non perche non fia ἡ 
diritto lo ſtrale, o eiufto l'occhio che l'inuia : ma per- (c 
' che lo piega il ento , & fallo ufcire di quella linea , r 
che dall'occhio dl fegno εγά condotta. C7 pero ft puo vlt 
| conchiudere, cbe l'ufficio, & infieme la lode dell'ora- [μη 
d. tore non confifle nel umcere la caufa , ch eli tratta ; [0 
ὃ ma nel trattarla di maniera , che per colpa fua non fi " 
x perda, (7 a fuggire quefta colpa, cioe à confeguire la n" 
E dcttrina del muouere , nella quale fi contengono l'in- 7 
1] Wentione , & la difbofitione ; come cbe ui fiano molti id 
| frecetti , nondimeno a me non pare che bafti quel che Hn 
1 tielle antiche e nelle moderne carte fi legge . perche al- in 
E cmi erittori ft fono affaticati into vno d certi genera- 14 
li, i quali per la mde gior parte ad ogni mez z ano in- ^" 
d gegno fenz a effrinfeco [ume fono manifefli, | alcuni al ti 

* tri 
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4 fra 
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, 
- 


'ü J Pu 
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del ort- 


TTE 
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poqiu"Mw 9G. 17 
tri, di piu fottile diſcorſo, et pus alto ſapere dotati, ban 
no detto, et infegnato coſe inuero molto utili e belle; e 
fcoperto molti ſegreti, cbe 4lla commun? intelligenza 
erano occolti , manon banno informata ate con gli 
efempi . la quale, a giudicio mio , € parte tanto — * 

aria, quanto 4 giudicare una pittura e nece[Javio il lu 
sme. la uera tia ſerebbe, pev condurci ageuolmente 4 
lode di cloquenza , il formare una vetoricá fopra pe - 
moft ene ,e Cicerone , (σ᾽ ridurre quelle due perfette nd 
tuve (otto [ «γε. & viftvignere ['avte fotto 4 pochi ca- 
pi. percioche quella farebbe arte perfetta, a quale con 
l'efempio di perfetta natura offe dimioftrata m "n 
tendo eſſere eccellente una icea , fe non fono eccellenti 
i particolari , onde ella nafce . ma chi e che tanto a 
glia? chi fapra fare paragone delle βηροίαν uirtu di 
uei due divini intelletti ? cbi fcoprird owe fono fimili 
l'uno all'altro, oue diuerfi, oue contrari f chi moſtre⸗ 
và levagioni perche, eſſendo diuerſ » 9 contrarij, ^: 
[l'uno,ne l'altro pecca, mal mo e / altro e marauiglio 
fo & eccellente? & fe quefto e difficile, come ueramen 
tee : quanto piu difficile fera fopra i loro eſempi fer- 
mare altri efempi , cbe di bellezza P etant ee 
con. gli accidenti de' tempi uoſtri raffigurare iL ume 
dell'antica eloquenz A? 10 mon uoglio, che i — mi 
moftri oue fia la narratione ,ne doue ſi diuida me oue 
fi confermi . queſti mon fono i femi , onde puo nafcere 
la uera e pura foftanz 4 dell'eloquenzaA . queftae uma 
commune ,e7* materiale uinanda, che contentá , fa- 
tia il uolgo. pin dilicato aſſai, e pus — € il ci- 


bo, 


36 agit 
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bo , che appetifcono i nobili intelletti : i quali non ἢ 
contentano della mediocritâ, ne a baſſe » €7 ordinarie 


impreſe deenano di chinavfi , ma fempve alla eloviofa 
cima della immortalita pen (ano di efcendere . a quefti 
tli adunque io uoglio che fia fcvitta una * di- 
uerſa da quelle, cbe fi banno: e Hoglio , che il vetoye 
cbe la feriuevá, babbi nella mente due idee Unna im- 
perfetta , í dítra perfetta : €che cen la imperfetta mi 
Yapprefenti la mia imperfettione, e con [a perfetta l 
perfettione de gli antichi, εἰοὲ di quei due, che fra l 
antichi furono perfetti : e cofi mettendomi ES 
gli occhi due efempi di parlare l'uno cattiuo format 
da Ini fecondo la corvotta ufanz a de gli orateri — 
ni;l altro buono , fcielto da fcritti de eli antichi ; nel 
Attiuo mi faccia uedere, doue io peccoʒ nel buono * n 
ſegni la norma dinon peccare, o che lume 0 che cl * 
Y€z Z 4 ft hauerd da queo paragone : il quale ci íe 
uedere, che quel, che bora ci pare eſſer molto,pey vec 
tura c poco piu dinulla . ma perche quefto "tore ἰ 
quale io uorrei che. ci ammaceſtraſſe co" fuoi faritti i 
ptr me non [o uedere, ou egli fia; ftra gran uentura 
fc; cen la regola fola de precetti » che fim bora intorno 
4 456} arte f; banno » potremo appreſſarci, m be 
arritave, alla forza di Demoflene; le cuj —— τιν 
felgori, e tuoniʒ et a quella di hmi ; i| qual e» 
tanto col fuo dire ; che induſſ MUS es 
dire ; [€ aleuna κοίτα il Popole 
Romano a riprouare auelle leggi , che manifeflo be 
neficio gli Apportauano . tanto potremmo ancor “ὦ. 
2 


€ tanto 
fe tanto apeffimo : e tanto faperemmo , fe di fapere ci 


Ls 
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P K- "Ὁ ὲ M *OÓ, L9 
foffe meſtrata la uia. Conchiudo , che dalla difciplina 
diun retore perfetto molti perfetti oratori pofJonoriu- 
fcire , ficome di un ig illo molte fo*me - má chenon 
puo il vetore efJere perfetto fe dl fito dire , o da [μοὶ 
fcritti no ft conofce ch'egli prima fia perfetto ovdtore. 
percioche ,l'infegnare la ragiene e propio dei vetore : 
ma il fa pev figurare l4 ragione con l'efempio : € pin 
propio dell'oratore, che del vetove. e benche la vagione 
fia piu, cbe l'efémpio , neceffaria, e per fé ſteſſa gran- 
demente ci eioul: nondimeno , perche molte uolte non 

e ) " ὃ ^ 
s4ediamo chiaramente quel ch ell4 fignifica, ci giouerd 
molto biu , fe fer4 fecondo il bifogno illufivata da gli 

To í " , 1. 4 | "m 
efempi; i quali a guia di f] ecchio rappreſentano all'in 
telletto noſtro la figura dell'arte. 
Seru. Ῥαοίο Manutio. 


AL CAPITANO OLIV^A, 


MAGNIFICO f/ig.mio, oime, che fiero acci- 
dente e quefto , che mi € peruenuto a gli orecchi? come 
potrà io truouare ragione coſi efficace , che baſti non 
dico per confortare v . S. che fratello gli fu , e come 

atello l'amo ma per dare alcun vefrigerio a me ftef- 
fo , cbel'offeruai fempre , & amai quanto un amico 
po[Ja l'altro, per quelle qualita , ch'egüi baueua dalla 
natura riceuute, & Accrefciute poi con l'indu[lria fino 
al (ommo . ches" egli et a piu matura ſtagione de gli an 
ni fuoi , e per ufate uie ft foſſe di uita partito, graue 4f 
fai meno ſerebbe, e piu agenole a ſoſtenere lanoftra paf 

E. stg fione : 


OMSENSEUTATUNS 


— 
— 

mor pe τὰ 

. 


ἐς M ^ p "T 2^1 " 
co apti δὼ» aedi ahy S 
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fione : ma che , quando piu con l'etd fioviua , quando — |. ἡ 

colla uirt 4 maggior gvadi 5 inalz aua, cofi d'impro- qi 

; uifo a uiua forza crudel fortuna fe l'babbi va pito , io 7 

5 δ non mene po[Jo dar pace, io me ne ſtruggo tutto, io mi iti 
E" dileguo nel pen[avui : e come che fbe[Jo vicorra colla m 

! mente a quelle coſe, che bo lette, uedute , & udite, per '" 

| indi prendere a queffa fevita ſalutifero vimedio ; non ii 

] pero ne la dottrina ,ue l'ifperienza , ne la memoria di a 
teYuno efempio punto mi gioua ;€ fento che la νά. | t 
uez z.4 del male auanza di gran lunga la uirtu di ti 


qual fi uoglia medicina. cbe debbo io dunque farmi ὃ 
o per quial cagione mi fono io moffoa fcriuer ἂν. s. 
le prefenti * non per altra , che per accompagnare le 
mie lagvime colle ſue. che per Auuentura , dopo che 
EB. [parfo haueremo un largo viuo di amaro pianto , dopo 
"ἢ gittati profondi fofbiri , dopo fatti molti lamenti ſce 
A e : 

mera in parte la noftra commune pena : & albora | 

" * . - " 2 
aiutati infreme dal tempo , la cui uirtu ogni cofabu- 

mana vende. minore , elianimi — 
POM tende iore , g mi noſtri che fono bora 
Ppo pitt del conueneuole turbati, a qui eto (lato age 
uolmente ridurremo. cofi mi gioua di (bevave: e giona- 
k. m. inſieme di credere , cbe la [Peranz a non fie uana ! 
Ser4mi caro di fapere fe v . S.é per fo ggiornave quefla T 
17 fate in. Goito ; e fe i penfieri fuci , come a di paffati 
| con molta mia contentez z 4 da lei intefi , mirano al 
lo ce - 2 ^ [. . . » 

J dol ripoſo de lolinghi luoghi, & a quella uita, che 
tánto piacque achi gia meglio dimoi il frutto. della i 

Hera uita conobbe. fe cofi udirà ch'ella fia per fave; uc- 
dero, fe Rie po[Tibile, d npetrare dalle mie occupatio : 


2i 


— ui 


Van * M Wert uel 
* 
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n cR Ἱ. $4.9 | 26 
ni tanto di tempo , che poſſa uenire pev ui4 di Ν 
a godermi per dieci giorni cotefte amene contráat : i 
cui lieta uifta mt vendo certo che riuochera in " τ j 
te di quel. uigore , che mi. banno tolto i miei * 
maninconoſi penſieri. pregola — an - 
vagguaglio., 7 4 raccommandarmi all altro axi 
tello ,'condolendo[z con eſſe lui tanto in nom 
quanto hora io con lei mi dolgo , e derrommi ΒΗ ) ; 
tempo amendue ci conſoli. Di venetia alli 1 3.di Mag 


910, 1555- | 
εἰν qris poalo Manutio . 


ATI VESCOVO DI CENEDA; ΓΕ 


GATO DI PERVGIA. 


REVERENDISS. fig. €fig. mio oſſeruan- 
diss, Eſſendo piacciuto 4 V.S Rewerendiss. di ἊΝ 
dono di dugento feudi , 1 quati il gouernatore de ἽΝ 
nefcouato bieri mi annouero 5 10 confidero La x 
uirtuofo atto in aue modi , e pe fe ſteſſo, — * M 
coflanz e . per fe ſteſſo eglie tale , che merita Lo : » 
ogniuno, C7 obligo particolare da me . imperoc | 

ua liberalità gioua à me con l'effetto , C" 4 gli altri 
ad vecar utile con l'efempio ,ueg giendoJr che i figno 
ri, d quali, per effer nobilmente nati, & pe -— o- 
vo la fortuna pofto in mano gvan parte de ΡΣ * 
di molto giouare al mondo ft conueniua, pare ν - 
fappino entrare nella uia della beneficenz a ; ft; 


| | pri e adunque 
loro uada inanti, prima non ueg gano . Deu 4 τ 
ONE j 


Seo Cu apte ΟΝ 
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* Da, 
m ux D à 


Ἂς 


E Ner LEE. R Ó 
iL beneficio di v, s, ft io uoglio mifuravlo a ragione di 


uantita | afTzi 
| 7 ans parermi aſſai evande , fi come uevamente ἐ- i 
* Pie cbe 10 mi renda certo | cbe l'effetto non pare d 
E. la uolonta £7 al fo nobilifT; j δὲ 
E. tione. nc δὶς tifemo animo non ba propor 
Ἢ ^€corrifFondenz a, ma mi £ioua di pen(are i Ἶ 
“ feme alcune qualità | [e ay; kie : 
— eia quanta , Le quali vendono | obligo mio μ 
β quaft infimito , fercioche v. . s. prima che opera[Te in ri 
| in jl 
i ) opi effetto , non fu mai da me feruita in " 
| 0 , non mi parlo | Mi | 
| | j hon mi uide mai ; 4n ἢ 
: , 7 Zl (4 
LB, i iſteſſo, che mi conobbe in c4fa di Monfi- i 
ΟΥ ; 
felici giomibe te. 4649 » iL qualeioframisi pin. | 
* torni bo poſto, dopo hauerimi 4ccolto con beni - M 
25 [petes er con parole bonerato, fi difbofe inſieme ^ 
»mi eneficio,mo[Ta primieramente d4 fna natura - j 
E € rti , che ſempre a ben? operae [4 (13. Poi 
E fore da MC Á " 4 fo|biene ; dipoi f 
| opinione . ch'io off: tal ᾿ 
| ud ἢ ale, auale (em - : 
|n re qe ; , 1 " 
| P d fiderai di efJere, e? hora piu che mai per v 
j degno feruitove di cof uirtuoſo f'gnore nel ! ; 
I. pofito le dico, che, fe la uolontá ez lo fiudio Pu dms ; 
0 accr e ἡ 
er Ph ; 
c1 fc i forze alla debolez z 4 mia "n ingegnero dibono- ) 
4 "er iin guifa, che l'animo mio , bora moto folamente a : 
[ * [εἰ jo, per qualche chiaro fegno fi palefe a molti.e : 
r. anto nii appago di queft« (o d 
| | er4nza ; che ft bor 
D parole in queffa lettera mo la vi seins "m — 
7 ene n LAvingratio come per [ 
᾿ ; r loy | 
o mariot eofiuma, a ye fff me ne fcufo εἰ e à 
1 l cimo faccia, grandemente la prego cec Ee ba (Cio " 
| Fdno. Divenetia, alli 1 c , dj Marzo ^ 
| « Po pI n 
! 
| ὦ 


Ser. Paolo Mannutio . 
AL 
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Pty. 

* AL CARDINALE SANTA CROCE. 

"dr. | 
Ἔν REVERENDISS. Illuſtriss. signor mio ) 
". offeruandiffimo , non favà riſpoſta alle altre parti della n1 
as fna amoveuoliss. lettera non eſſendo biſogno: 4 - | 
J riſpondendo, oue mi conforta 4 riconofcere à em il 
m coftume di molti , con ſincerita dianimo le correttioni 
ui dà {μοὶ auttori, & accettavle, doue bucne mi paiano; | 
"nj. le dico ,che io fero in quefla parte ſimile á me ſteſſo, ſe- Fr. 
i pa guendo il giudicio & la con[cienz a mia. * av. ὃ. m 
cnni Reuevendi(fima o a qualche altro parera cbe per auen- | 
MU. tura io fia mancato doue non biſognaua, douera « cvi |; | 
ΡΝ: uere queſto peccato «ὦ ignoranz 4 non " uolonta.,c en k 
ΠΣ fi piaceſſe 4 Dio, che molte cofe apparifjero 4 beneficio UN 
tt fen. delle lettere, come io ſerei prontiſſimo ad abbracciarle, | 
tree e predicavle fecondo il merito loro. ma perche non ſolo 
ΤΩ fi gioua al mondo con le correttioni & ifpofitiont fopra 
(4t li antichi auttori ; ma ancora col dimoftrare quel che 

ΤΣ poco auedutamente € ſtato corretto, et iſſoſto, deſidere- 

nente⸗ vei molto, che V . s. Reuerendiſſima, la quale abonda di 

wnolti. prudenz a mi configlia[Je in quefto caſo, fe io ho * t4 Ἢ 
e cere per non offendere nijfumo;o pure, antepon — 
petu particolare rifpetto l'utilit2 publica, "op iio 
tY5, flamente pero l'opinione mia, quale ella ſi ſia. nel quá 
μι campo ft V.S. Reueren diſſima mi τὴν -— en- 3 
" tri gia preueggo con 'animo quel che me fegiiva , eo 


da quante bande fera ſaettato ilnome mio 5 efJendo à 


: nofivi di bi Jai [ambiti 4 ue- | 
tempi noftri di pin forza aſſai [ambitione , che " ᾿ S 
rita. ς 
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784. ma io y fempre che cio auenga , mi con ſolerò affai 
con Ia verità iſteſſa, la quale bo ſempre amata , e» co - 
prirommi , come fotto ſicuro feudo , con l'auttovita di 
V.S. Reuerendiss. i cui configli e cómandamenti ban.- 
no auuto haueranno fémpre appreſſo 4 me forza 
d; leg e hauendo comprefo da molti anni in qua , che 
lo [birito [mto la gouerna , & che guidata d«l fuo lu 
eno» buo errare. Melevaccommando bumilmente. 
D4 Venetia - alli 1 o. di Maggio, 1553. 


F 


* 


Ser. Paolo Manutio. 


A M. BERNARDINO PARTHENIO; 
eletto lettore nell'academia di Vicenza. 


SIG. compare,e con uoi mi rallegro, e con quella 


ᾳ : 4 1 ) ᾿ 
magnifica citt dell'honorato penfiero intorno. all'aca 
demia: , | 
temia: della quale ufciranno, come dal cauallo Troia - 
no,1n poco tempo eccellentifTimi giouani  ch'empieran 
noon Pur vicenz. | | 
e h M 1, loro patria, ma Valia tutta della 
g 74 der inome "oro, ion [i puo weramente fane altro 
giudicio, confiderata con la prontez z a di cote(li ine. 


Ϊ 


gni, che uoi bavcte da eſercitare, la finezz a delle uo- 
ftre lettere e la eentil maniera, propia di ποὶ (olo mel 
dirtoflvavle , duclmi , che il mio Aldo non fi1 o in etd 
mag giore y almeno di due anni , o in mieliore lato di 
comple(ftone : che mon hauerei in coft fatta occafione 
majcato e me fleffo. entva 


ite pure ,J'gnor compare, con 


TARCO 41,50 0 4 mpreſa 
h no n queſta heroica impreſa, e cómunicate 


altrui 
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ΒΥ A^ Me γθι 22 


νὰ" altvui i tefori della ueva dottrina parte con la uoce € 

JU — parte ancora con la penna. che no lo dubbio, che nell - 

“Ἢ amenita di quella uaga [lanz 4, mon ui fi deſti defide- : 

Xing, vio di qualche bella. poefia . al che donuera fofpignerwt ) 

V jn la rimembranza, che ogni tratto il luogo Hi dará , de! wu 

WI dottiſſimo rriſſino, in cui, 4 giudicio mio, chiaxiſſimo | 

"Ma efempio ba ueduto l'età noftra de la perfettione delle ἡ 

"my, tre piu pregiate lingue . et io non mi vimarro, fc 4 cio Jl 

: ſerete tardo, di fbronarui, et , fe correrete, d inanimar- 
ui, e lodarui: come ſpero che auervá. Pregoui a faluta- ᾿ 


ve con molto affetto in nome mio il noflro Signor ca- 

nalliere. de^ Gavz adori : αἱ quale, per la fua gentile na 

! NIO, tuya, mi pare di eſſere molto tenuto. State (40. Dt | 
venetia,alli XX; di Maggio, 1555. | ! 

compare, e fratello, Paolo Manutio. ( 


qui 
4 aci A M. LVDOVICO CASTELVETRO. 
ΤΊ14- | 
niet MAG. €7 henorato figno mio, v S non potreb 
udi be mai credere quanto io m babbi comminciato ad. 4- 
Tn marla & offevuarla piu dell'ufato , dopo quel cortefe | 
int- atto che α᾽ di pafJati le piacque di uſare meco, quando ^ 
lus nenne a uifitarmi, che infermaua : che fu cofa inuevo 
naf tanto da me defiderata , quanto fuori della opinione , 
he " " " " " 
si non gia mia, cbe ſempre la viputai e predicai per bu- 
a | Inm | molti altri che amano e 
itd maniffima, e ſauiſſima, ma dim » | 3 
: di fingere quel che non e, a quel, che €, dare inter- | 
"ut ; « ⸗ 
| pretatione molto dal uevo lontana. e da quel giorno in 
am —* 
poi ho cercato con ogni ſtudio alcuna occafione per 4c : 
T certavla ' 
diri ᾿ 


— - - 


TCU ES — 
ι ἡ, ^ . 
M 
bt 


T EL ej hu ] ᾿ " J 
— SMS —— 
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LUE 5 Me NP 


certavla et aſſicurarla interamente dell'anima mia: ne " 

pero fin bora mi € potuto uenir fatto di fodisfavmi, la i 

; ende, per darle fegnodi quáto di lei mi prometto,e per l 
5 conjeguente di quanto ella puo prometterfi di me | bo ᾿ 
* uoluto prendere materia di fcriuerle di cofa la quale ^ 
(per uero diyle) piu mi € caro di bauevla da lei che di ^ 

bauerla: flimando aſſai pin la dimoftvatione dell' 4mor 4 

fic che l'effetto . e l4 co f& € tale. Viẽmi detto cbe fono " 

in mano di v . s . leflorie di Matteo v iliani: e perque- " 

fto. piu le ſtimo , credendo che fra libri ftoi cofa uile i 

non po[Ja bauer luogo. d4 queſta openione € nato. il ( 


defideri | | 
fiderio , che io bo , di toflo uederle , e, doue cofi a 
€; ne paia, communicarle al mondo per uia della 


flampa.delle quali due cofe ten go per fermo che ella fia 


E per compiacermi nella prima: e, quanto alla feconda 
1d talmente t0 ne [bero che poco dubbio me ne reſta. ne di 
$3 cio intendo di pregavla. perche, eiouandomi di crede - ( 
ve che mi ami , debbo infteme credere che da quefto 4- 
more, qualunque effetto io mi defideri , Πα per nafcer - à 
«1 ne. per il che attendo fua riſpoſta con defiderio. fia f4- ' 
1 "4. Di Venetia alli 4.. di Maggio, 1555. í 
E ΕΣ 
j ^ MLVIGI MOCENIGO. ES 
; 
MAGNIFICO fie. mio Rendo gratie à V. Μ ' 
"T che mi tenga in quel grado, ch' ella fcriue . e tanto mi 
ΐ yd del — » €he moflra di bauere intorno d 
? “11 mio 
! ' 2 id bis r m PIRA affetto appreſſo di 
ἢ ζζαηῦ beneficio, € quan- T 
M fo 
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! Wit: y tod quefta parte , venda[i certa , cbe di animo mon mi 
pni uince . imperocbe, fe foſſe cenceduto a gli buomini αἱ 

Ste fabricave altrui la fortuna ccl penfiero troppo suclen- | 
" tieri aggiugnerei allo ſtato, doue bora ellae; que! tan- j 

t to ,che pareggiaſſe la HiYtu fua. che coi eic POS "s v : 
ui to io a leifono inferiore , tanto clla ſerebbe ſuperiore hd 
Jn ad oeniuno. Ho dato 4 Ludouico non pur licenz 4 ma | | 
fe r Ἂς /; | : 4M 1 TN 
ΤΠ" commiſſione, di ſciegliere per v . M. le famigliari mi '" 
» UP Tte 
Peg. yando, fi come debbo , molto pitt à quello , cbe Wien d | 
tfi lei che a quello , che mi vefta. Me le raccommando, et ᾿ 
ΠΤ, offero. Di Venetia, alli 3. di pecembve, 15 $4. 
dela s eru. Paolo Manutio . | 
I4 Qi l; 
vif AL CARDINALE DI CARPI. ᾿ 
| je 
cadi, M 
ln di REVERENDISS. Iluſtriss. fignor mio 
"s effevuandiffimo ,intédo per lettere del R euer endiſſimo | 
T , . e . ' 3 ! Y 

v efcouo di Sauello, v icario di S. Santita , cbe e piac- , 

Atto d ) | d lle; 
" ciuto 4 V.S. Reuerendiss. di conferire due cape le in 
9 mio figliuolo, uacanti per la morte di un (uo famiglia 
* ve. la ringratio f; come debbo, ct rin gratievolla fempve } 
con ogni affetto del cuor mio: ne fie mai cbe io non in m 
tenda a pen[are come po[Ja in parte fodisfare « quel à 
l'obligo , oue la fua covtefra mi ba poffo. pari a pari 
Sraci | i di douevle mai vendeve . im 
non € ragione, che io [peri αἱ do 
M " " " 

:: peroche non mi lafcia mivare a queflo fine la bafJ CZ ZA : 
L dello flato mio, € molto meno il permette la fua beni- δὲ 
- gnit4, che troppo grande apparifce non folo in. quefio 
p beneficio , hera in me operato ma m altre fue opere, e 
MI molte, 


PR OM τὸ. 23 


1 E C ΨῈ due - — — " -— 

9. m X39 τε’ τις d — 
* 
ONE ἔχ apte FUMT d 


εἰ 
* 
.- 
- 
LIE 
5 
" 
. ! 


Early European Books, Copyright € 2011 ProQuest LLC. 


Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 
Firenze. 


Ald.3.2.44 


»»ο τ got 


δ. 
"y 


M 


Σ, S A&s X4 
molte, e tutte bonovate » € illuftvi, Reflami, per con- 
folave me ſteſſo, una vagione della quale l animo mio 
pienamente [t appaga; che a gvan Sig. maſſimamẽte a 
quelli, cui uirtii piu che fortuna 4 grado di maggiorã 
* ba ſublimati, bene fi paga cio che fi deue, quando 
ὩΣ ne 2 fi conferua, e con grate paro- 
ſce. delle quati due cofe l'una faro del conti- 
nouo, & infino à quel fine che l'ultimo giorno di mia 
— : a l'altranon mancbero io giamai , me 
ett qune mia; ngo 
| | Ae quali parte il tempo mi por 
gera, parte io medefimo. per defiderio di fodisfarmi , 
YitYouero . et me le racc, bumilmente. 4 XV. di Decem 


bre. Sev. Paolo Manutio , 


AL SIGNOR GIVLIO MONTALTO. 


JILLVSTRISS. ey ecellentiss . fie .offeruan - 
diss. L'auifo, che uenne a! di Pa[jati dell acquifto fat - 
to da V.S. piacque fommamente 4 molti per effer'ella 
da molti eg agita ey offeruata: βα quali fi come pa- 
ve 4 mt che la fevuiti, & affettione mia uerfo lei ten⸗ 
g4 luogo piu uicino al primoycbe a l'ultimo ; eofi ['al- 
legrez za, ebe fubito all'animo mi nacque per cofi de - 
fiderata nouella, fu tale che ogni. altra di qual fi uo⸗ 
glia o pareggio, o Wine. Et perche fi : 
£10,0 uinſe. Et p ft come quefla con- 
rien di fub ito mi nacque 5 cofi hauerei uoluto di 
E S nter in ; ttm —* penſiero di fare co 
ettera la contentez - 


«4, 
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IT 
ernen. 
" 


ul 


fF 
A *4b., 
y [we 
/ 


( t t 
tunc pt- 
lute 
tif Pu 
Y culi 41 
ul / lit- 
lt d 
elut d 
f 

jd t 
mc 
ζ 


PORSI.IM!6?O.; 24. 
Za, che meritamentene haueua f. entito: peipstendos 
mi quafi di fare torto a me ſteſſo che, non. petendo 4 
pena capire nella mente. uma cofi fatta AC PEN j 
uoleſſi con la pena darle 4 πεάεγε cbe qualita αἱ eui 
tofu quello , cbe come prima entro m 2 Mit 
tc fi [pavfe, & occupo le piu nobii parti di mie Jo : 
come quelle , che fono fatte di v. sig. al fie 
bene intendono , £7: di ogni fuo bene fi modri cone: 
uenni in opinione, cbe a[Jai meglio fcdisjavei al defz- 
devio mio con la perfona ;rendendomi certo ,cbe quan- 
do io foſſi à v . S . prefente , l'afpetto di lei con na j^ 
cita uirti ogni mio ſentimento mouendo trarrebbc da 
gli occhi miei & dal wifo quell alleevez za, c ho cóce 
puto nel cuore: dalle quali parti , come da certiſſimi te 
flimoni , prenderebbe notitia di quanto la lingua o 
non pote[Je o non fapefJe ifprimere. tale era fig mio 
eccellentiss . il mio penfiero;il quale a queft bora , fe- 
condo che albora io flimaua, doueua eſſere condotto «d 
effetto. ma che mon puà dura fortuna f da que giorni 
in poi non [Ὁ che mia peruerfa fciagura mi ba attra- 
uerſati e tanti e tali impedimenti ; che io mi weg go die 
ve cofivetto a cedere a gli accidenti, e7: mal mio pre 
ifueglieve dell animo mio quel penfiero , che cofi χὰ 
mamente w'era fifJo . di che quanta fia la paſſſone r^ 
io ne fento mon potendo io narrarlo a pieno, V .S. * 
conoſce in parte la mia ueriſſima ſeruitu, per [ua p 
pia prudenza lo comprend ma per dave al -— e 
quel vimedio ,che ſi puo, εἰ endo jo caduto di coft ἐν 
fperanz a, ho uoluto ricorrere 4 ia penna, per fare "f 


fiae; 


ERST SL DM Ede Ὁ is s 
. - n 


| ν 7 r , 
ATA " Aet "m ——— m ERAN ; 
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» 


LO IdA4B.IRIAO 
ficio che bova io fo con efTo lei dicendole, che, fe io fof- 


ft cofi atto a farle feruigio, come mi fento effere natu- 


: ralmente difFoflo ad amarla Cr avenderle bonore, (2: Γ 
E. predicarla in quel modo ,ch''ella € degna;i meriti niiei " 
Po uerfo lei , fevebbono pari 4 quelli , che fono avviuati 4 — 
molto maggior grado: la doue hora malamente appa - 


rif[cono, parendo a me , cbe ſiano pit tof ombra , che 
e[Jenz 4. ma perche non mi pero tolto ſe le altre for- " 
Ze mi mancano, di adoperare la uolontá , & la men- 
te ; e » entrare in quel. defiderio , ch'e commune 
molti,che v. | [ 

„che V. S. uiua contenta , cg: jelice , fi come le 


fue diuine qualita Yicercáno: io le joa fapere , che go- ᾿ 
do in me ſteſſo non folamente di queſta —* acqui- 
[loma del fine , che ione [bero , quanto poſſa godeve ! 
; un buomo di coſa, che (ommamente defideri , c- par- 1 


mi, che la T4gione mi pong a inanti a eli occhi , (τ. fac 
E ciami uedere, quaft in uno [becchio, la forma. di quei 

tempo , quado ella trionfante de fuoinimici dnd 
gli odi, [benta la inuidia , godera tranquilla pace 5 e 


viuolt4 a ſuoi nobili. penfieri gradira in. altrui quelle 


P cien e La ^ * 
e fen C6, 7 q telle uirtu , che fi ueggono effere in lci k 
4. — — che la fanno degniſſima di ogni t 

| Yan : | 

3 f : € impero ne queſto wio penfiero da uoglia piu, d 

Ἢ che da Y4gone e nato ; nz iimpiegando l'animo tut - t 

to 4 confiderare quelle cagioni , & que mezi , onde | 
m | ) 

3 nafcono ἐβηὶ » ttggochiaramente, ebe il mio prono - | 
Y 4j Ico non ; 

3 β ὦ puo effere falfo, eſſendo fempre uero, che N. t 
! 5. Dio ama fempre il giuflo, e fallo fievire a ghifa di : 
palma. in tanto v.s. che dor | j 

- che dd Prefenti ſucceſſi puo ef- i 


fere 


———— 
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Bum 1. Μὰ 9 25 


mas — fereprefaga de futuri , mirando nella * fer- 
tuna, che da fuoi buoni meriti ndfce y v4 xu prima 
πῆ) — m fe ſteſſa , poi con quelli che al (eruigio di d fi fono 
us — denatisma tanto pin in fe ſteſſa, che con altrui ἀομεγά 
- — ellarallegrarfi ; perche L'artefice dell'artificio fi » pis 
w.. —diegnialtro prende diletto ; eſſendo coſa naturale, che 
niſſuno ami l'opere noſtre, quanto noi em am 
| r4 a me S . mio eccellentiss. altro non refta , che vac- 
"OT — eommandarmele con ogni bumile fJ etto , & pregar- 
5. — laacenferuarmiin quel grado della fua gratia , owe la 
fua benignita mi poft . di che euidente fegno mi feran 


ων "^ ἐ- | "a 
23d no i fuoi commandamenti in coſa, oue 1o poſſa con l 


Zn pera mia farle piacere, c7 feruigio. et le bafcio le ma 
"S i Divenetia , il primo di Maggio . 


Sev. Paolo Manutio. 


A.M. CAR,LO SIGONE. 


coME fratello, ora che bo preſo, MUR 
ui la penna in mano, che yi ſcriuero io ?nu t di x 
to, ma qualumque cofa in bocca mi uerrà, nellag * 
che ufiamo ne noſtri ragionamenti. cbe queſta fic 
tá ci dona l'amicitia noflra. le carez ze che qui mi fc- 
no fatte, & leofferte σ᾽ gl initi non crederei di po 
r&jui dire ἃ pieno, fe io baue(si cento lingue t nte 
bocche ,come diſſe quel noftro rubando da quella he: 
di maniera , che nell'altre parti 10 pareggio "^ εἰ 
t4 alle prime d'italia , € nella cortefia di gram. lunga 


| 'anti i hauev dettotan- 
zàtutte l'antipongo.non norrei 
quafi pong — 


- ZA 


pue 


he e M crop uda 
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E. 


—— 
* 


—340 
£o,mal ho detto , e non uoglio cancellavlo , perche : 
oltre che io con uoi palo come con me ſteſſo, fenz 4 co- 


À 
' . "Ὁ , - 
; prive la uevità con alcun uelo di Ji mulatione 5 non di- 
J co coſa, cbe non habbiate uoi e prima di me conoſciu- 
Γά; ε predicata e con altri, e con me ſteſſo Yl commento ti 
del noftro gentiliss, Ragaz oni e viputato da molto uti (in 
le fatica , d'aleuni pero alquanto ſterile. a quali vi- ul 
[pondo , che fra galant?buomini-, ebe amano effetto n 
pin che l'apparenza, queflo dogma commune , di non fi 
dive piu oltre. che il bifogno ricerca , € toccare folo le fr 
ragioni neceſſarie, lafeiando la uanita delle parole fo- n 
uerchie. La morte di Alberico [piace a molti τ: fenofi 7" 
mandate le fue poefiea Roma al Cavo che le moftvi a d 
*Uramf? oy E ?P4« 1 : | 
| Monfienor dall Cafa 5 afine che , giudicate, eg» ap- i 
4 m brouate f mpi ! ! 
| prouate , Jr fiampimo . il noſtro Corrado € tornato da l 
J R ££ gi0, e mette ogni ſtudio perche queſti ſig. con pr- Ϊ d 
- . ; " " " - Ἶ 
| ΠΗ honoratis, ueggiano di vitenermi: ἀλλ᾽ cuv ἐ- d 
JG θυ Ms cvi σηϑεῦσιν ἐπειϑον. perche , come Hoi ſa- : 
cte ἐδὲν γλυκίον τῆς me 1498 o αἴης: e i 
pete, ZovV*yAvIuoV Tie παιδὸς αἴης: efTendo maſſi- di 
| . 1 . - 
— mamente la mia, che uoſtra € diuenuta , intante qua- f 
E ον. Nus E ; - - | 
; lita ſingolare. Partiro haſſati queſti caldi, cbe qui fo- 
t ?10 d ] : | - - - : 1 Li 
d molti giorni in qua e continoui , e cofi graui, f 
b che 4 pen fi (cfleneono . & io non reggerei, fe non i 
| mi difende[fi con le mie "fate armi, la quiete , e la í 
dieta . salutate eli amici ,e flate fano . : 
" Di Bologna, alli 1 o. di A goffo, 155 5. il 
: Come fratello Paolo Manutio : " 
| | 
4 nd 
E 
1. : 
J A M. 
à 


^ 
P 
Lh. 
E ^ ACE — - ds - 
TAE sw N 
LI d . * 


| T. ν δ. e 
Ve". χγἪ "x 
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Ut, ( fj 
tonat à 
ape 
PEE 
nya f 
nma] 
(ntt qHá: 
"e 
t quje 
{πᾶ 
MIL 


Ni 


PON "I 4 10; 16 
A M. VGOLINO GVALTERWVZ ZI. 


SIGNOR mio bonorando, veggo che v .S. imi 
t4 il fig . fuo padre in amarmi , poi che opera cof, uolen 
tieri a beneficio mio: e ne levendo quelle gratie ch 'ie 
po[fo maggiori, nõ effendomi hora conce[Jo di fare con 
gli effetti, quanto bifognerebbe in ricompenſa di que - 

o fuo cortefe affetto. M fignor Pero 4' di pa[Jati mi mo 
ſtro un capitolo di wna lettera. ferittagli da M . L elio 
intorno alle piftole del Cardinale di Rauenna, oue dice 
ua, che, bauendone egli parlato co l fig. Duca, S. ec- 
cellen. fi era contentata che mi fi manda[Jero , e ba- 
ueuane data commiffione a chi ba in gouerno i libri , e 
le ſeritture del fudetto Car . e queſta c ſtata la cagione , 
ch'io non mi fono curato. di vicercare V. 5. di quelle 
che ella ſeriuẽdo a Mons. carneſecca, haueua detto di 
ritrouarſi preſſo di fe. hora, e quanto a queſto le dico, 
che mi fie cariss. di hauerle, oue a lei il mandarle non 
fia diſagioʒ e dell epiſtolario, che'l ſignor ſuo padre mi 
offeriſce, la prego a porre ſtudio che la corteſia fua pre 
flo fi conduca ad effetto 5 4 fine che io babb: tanto piu 
di fpatio pev fare. quella. fcielta ; l4 quale defiderando 
io che fodisfaceia a bene intendenti della R omana f4- 
uella, non [pererei che cio mi doue[Je uenire fatto , fe 
alla tardità dell'ingegno mio la lunghezza del tem- 
po non foppliffe . & per darle nuoua occfione di be- 
neficarmi , 4 che (μα gentilez za m imuta : 4 molta 


gratia mi ferebbe, che dal Reuerendiſſi. (Κ᾽ vm 
ps ar. 


— — — 
EA . n 


C , ASTE C Ra 
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Car. S. Angelo noflro comune padrone impetraſſe le 
lettere ſcritte a S.S. R . in materia dicófolatione nell - 
acerbo cafo del fignor Duca fuofratello : che , vacco- 
gliendefi tutte , porto openione , cbe e ccnl quantita 
€ con [4 qualitd affai bello uolume fi farcbbe . di che 
pen[ando che non mi fia nece[Jario aggiugnere altro , 
con raccomandavmi molto a lei, & al fg: fuo padre , 
faccio fine , Divin. alli XX v1, di-Decenib: a $53. 
Ser. Paclo-Mznutio. 


AL PADRE OTTAVIO PANTAÀ- 
G ATHO: | 


STGNOR nio honorando le uoſtre difefe tutta- 
uia diuengono piti debboli; credo, pevche il tempo in 
comincia 4 fare de ftoi effetti ; ouero ; perche, dopo 
que primi [lordimenti , la vagione ui fi moſtra nella 
fita natura, manifeffa e chiara, in modo cbe, conofcen- 
dela ,l'abbraeciate. gis non fon io cofi tetrico, ne cofi 
alpeftre, che non ammetta e doniui un moderato dolo- 
ve. che, il non dolerſi vitto, bumana cof ncn e . ftupi- 
do, quanto al corpo, € fiero, quanto 4ll'animo, ſerebbe, 
cui non moueſſe la morte di uno amico , di un ſigno- 
ye. ma cbe dica il padre Ottauio : la fua morte ba di- 

ſtrutta la miauita io non po[Jo piu il dolore mi ha 
uinto, e fonomi fcordato di me ftefJo , e della vagione: 


queflo non potreido tolerare in amico. ch'io mi bab- 
bi ien che in woi: ebe y oltre all'effeve fra quelli, ch'io 
amo il primo , non bo diio, confiderata la uirtü wo - 


να. 
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ΓΝ 
| tmp 
rct n 
ora nti 
ἌΣ, 
ΠΣ 


cencfca- 


4 
p mi 
ngu. 
«i hir 


P.R I M ΟΣ 24 
fira ,gi«mai afpettato cofa meno cbe perfetta : & ho- 
r4, che ἱ contrario ne auiene, gvaue affanno all ani- 
mo ne fento. , e fonomi po[io a contendere con Woi per 
geloſia dell bonor uoſtro ne debbono le mie parole ef- 
ferui nciofe; cono fcendo, ch io ui richiamo a cofa , che 
€ per confermare la lode uoſtra Acquiſt ataui con tante 

atiche, e uigilie & € conforme alla religione noftra 
nella quale douevefte efJere affinato, per ualeruene non 
4 difputare in camera , come molti. fanno. cen belle e 
fiorite pavole , ma nel reſiſtere attualmente 4.gli acci- 
denti : il quale € il uero jrutto de gli ſtudi, e7 « colo 
ft boraycbem € uenuto il biſogno mon incopminciate, 
nen fo uederea cbe ſtagione 1a. ſerbiate, eſſendo toi 
gia nell età matura. La cavta vri ricorda ch'io finifca 

flate (ano, Di Vinegid, Alli v1. di Gennio, 1 5 $4. 
C Sev, Paolo Manutio. 


AL PADRE OTT,.AVIO. 


sSIGNOR mio honorando.La caufa, che mi muo 
ue à ſcriuerui, douera piacerni: et € che domenica mat 
tina mi nacque un figliuolo ma fchio , ben m in 
ogni parte . di che vendute prima quelle gvatie ch τῷ 
deuoa N. S. Dio, mene fono rallegrato con gli «mie 
in ifpirito, & bora con uci per lettere, fapendo che uci 
piu di ogni altro mi amate.N i piaceva far parte di que 
fto auifo al Ν.5. Auditore : da cui s io credeſſi di eſſer 
amato per la metà di quanto io lui honoro, parrebbe- 


mi di po[jedere i theſori di Craſſo. ma perche le agn 
Ὦ 2 E 
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| LO Il3B *RAO0 
ni, che fono dal canto mio per muouerlo ἡ dare effetto 
αἰ mio defiderio , fóno di gvan Iunga inferiori ἀ quelle 
che fpingono vie nell'amore € offeruanz.a di lui mon 
ἀγα {το di f(berave piu oltre che a meriti miei non c γ1- 
chieflo ..1o mi fono. vaffreddato nella correttione di 
Varrone , intendendo da μοὶ. & dal.s . pottoy paiz. 
che S. S. si lauora intorno: a cui Yagion € ch'io ceda in 
ogni parte, afFettavo dunque ebe lamia flampa fia bo- 
norata dall induſtria fua & ic fra tanto baderà adal 
Fro . 4 S. S. mon feriuo per effer attorniato fempre di 
mille brighe: parte delle quali uoi ſapete: ma piu d'u- 
"4 Holta il giorno, in uece di feriuerle, lefo con l'ani- 
Wo viterenz a. flate (ano: pi Vinegia, alli Xv. di Gen 
nio, t $53, Ser, Paolo Manutio, 


A. MONSIGNORE CARNESECCA, 


A4AOLTO bon, fig. mio, bieri Monſignor peccadello ; 
egato dis, Santita, et il fig.Pevo in nome di v.s. fa- 
"A prefential battefimo di Girolamo mio figliuolo ; 
: e cofr € il fuo nome. boya fento, che mi fie fbavfa per 
c nimo vna nuoua contentez za ;parendomi, cbe per 
2 " e ὦ ᾿ 

wid [anto atto 'amicitia noftva fta confermata e fla 
iita affai meglio, cbe per nia di uffici) bumani non ^ 
j P" 4 pregare N. S. Dio, che , uiuendo il f4- 
etto mio fieliuolo , fua Diuina Maeſtà lo fco l 

fto lume per la uia diritta di ct 
per ia uia dirvitta di ben niuere, a fine che vie 

fca tale , che fta degno dell'amore de Monfignore Le- 
$410 , € di v 5,1 quali , quando aueniffe di me quel 


che 


Early European Books, Copyright € 2011 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 
Firenze. 


Ald.3.2.44 


CCÀ, 


dtu, 
y.$, ᾿ 
Mi | 
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tjr 
MEUM 
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bif 
ἊΜ 7 
derit 

rt Lt 


; μι 
(d 


— 


PRI M:.CO:; 28 
che puc a tutte l hore auenire di ogniuno, fpero * " 
ognitempo gli (eranno benigniſſiwi padri , fi "Uff 
mei [perato del mio keuerendiss. Maffeo, ſe * i * 
uiuuto quáto pared che merita[Je. bora , jw e qu ^a 
ia [peranza piu fi confermi 3 deſidero i m " 

v.s. habbi fatto qualche acquiſto di (nita: 4 che o 
tre l4 diligenz.a de medici ,e la prudenz a di lei fteffa , 
douerd porgere aiuto. la qualita della ftagione , sen 
nandoſi tutt auia la primauera ἃ la quale po[Jo cve« " 
cbe le apportara gran. giouamento per amy d 
cbe fin bova ,come.che v. S. foſſe nella parte dc * 
iw contraria, & haueſſe di molti humori raccolti, 
uali ſeranno hera e per la euacuatione, e per la dieta 
a[Jai ſcemati, non ba pero (capitato, anzi, p^ * 
do ,€ migliorata alquanto ; benche nelle fue € 
uene uegga fegno. il cbe io interprete cofi: che , d 
derando v . S il molto, il poco le paia nulla. che να" 
ci44 Dio che cofi fia , & che ella da qui 4 qualche — 
mi ſcriua coſa, onde l'animo mio reſti con folato.e me Le 
vaccommando . Di V inegi4, a di XXIII, di Gennaio, 
2553- ser.P4olo Manutio. 


A M. FRANCESCO PORTO. 


pvoLM i affai dell'amico che v.5. h4 perduto: 
ma mi vendo certo,, cbe con la fua prudenza fi confole 
vá di maniera , che non afpettera il beneficio del tépo, 
del quale godono ancov quelli ,i quali non fi fono ar 


mati come uoſtra sig con le dottrine per reſiſtere all- 
: E 
D. A afj anno 
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| : ^ L.1 B'R O 
] p che I mm da fimili accidenti . o per- 
| ei gia il mio Rha ! o mi 
F il Cardinale aa — — 
ravi Maffeo, mio fig. e fratello: ne poteta 
* rmi coſa la quale maggior cordoglio mi ayrec- 
| efe: nondimeno io fo uiolenz.à a me fieffe, inducen- 
A omi a wolere qule che uuole chi mai non erra ne εἰ dà 
cofa , che rea fia 5 benche /peſſo lapparenz.a c'ingami 
per la cecitá del : ! | ; 
τας εἰ moftvo intelletto . io. da lei medefima , 
Perche a conofco ſpero il fio conforto; Le bafcio la ma 
no. Di Venetia,a 2 $ . di Gennaio. 


Ser. Paolo Manutio, 


A M. PAOLO MANVTIO., 
X MAGNIFICO fs. mio benerando Intendo 
$9 Wito gvandi[Jomo piacere , che M. Federico y z io 
4 da 1elto dl affitto dalla procuratia una poſſeſſon⸗ di 
| queſte noſtre di V ico d'argere, [perado tuttauia ch egli 
| t" : debbá gedere fenz a uoi: ma percioche il piace 
μ e della uilla deue effere con giunto con l'utilitd | accio 
2 ch egli piu lungamente a tegna, e coſi creſca il , iacev 
E mio nel uederu , eviuederui piu uolte in J mia 
folitudine, mando v . s. queſto mio amico a far certo 
E il uoſtro Zio di molti fito! danni prefenti , eg» ad affi - 


* 


R 
FE 
bi —— 
hi 
eT 


1] ciiyavlo de futuri, s'egli dara fede alle fue pavole | à 
| tutte lequali trouerete Yifbondeve l effetto ἕω — 
T ^ cercare, percioche la boſſeſſione de [a νον fla ma 

Í merge fufcae pe 
i : cio : ne credo che mai ne nns eer —* Anne 
E. j€re ben fornita, fe al 
: ' config lie 
y 


! 
. 
ΝΣ 
" 


" , Pme ome "rnm. — P 
— 
sq M. Md 
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hi 


Nu 


POR 3I :M * OQ. 29 


ith configlio del mio amico. non wi appig iate: il quale é 
uL. buomo da bene e conofce il bene , & il male di queſta 
M bt pilla. ui conforto ad udirlo, & effevg li mezzo, ſi ch'e | 
Nay gli parli con efJo M. Fedevigo, ma mon. (enz a la uoſtra Es 
Mg prefenza. et ui prometto , che del conoſcerlo ,€7 del vd 
—X davgli fede, & dell'accompagnavfi con Ini , en potra ᾿ 
ipa cgli fe non molto acquiſtare. ma mon gli creda , fe non ' 
Mtr, ne cercá la uerità; & io, uenendo egli a cercare, le of⸗ ᾿ 
ΓΝ fero laſtanza afJai agiata , viffetto all'ufo di queſta 
uilla ma fe uoi uenirete, meglio anco la trouera: pere l 
N34; cioche io fero con uoi continuamente ad inwefligavla, : 
ὁ. per dir meglio,a giufiificar la già inueſtigata. La | 
, για apologia ba dormito tn lum gbiffrmo fonno ; borra li ' 
dnt fr a fuegliando ma 4 poco 4 poco .ecf; ἡμοίε la cendi - k 
(Nd rione del. mio wiueve troppo feggetto a trauagli del us 
(μι monda.ella mon u[civa della camera, che non ſiſt ecchi 
dn ncl μοβλο giudicio . in tanto V. s.flia fana , & ami l 


ge. com io amo, & o[Jeruo lei. alla quale mi raccom- 
| mando. Di uilla alli 2 6.di Febraio , V $54 


| Ser, Speron Sperone. 
ΠΡ ΜΙ 
fa m 
; ASSMUDSS [ 
4r eni 
: SPERONE:. 
D i ucl almente 
"MOLTO . tio fig.Hadturei uctuto per[on 

' unt : E: 
z ſodi fare al deſiderio uoſtro, & accompagmave il gen 
Ἢ til buomo cui mi raccommandate ,da mio Z 10: ma tvo 3 
» uandemi impedito da medicina prefa quaf. nell'hora 
r efTa cbeoli mi reco la uoftra lettera , fui cofivetto , : 

1{{4||4. «ἢ * imi rec ) - 
fu fi | ,€9 ἐξ mal : 
fp 


"LLIU nca mo ὺς 
PI S 
CM i71 T um TED 
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LO 1 MBiIR.z20 


mal grado mio, d non ubbidire al uoſtra commanda- fi 

| mento, ché coſi ſempre viputerà ogni woftra dimanda. 
: non pero uolli mancare. in tutto al debito , e deſiderio 
mio& amio zio ſcriſſi di mia mano, facendo ogni " 


poſſibile ufficio, a. fine che l'amico uoſtro conchindefJe 
alcuna cofa conforme all'animo fico : la quale per, woi 
mi haueuate gia perſuaſo, che non piu a lui , che ad 
eſſo rnio z io gioueuole doueſſe efTeve . e duolmi che del 
rag ionamento feguito fraloro non fia nato quell'ef - 
fetosche bauerei uoluto : ne pero , come prima. mi fia 
dt commodita di abboccarmi con mio z ic , reflevo di 
attaccarne vagionamento , per operare in cio fenon 
ΕΝ Worrei , tiia quanto debbo ; pavendomi di 
Auer mancato aL. debito mi | 
E. "o M P gh ito mio , non eſſendo ito 4 par- 
i 3 € ft ! ſtra lett era mi commette, perfonal - 
[. mete. a cui weramente io porto giufta inuidia di quel- 
tx la poſſeſſione, per la Wicindnz d, che baura con uoi ; ff à 
[ come gran compaſſione mi pare di douergli bauere 
lg perche egli non prez zera fovfe quefto bene . quanto 
f contiene. Hora, 8. Sperone, io mi dileguo nel defide 
rio , c ho di uedere una uolta fornita [4 uoftra apolo- 
E gia. muouemi la gloria uoſtra, della quale io fono uago 
j al pari di quelle cofe ,che piu a cuore mi fono: douen - 
27 do io effere a cio di[boflo per quell'affettione, che uer. 
| fo uoi ha generato in me la τ γε uoftva : muoueni 45 - 
| cora il ginflo, dura cofa parendomi a fopportare , che 
| la uerità non appari(ca a gli occhi di ogniuno in. uel 
ἡ ls forma , che a ciui l« conofce amabile la vende . al 
£he penfando mi dorrei grauemente ſe non foſſe che 


nt 


“σι 


— — 


NN n: 
à e w^ r4 I ta v à 
5 . 
f à p. "d 4 3 la , 
X y ERR: ΝᾺ e 
La " » *- M^ 


- — ^— 


Με τες ὯΝ ux 
» wc I . ἦν 


"u- 
"how Y 


Ls 
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"n 
rad. 
aut 
Wd Í 
gut 
quat 
ἐψ{ἡ 
| m 
vidt 
jm: 
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ΡΟΝ ΑΙ ΜΕ. ΟἹ 20 
mi racconſola la fperanz.a , moftvandomi la vagione , 
quanto fie conoſciuta wana l'opera di coloro ,che han- 
no prefo a biafimave le uoſtre lodate fatiche, fe uoi par 
te di quei beni, di che € piaccinto 4 Dio, alla natu- 
va di ornari per ornare infieme L'eta noſtra, impie- 
gherete in difefa uoſtra.e promettoii , che quafi haue 
μά fra me fle[Jo prefo partito di wenive 4 vitYosavti ὦ 
queſta P afqua fi per wedere la parte che fatta πὲ bae 
te, (i ancora per confortarui a dave. preffamente a coſi 
lodeuole opera compimento. ma ſenza che altrui ui 
muoua, douete eſſere uoi 4 μοὶ ſteſſo lc ſprone, per inct- 
tavui a piu oltve feguire , σ᾽ 4 farui trappajjare og" 
difficolta,la quale per impediria fi attrauenſt: che trop 
p? fo io, quanto e fIudio (ἃ la fortuma di ef perfi d ml 
εἰρη di cofe bonorate . nelle quali fu gi teppo y che 
pen(ai di poterui imitare ma che foſſe temerario ardi- 
ve horal efflito mi dimoſtra. amatemi tento —* 
corteſia, quanto io — enero uoi per merito delle 
uirtii uoſtre. Di Venetia, alli 3. di Marzo. ΜῸ ΤΠ. 
ser. Paolo Manutio. 


A M. SPERON SPERONE. 


HONORAT O fig. mio M. Federico d' ^ fola 


. A . 
mio Zio, a cui V.S. per mezzo mo racccmando a di 


paſſati l'amico fito, bora mi ha fatto molta inflanza , 


ch'io woglia a lei vaccommandarlo , dandoft a credere 


? T7) Ei 
quel che ueriſſimo € εἢ ella e coll'auttevit4 ,e col con 


figlio fuo in ogni occorrenz.a peffa giouargli gren de 


mente 


τος εις τ 


. de Re" - r^s ⸗ 
A Jor apte * 
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mente, La onde e perche egli mi € di ſangue ſtretta- fi 
1 mente con giunto, e per e[Tere buomo di gran fenno »&t ἰώ 
s di molto potere ,. io-la prego a farle conofcere & bora L 
* con le parole yetyoue ne appari(ca.il bi fogno, co ejTetti jt 
che io bo fatto con. effolei que[lo ufficio di Y4ccamntan.- " 
darglielo .. perche egli non ba punto dubbio. . cl ella ln 
molto non vii ami, & babbi l'animo difboflo.a farm 0, 
ogni piacere , ft come io perambitione uo predicando fit 
dandomi animo di cic fare la fua gentilezza. colla Ínt 
quale non meno, che colla dottrina fua, la quale € fen fr 
ζ 4 pari, inuita e tira, chiunque la conofce , nell'amor (t 
[μο, ein defiderio di ſeruirla. A [bettavo Adunque , (i 
che mio zio nel ritorno fuo mi rapporti, conf ermata li 
EG dá gu eff etti, quella opinione, coll: quale bora fi pavte i 
^a. di qui,che v .S. le babbi uſato que' modi di accoglien T 
E. a 6,€ di offerte, cb' ella potra maggiori per amor mio h 
! €7 che io uſerei ad ogniuno, cbe da lei foſſe amato . : 
col fme me le raccommando .. Di venctia. alli 5 9. di i 
| Aprile, 1555. Ser.P4olo Manutio, à 
: ul 
A M. FRANCESCO COCCIO ^ 
: fi 
: | "i 
COME fratello, f; come 10 mi ralleevai ccn nol : 
AB quando partifle di qua per 4nd tr 4 feru: reis. stefa ; P 
ἡ γ10 Sauli il cui nome gia moltianni non pure conofco " 
h ma ojJeruo € Yierifco: cofi bora | intendendo che [» : 
| per partiruene , coffretto dall. qualità dell'aria, ehe wi ἣν 

᾿ nuoce, 
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31 


- | 
| che 
nuoce , io mene dolgo con uoi in quella maniera. , €: 


) 


debbo μεν l'affettione che ui porto; e repute che queſto 
fia uno de maggior torti , cbe per hora la jeriyna, a 
poteſſe fave, ecco quanto fcno fallaci inoftri penfiert 
uoi andae a Genoua con. ferma intentione di ſtarui 


L| 


lungamente. q7'4 cio fave molte c 


4gioni u inuitaua- 


no, la citta era magnifica, € bella, ls pronifione hene: 
Yata il s. che πὶ chiamana nobili [imo , e tanto AM 
fove d'ogni gentil coſtume, {σ᾽ babito uirtuoſo, e d 
fere con lui, & hauer occafione di ſeruirlo, a m M ^ 
che fia una ſpetie dt bonovanz a. queſto eva pev ΜΝ 
fai felice βάτο Ὁ e per tale fo che lo conoſceuate ia 
l'interefe della uita uoſtra ue me. prid 5 rti 
uoi fen fibilmente , per il ſaggio che baucte fatte ^ * 
teſt aria, che lungamente mon ci veggere M * 
ſtra conſolatione ui dico, che non c — A. " 
non fia per iſcuſaruene. io per me non f. - — 
iſcuſo, ma ue ne ho gran compaſſione: e μοί ἐπε Εν " 
vei che mi ueni[Je fatto, di poter im luogo woftro vim 


tere perfona di tal qualita , che foffe 


uev(atione di quel uivtuofo [ignore.ma 


degna della con.- 


di cofi fatti huo 


" - 2 
mini, chi non ſa, la poca copia, che hoggi di n tà 
nel farne ifperienza lo conofce . 4 quei due , che " | 
uoſira lettera nominate , mon fa bifogno di pen [aru : 

| | i ando 4 col s, Federico 
percioche il Dauanzati ando 4 Roma coL 5. 


" * * nt 
Cornaro cen 100. ſcudi di prouiſione, M.. v" 
4 pado eei So. il Luifini , che € giouane je 
LE /fe- 
uiace ſpirto, in luogo di girea Roma, oue prima αἱ; 


gnaua, fent torno 4 Reggio , 
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chiarito della corte ſen⸗ 


z4 


NR IT US EM d 
" L * 
ORE 


pw A , 
MM, m sionem uoo " 


L1: IR 170 
Z4 uederla. l'Amaltheo ſta con molto agio in cafa Li- 
pomani ,ne fi leuevebbe a partito che gli uenifJe offer - 
to. Μ. Giouambattifla Cantelli, che e in Padoua al fe 
uigio de' Giufliniani ,penferei, che di belle , e fine let- 
tere doueſſe pienamente fodisfare αἱ defiderio del fg. 
Stefano: má perche mira a fornire il covfo de' fuoi ſiu- 
di, & la conditione , che egli ba hora, € piu che medio 
cre, fà che il negotiare con lui ſarebbe con poco frutto. 
altri per bora non usggoin quefte parti , che nella uia 
dello ſtile fia caminato molto inanti , et efJendo io ſtato 
1n Roma quefta flate intorno a due mefi , ui botrouato 
poco mapyiore, che qui non € il numero di coloro , che 
fono indiriz z ati a wero fine dieloquenz 4. onde io ſti- 
mo, che 5 lo worro adempiere 4 mia fodisfattione la uo 
lonta del S; Stefano αἱ quale non intendo, di mandar 
buono che di mio guſto non fia ; per auentura ui cor- 
vera qualche meſe di mezzo, prima chel effetto ne fe 
£a, in ie mon mancherd ftudio ne follecitudine per- 
feruire compintamente fua S non pure in quefla , ma 
in ogni altra occorrenza. di che la ſua uirtu mi fa de- 
fidercfo ; etantg piti m'affatieavo intorno 4 quefto ef- 
fetto, quanto ehe l'bauert occafient di procurare infie 
me il bene e xommodo di uno lettevato mi [ἀγὰ come 
fu fempre d molta contentez za. [late fano... i ven. 
i ultime. Febraio, 15 53. 


ser. Paolo Manutio 
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{ Li 


fe A MONSIG, D! MERAVIGLIA , 

dj poco di poi che parti di v enetia, oH ἐγά flato 

id Amb.del chriflianiss Re di Francia. ex 
1 v d 
CI MOLTO Reuerendo & bonorato fig , mio . 1o | 
ὑπὸ ^^ bofempre pen(ato, cheniffuna cofa melio fr conoſta, A 
es cbe col parágone del. fuo contrario : (σ᾽ hora queſta did 
ini: openione mi fi [4 piu certa perl effetto. percioche do- " 
life po che v. 5.ὲ partita di vinegia, l'affenz a fua di po- k 
(us chi giorni , mi faconofcere quanto. 10 doueua flimare d 
Wr, c la prefenz.a, & quanto babbia mancato a me medefi- | 
trib mo ,non uifitandola di continowo , parte pev debito di uz 
wh vinerenz.a, €g* parte pev godere quel frutto de fuoi va i 
tnde gionamenti , che la fua molta cortefia mi concedena . * 
dar. — dofuiin uero pocouwfficiofo werfo v . S. má molto pii 

tow f ucv[o me ſteſſo. percioche ella, che t prudente ) - EO 
pp. n4,non baviguardo a.cerimonte eſteriori, le qua If F 
lm fe wolte feruono a guifa di fuperficie per coprire : f4 - * 
if fos ma mira all animo, & all'interiov fim i " : 

{4 fle come di cofe certe contentandofi, lafcia da canto c 


me dubbi; gli accidenti. fi che pofJo dive non di bauer — 
mancato a lei, poi che mon bo mancato di oſſeruarla 
con la mente,e con lo fpirito ; ma di hauere bauuto po- 
ca cuya a me medefimo , poi che quel bene, il quale be- 
nigna fortuna mi baueua offerto , la mia molta igno- 
ranza non mi ba la(ciato conofcere . hora mi dolgo di 
non bauere quel ch'io bebbi , etanto piumene dol - | 


go, perche mi aueggo di hauer perduta uma pee. 3 


γί! 
r4 c 
ἐγ, 


΄- 


MM 


Y 
Fi 
« ἧς 


p "ECL LZ an * 
Pel ΕΞ ἮΝ | 
4 M . bu 4 wd " 
CECI UT M dE 
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τ ΟΥ ΜΒ !R «4*9 


ell4 


la quale per auentuya il tempo non mivenderá . fe μ 

| quanto piace 4v. S, la quiete | & quanto le: ſpiace [. 

: : —— temo, che, doue gli alti , che banno ben p 
: AN Chriflaniffima in ricompenf( la vicer- L 
| ὮΝ di noui honori, Ve S. per premio del fio ſeruire μ 
tmt oromdenirarrdanier i. Ms 

of 0 : nondi- | 

meno perche € di tal natura ; €he con la fita regal ma- í 

* folita di [pargere diffuſamente le fue gratie,non μ 

& contraperre il uoler fuo 4l deſide 10 di V. S , cof; cht 

ella riwolgendof, αἱ deſide/ato trattenimento de fic con 

ſtudi cioea quel foaue e dolce cibo , onde ft pafcono gli | 

| animi gentili y mon penfera altamente di vitornave in t 

Italiá. et.io, di uenire i franza, come f9ljo penſare : 

B» Pendo qui ritenuto da due cagioni, l'una nece[Javta i 
r. l'altra wolontaria ?tal chc di vitederla folo il defiderio r7 
| mi "efa nudo di fberanz.a . a pey moflrave &lla for- & 
tna, chenon e in ſua mano —Ge in tutto quel- 

"s le cOntentez ze , che nafconoad un perfetto amico dal aj 
xl la Prefenz a diuno.vinerito f'g. fare cofi in luogo di μι 
1 Yagionare con v.s. le ſeriuero come pin ἢ ε[)ὸ mi par⸗ ny 
74 conueniente; & in luogo druederla con gli occhi (i 
3 Purero [ (Ὁ co» la mente nell. m'agine delle fue Mirad- tr 
* d la quale portero fempre fcolpita nel cuore à tYoppo * e 
fringe il nodo delle (ue tante cortefre.dellecualrben- — | hi 
"n che la mageiore , che fii nella partita fus "in babb; | al 
[ partorito effetto; ba perc clla a me —*& "ἢ obli- | 
' go fempiterno ; il quale ti € nató dalla memoria non i 
i | folamente del defiderio y eb io nidi v ; s; nel quale " 
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» ἂν} M'J9. 33 


" — ella mi pareggio ma del dolore , nel quale ella mi uin- 

d fc . percioche la mia f[peranz a ἔγά fermata nella fe - 

* plice pieta de miei ſig. al uoler de! quali ragion c che | 
—* ſia conforme il uoler mio: & quella di V. S. eva fon- , | 
"* ^ gdaraenell'ifleJa pieta , & oltre a cio nel merito di lei (1 
* medeſima, talche, non ſeguendo la gratia alla diman- 1 
"W^ — da iomi fono doluto per una cagione,e V .S.per due, ' 
"Wh ^^ etfoncerto,che di tal fucce[Jo acerba memoria l'accom Ih 
UU. ^— pagnerafino in Franz.a, et io, che di cio fono ſtato prin ! | 
Wi$ ^— eipalcagione , alle uolte ne accufo me fiefJo . tale e la | | 
"ij compaſſione ch'io porto al fuo cordo glio má la ſuppli- T 
Mm: — eoper quel. uevo amore che fempre mi ba dimoſtro, e | 
(ms — perquella fua immenſa benignita, che non manco mai n 
m ^ aecbiricorfe a lei, che non turbi piu oltre la tranquilli- Kk 
wm εὰ ἀεὶ ſuo bell'animo con coſi trifla vicordanz.a : C / je 
ll: come io per laviuerenz ch io deuo a miei fig pur mi 
die — acqueto a quanto lor piace σ' sforz.omi di pov fime al ; 
Itté qi. la mia paffione » fe pero cof infinita puo riceuer fme Ἢ ἰ 
moi τοῇ! uoſtra S. alla mia o[feruanz a uerſo lei doni il fuo t 
vun: dolore . che quantunque poco felice fia flato in queſto | 
inte maneggio il noflro commune defiderio ; f puo [perare 

je — ebelafortuna , fé € uero che fia mutabile , ci (ard f4- Ἢ 
"m uoreuole in quell altro negotio , che. V. S. tratto gia : 
-— con Monfignore Boniuet. al quale » la pregherei , che | 
die [Μὲ contenta di riuolgere ogni fuo penfitro , come a 
al co 4,0HC € ripoſta ogni fperanza dell'otio "^ ip V^ 3 
vill e nece[Jario di aggiugnere fiamme al - ardente v 3 
T derio : fi come non € neceſſario, ch io le dica, quel c e 
| m" tacer non poſſo, che i ſuoi grandi uffici * o ' ᾿ 


(ui 


xy WO WES 


! *a 
! "e L3 


" m . SO 1 à V 
* UM pr. Pam FRA 
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ECURUBt ew ἊΣ 


no mai appre[Jo di me,ma feranno cu[foditi fempre mel fe 

la piu nobile e piu [ecreta parte della memoria mia et ul 

ν ſeranno ampiamente ricompenſati con una perpetua lt, 

vinerenz 4, & continuo defiderio di feruirla . Mi far dr 

cariss, che v. s. faluti in nome mio Monfig. di Mon- à 

Inc, & i! mio dolce frg . Danefio. bi vinegia alli 27, μ 

di Settembve, L555. Ser, Paolo Manutio , ai 

[ü 

A M. VGOLINO GVALTERVZZI, fr 

| rdi 

 MAGNIFICO f/ig.mio. fe io , non bauendo- "n 

| ui dato riſpoſta per lo corriere pa[Jato, bora parimente ln 

nel tacere perfeueva[Ti, per auentuva queflo mio filen- hi 

4 tio ui genererebbe fofbetto nell'animo di coſa che non 7 

» € , o che ionon haueſſi viceuuto la uoſtra epiftola , che lt 

Monſig. Reuerendiss. legato mi mando ; o che nel vi dj 

| JFondere a gli amici, de quali uoi per molte cagioni bo ἐκ 

pofto fra primi e piu bonorati οἷο fofi negligente: do- [i 

ue, per eſſere diligente quanto fi conuiene, quanto di Ls 

tempo πὶ [benda non € chi meglio di me il fappi-quale Wi. 

ἃ adunqtie € (Tata la cagione, che fin bora bo prolũgato 4 dn 

Ά ferinerui € und terz ena doppia: [a quale alcuni di fono d 

bL. mi aſſali, & bammi talmente abbattuto le fovz e del ἱ i 

| corpo, C7 ifcemato all'animo tanto del fto uigore, che * 

ne all operare, ne al penſare fentendomi difFofto ho | 2 

E Propofto di aftenermi da lino, et altro infin attito che tg 

J —* Dio al mio primiero ſtato mi renda. che douerd e βίη 

Ü Mi setieió Wn 

E ; fono tenuto per cotãti Ὁ 
: fegni 
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τὸ Ὁ UO 34. 
| ſegni di amore, che primieramente la gentilezZza del 
'ityi, woftro bonovato padre, poi la uoſtra, ,alla fita molto fimi 
“ἝΞ 4e in diuerfi tempi mi ba dimoſtro, come poſſo io man- 


BLUT 


M care di queflo douuto ufficio i parendomi di eſſere in ἡ 
δ obligo con uci per due cagioni, l'una perche mi baute * 
*4» ^ ;midatoillibro delle piftole latine di diuevfi buomini ec | 


Yn — eellenti , il quale pero fino hora non mi e flato recato : Ih 


l'altra, perche non folamente mi bauete bonorato collo i 
WIN ſeriuermi latino 5 ma ancora mi. bauete confortato , e Ἷ 

vallegrato oltra modo , fcriuendomi non pure latino , P 
Mam — snalatinamente , con iſcoprire molti uaghi fiori del- | 
pum — do'ngegno woftro , iquali a me , che prima di hora gli ) 
"eh — boueduti,porgonodiletto maggiore che ammiratione. n : 
idem — endeWi prego anon tralafciare quefto a ποὶ coſi lodewo |E 
hae — leefercitio: nel quale doue molti appariſſero degni di lo i" 
de — de,uoi pero vifpléderefte fra gli altri non che hora fen | 
pini done tanta careſtia, quanta io penfando graue dolove | 
td foftenge , per quell amore, che fe ndfcere in me uerſo 
gati l'eloquenz.a gia tanti anni L e|fempio del uoſtro diui- ἢ 
mia — iss. Bébo:a cui uoi douete renderui fimile piu di ogni | 
vip altro , fi come μοὶ piu di ogni altro hauefte fortuna di : 
wi — fpeffo uederlo, e pratticarlo mentre uiſſe.e fe io foffi t4 ls 
(πιὰ le che in cio poteſſi cofi in opera, come im iſpirito gio- 
γιὰ uarui, deſidererei di meno efferui lontano che non fo- 
Mir ,  mo:ladone eſſendo morto il mio Maffeo, in cui uiueua : 
"νὰ ogni mia [peranz 4 , punto di penfieo non mi reſta di v 
La — potermini auuicinare. il che quando fofJe auuenuto: 
ee pev auétuya l'affetto bauerebbe in me generato ualore, 
m ⸗ per alcuno aiuto poygerui in queſta impreſa dello feri- | 
T E 2 Were 


nil 


, 


ONERE CUN 


B 


PX OC a 5" — TAS u * 
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ὙΦ 


Rh. 
[ 
d 00 * AY ^w Y we e "it 21'.2b 31 ν᾿: " 
* ] a "RM Ν ἧς * ee Se o" 


iS ΒΕ OO 
were latino ; l4 quale, come che le forze dell ingegno 
woftro fiáno grandi, fo pero che non ui pare e[Jeve ſen- 
z4 fatica, ma[fimamente.mon ui contentando uci del- 
la mediocrita, ma mirando al [ommo , cio all'effeve fo- 
migliante a quelli antichi ,i qul uiſſero, oue uoi ba- 
bitate. piu non dico, per eſſere mez zo ſtanco:e con fa- 
lutare molto il uoſtro magnifico padre e uci ſteſſo, mi 
"i raccommando. Di vin. alli Xv . di A prile, 1553. 
Voſt. Paolo Manutio. 


AMONSIGNOR CARNESECCA. 


MOLTO bonorato fig . mio, το [Pero pur un gior 
no di udive nouelle di v.s. conformi al defiderio mio, 
et parmi impo[fibile,che , concorrendo infieme queftt 
parti , la bontá dell'aria, la fofficienz.a de^ medici, la 
continenz a di V. S non ne rieſca buono effetto , «t fe 
foſſe altriméti io, quído foſſi nello ſtato fuo, farei quel 
lo che ſtimo cb'ella faccia : viuolgerei i miei penfieri 4 
quel medico, che per fua cleméz a da tutti i malici libe 
ra. il cheno fa egli meglio, ne con piu chiari fegni, che 
"— ci leud ogni amore , ogni ſperanza delle cofe 

umane . ricordami , cbe queflo penfiero donaua gvan 
vefrigerio al mio Rbamberti, quando piu di ina nolta 
meco ragionando delle afflittioni, che nel corpo fenti- 
ua, uſaua di dive ,che cio di maggiore allegrez z a αἱ! - 
dnimo gli era cagione, uedendo manifeflamente, cbe 
infieme con la ſperanza del guarire N. 5. Dio gli le- 
uaua l'amore di queflo mondo , & folleuanalo alla con 
templa- 


Ls 
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Mr 


pi 


ἘΠ ἈΤΙΓΜ δὲ 3$ 
templatione dell'altro , et diceuami cofi fatte parole 
"5 ^ eoncofilieto uifo, chealeuna wolta mi facea credere 
ch'egli al corpo ne riceue[Je giouamento ; (7 che con - 


MF) μάν δ, li quefta gioconditá , doueſſe in iſpatio di " ; 
US ^ tempointeramente riſanarſi. Mora V . S. che non € in- (e 
ttm eriore di prudenz 4 4 qual fu mai tenuto prudentiss. ἢ 


""M — econofcebormaila qualita del fuo male, fi che poco mi 
"hU glior notitia deono bhauerne i medici; ſegua nel curar⸗ 
"» fi con l'wfata fua diligenz 4,pev moſtrare ch' ella ſtima | 
. : ; x - : γΝ ] 

le uit4, come beneficio di Dio; i eui doni vagion € che | , 

"UU. — fianocen fomma cura cufloditi: ma come conofcera, do 4 
po hauere tentato ogni vimedio bumano , che il male | 


frm? — mon fia fcemato , o mon moſtri di doueve [cemave ; dc- ' Ἔς 
dtr n queti l'animo fuo se creda che quefto fia manifefto ar 
"d — gomento dell'amore del noſtro commune padre $ il "4 : 
mác ^ lecofiper tempole faccia fapere la uolontà fua . il che ) 
"6 — mon fa egli adogniuno. Quanto d quella parte ,oue εἰ | 


fm — lamifcriue , chenon cede a perfona niſſuma in amar- 
m — qmi, e defiderare il commodo mio : queflo gia gran 


paie: | | it 
mis — tempo mi baueuo io in tal maniera perſuaſo, che niſ- | 
fus ſuno effetto puo eſſere cofi grande ; il quale po[Ja ren- i 
dui — deymi piu certo di queffa mia credenza. et perche chi e. 


wur — defidera eſſere amato per una cagione Cei per un al 
uuu) — tra: io fempre bo defiderato l'amore di lei , come coſa 
yir defiderabile per fe ſteſſa, € tanto nobile , Z baſta ^ | 
qub — feffefJo atenere contento & bonorato qualunque un E 
pd — partene poſſiede la onde io la prego a renderf, certa , S 
ἼΩ che po[Jono altvi ſtrignermi loro in obligo forfe map | 

dum giore facendomi di quet benefici, — m ν᾽ f , | 


/ 
rna 
νυν 
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 flentamento della mia famiglia, & perconfeguenza | 
! la quiete dell'animo mio: ma chi piu di v.s mi muoua " 
ὃ e conduca 4 defiderio di amave & bonovave ; & doue p 
». piw uclontieri il mio genio mi tiri , non. fu egli gia- ! 
x mai per[ona ne, per quanto io mi creda , fie giamai . ' 
Ν᾽ Run gratiola pero quanto debbo , εἰοὲ infinitamente 
: che non folo pena all'utile, 67: bene mio , come fem- à 
ΒΥ pre ho tenuto per certo ; manon ve[la infieme di far- 
| | melo ſapere, con coficare e dolei lettere , che in lovo fief 
ſe beneficio e fauore pare sépre che mi apportino, N.S. 
Dio la tenga in fua gratia. Io me le raccommando hu- 
milmente. Di Vinegia, 27. Agoflo, 1 $ $4.. 
| Ser, Paolo Manutio, 
lo t | 
" 2 A M. GIAMBATTISTA BIN ARDIE, ' 
E. ( 
C O ME fratello, Noi perdemmo il fig. noftro : e d 
: non ho ancora gli occhi afciutti per la (ua morte : ne fa ΐ 
M Ya mai, che di lui non mi ricordi con acerbiffima paf- n 
μὰ βογιο. uoi, per confelarui in parte πὶ fiete vidotto pref- : 
e fo al Reuerendiss.eg» Mluftviss . Yngbilterra ,oue ba di j 
d uini [iudi » Qm ſanti Yagionamenti menerete la uo— [ 
1 fira uita. di che, s'io mon ui amaſſi, direi cbe ui porto 
11 inuidia. vi degnerete d'Ingbilterra falutarmi alcuna | 
uclta perch'io intenda di uoi € dell'e[fev uoffro: ne ui | 
b efca di mente, che io non cedero mai a nifJuno in amar | 
Ἵ HL, € feruirui, doue potro, fi come in conofcere, che ne 
a fete degno, non cedo a nifJuno. M. Andrea Sbardella- | 
ὶ T £o, gliouane di (omma (beranza nelle buone letteve, ui 
E | ama 


— τ Ὁ, 
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P. δα M:Q. 36 
Vt ama e7 bonora molto , prima cbe ui babbi seduto, 


Won mo[Jo da quel ch'io di uoi con uerit gli ho detto . pre- 
66 goui ad abbracciarlo , & bauerlo per —— | 
MT er Amor mio, per le quatita di lui: che fon certo il ca i 
par nofcerete dignifJrmo dell'amor uoſtro. 1o di me nom ut J 
Ti diro altro, (aluo che fono entrato per molte cagioni nel i 
- . . : E 
Ohr maneg gio della flampa . fite fano . Di vinegia, alli 7 | 
m i) di settembre, 1 5 53. paclo Manutio. h 
Xa 1} ἡ 
ΜΝ, A M. PHILIPPO GV ALDI. n 
us " . - | 
4 SIGNOR mio. Non ui mando il diſcorſo, che l 
0 Masi con tanta iflanz a mi chiedete : perche nonbo (aputo li | 
vitrouaylo nello [compiglio delle mie feritture: e temo, k 
ARD non ci ſia. io fono ueramente nel comporre * aſai, i^ 
che non f: conuerrebbe diligente; ma nel ers i 
TR componimenti , dopo che fatti gli bo, - piu dio s 
E | o. il primo non uoglio chiamare ev- | 
"- gni altro traſcurato. il p [. 


79 vore : perche naſcendo dall impaccio, che eli affari 


ὁ ré 
, 


—2 continoui non pur miei, ma ancora de gli amici mi av 


pi vecano merita piu toſto nome di ſiagura, che di colpe. E 
du aluo fe l'errore in queſto non C che, troppo bene eſſen " 

—J domi nota la debbolez z.4 dell ingegno mio, douerei, 
T non potendo con la diligenz a fouenirlo , aſtenermi dal : 
mum lo fcriuere 7 one lodenon (Pero non pormi a vi chio 

gon di uergogna nell altro difetto, che € di non f*pere mai | 

us douefi fia cofasch'io componga,confe[Jo che wi ba que. F. 

ἢ " che parte lanatura mia: € chiamereilo errore , fe non iz 
dti fofft ,che la qualita della coſa, doue io erro , 4 me ſteſſo S 
ἼΩΝ à E 4 -— 3 

ng 


"^ x πχνν»-.. auge "s - Ξ ^ P 
— ü 
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DISCORSO 


mifcufa, e fammi credere che fia fenno a tener poca cy i 

ra di quel che fo io , fe me ſteſſo conofcc , quanto poco : 

2 naglia. Ld onde non Mi recate a meraviglia, cbe io non L 
J habbi copia di quel mio diſcorſo. uedero, ſe per auen- ( 
E tuva alcuno amico lo haueſſe: e vitrouandolo , mande - , 
m rouuelo per il corriere di queft altra fettimana . flate / 
fano. Di Vineeia, alli 4., di Genndaio, 1555. Ser, [ 

Paolo Manutio , t 

i 

A buona forte € uenuto àuifitarmi, come uſa di fa- M 

re in quefla mia indifbofitione, M. Bernardo z ane : il it 

quale mi ba detto cbe ba il difcorfo , e che quefta ſe- t 

| γά uederá di mandavlomi . doue egli cof faccia Pha- c 
uerete infieme con queſta lettera, i 


τ, 
Ex 


| DISCORSO IN TOg. WO Ü 

: alle cinque parti dell'ovatoye, Ἢ 

δ f 

E tutti gli buomini foffero eg ualmente in⸗ d 

| 4 ellig enti, e egualmentebuoni ; la retorica | 1 

e S non ferebbe neceſſaria. perche,mediante l'in [ 

| tellirenza itti conofceremmo la giuflitia J 

E e emedistela bontd tutti l'amevemmo, gy la t 

ἃ "etorica ritrouata dalli huomini giufli , e dall'ingiu- ! 

fi, cioe di quelli, cbe difendeuano la servit. e da quel p 

P li, che oppugnauano. ildifenfove della uerit era fi- n 

E curo, che la caufa fna era giufla: ma fer ottenerla, cio (e 

fh non baflaua. bifognaua che il giudice la conoſeeſſe per Η 

b Siuſta. eta conofcevla eva neceffaria lintelligenza : e 
3 la 


1 —— 
WW a ἘΝ 
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INTORNO ALLORATORE. 34 
"^h quale, come bo detto , non ela medefima im tutti . 


Milo che fe fofJe la medeſima in tutti ogni giudice conofct- 
"im — vebbe il uero, {σ᾽ ogni giudice conofcerebbe il falfo , e 
"db —— cofil'arte de glioratori ferebbe inutile , e fowerchia Ἢ | ) | 
PA —— wa [oratore giuſto, cioe quello , che difendeua il giu- " | 
Mn —— fo, fapendo di bawer ragione , e dubitando , che il ᾿ 
uu giudice per difetto d'intelligenza mon la compren- | 
" deffe , non fi contentc di una femplice narratione , ma. » 
uenne all'arte,e trouo prima la difbofitione , dico pri- l 
ad ma: perche in una caufa giufla non penso molto allis l 
"us uentione , parédogli che baflafJevo i particolavi del fat- 3 
uid. to. alla difpofitione penso molto . perche la narratione l 
t Lh confuſa non infegna;e,non infegnando non puo muo PE 
uere; e, non muouendo,e uana. l'ordimnec quello, che ΙΑ 
dimoflva: l'ordime e quello che diletta . e necefJavio , δ 
NO cbe l'buomo naturalment ami. l'ordine .. perche eſſo , 
buomo non € altro, cbe ordine. o rdine € la menteno- [D 
ra, fe bene la confideriamo: cvdine € queffo corpo, che 
toti alla mente ubbidiſce, fe miviamo alla proportione del - 


la figura . che l'buomo adunque naturalmente ami 


e 2 e à “ 
l'ordine non € merauiglia. perche egli € ordine , &, 


trm 


il amando l'ordine , ama la fomiglianza di ft ſteſſo .€ r3 
ν αἱ cbe l'buomo fia ordine , manco queſto e mevaui gua - 
logs perche fu formato m da — — 1 — : 

dud to ordinato, che da ti , come a prima idea , tutti g 

id ordini deriuano . Dio creó l'huomo, fi come creo iL mon 3 
nf do: € fi come prima il mondo con merauiglicfa tempe- ER 
"y ratura creo ,cofi dipoi ,ofJeruando il medefimo ovdine, od 
dr crec lbuomo: acci che l'huomo al mondo & il m —* m 
"24. A 3 


-— 


tomo στ RES 


"ha T. 7I MEN 1: 4 E" 
ous SA OX ET ch 
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f 
Ln 
* 


vt o .1450 DASS) Ὁ 0. 065/09 
do all huomo fi vaffomigliaffe, e l'uno , & altvovaffo- 
migliaffero a lui Torno ,oue lafciai : e dico cbe l'ora- 
tore; giudicandol arte neceſſaria per la difparit delle 
intelligenz e , s'imagino di trouav quella parte , della 
quale l' huomo pin fi dilettaua., e trouo la dibofitione. 
e queſta forſe non Ubauerebbe trousta , fe non foſſe 
che; confiderando la forma del mondo , in lui lavico - 
ποῦθε, e.confiderando la forma dell'buomo la viconob 
be in ſe ſteſſo. Trouato c' bebbe quefto aiuto. , pafso 
piu oltre: ne fi contento che il giudice conoſceſſe la ue 
vita , ma uolle ancora cbe con piacere la conofce[Je : 
e coſi trono la elocutione: laquale forſe poco meno aiu 
t4 l'ordine, di quello, cbe l'ordine aiuta la inuctione . 
perche poteua l'ordine, quando foffe Iungo, ſtancare 
l'animo del giudice : ma la. elocutione ornata lo riſto 
a, € con nuouo piacere ſempre lo conduce piu oltre 
tanto che inuagbito di queſt armonia non folo non fi 
fatia, ma fempre piu deſidera. Pavue dopo al mede 
fimo ovatore , che non fi poteffe ne ordinar l'inuentio- 
ne,ne adornar l'ordine fenz 4 beneficio di memoria, e 
perche quantunque queſto beneficio fia naturale ,non 
€ pero il medefimo in ogniuno , ma maggiore inuno 
che in un altro: penso ditrouare un arte pe fopplire 
il difetto, e coſi trouà la memoria locale ; accio che dal 
uedere alcuni luogbi la mente noflra come. ammonita 
vipigliaffe quel che hauea lafciato; e cofi da queſt eſer 
citatione ella fi auez Zaſſe « conſeruare quel.che haue- 
μά penſando ritrouato; eſſendo che 1 uſo ci fa. eſſere 
pin atti all operare cio che noi Hogliamo ,... Segue la 


Pro- 


A T: 
ja Ω δ, 
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INTORNO ALLORATORE. 38 


M. prononciatione. che diremo di queſta? diremo , che o- 

w gni animale ama animale della (ua fpetie. onde fc in 
" i tina gran camp agna felJero molte [betie ^ —— ΜΆ E 
A me dire Iupi,caualli.cerui ; uederemmo che da n (3 
Mtn le amore condotti fi unirebbono lupi con lupi , caualli ὁ 
"i con caualli, cevui con ceri , il medefimo amore € dell | | 
TM buomo uerſo la fua fpetie . ogni huomo ama naturalmen | 
-— te prima fe ſteſſo, dipoi generalmente tutti ** ^ i! 
ny ni. quando ama fe ſte jo, egli ama la proprieta: quan Àj 
Fit do ama gli altri huomint ama la fomiglianz.a. Qui mt i^ 
Mus er dimandato , onde auiene che moi non. amiamo ἐπ P 
WM gualmente tutti gli buomini, ma con difeguale —* r ' 
Wein ve chi. piu , chi meno . ripendo , «be. a Mni i " 
fane queſto effetto la cagione non c cofa molto diffie e, O7 |: 
tilii gniumo amd fe flefJo: e qualunque ama fe [te jo, ama " s 
iu d, fieme la cagione onde deriua. | buomo deriua " Dio 
ile wi dunque l'buomo ama Dio . Die € fomma be m E 
edmi dunque l'huomo ama la bellez χα c quefia be * E 
mitte eglil'ama non folamente in Dio ,mal 4ma ares " | 
wars, que la uede.e perche la bellez zanon e 1 me * | 
£t M tutti gli buomini , per conf. eguenzá dort " ſt E 
ti, uero tutti gli buomini il medeſimo non € . uedi mo * 
rto buomini infieme ,co'quali ne parentela nt amicitia 
n ne uerumo altro ri fpetto ti conim σά. | gl Qut, — a 
nano perche [ono della tua ſpetie: ma μνῶν , che * " 
uf (t con una inuifibile uirtu tt muouera a amárt p e 3 
⸗ tutti colui, che piu fera della bellez z.4 * 4 E S 
: di a4 bellezza moti l'amiamo Myron day s 
gil artificiofamente . mon puo [artificio οἱ q "e" E 


P" 


ἀπ’ D. m Rd «f| 
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DISCORSO 
natura, ma puo molto, et all'incütro non pu la tvafcu 
Yagine ſpegnere il lume di natura, ma puo oſcurarlo in 
parte.l'oratore che ba pev fine di piacere all'ovecchie 
€? alli occhi del giudice, perche (a che queſti due fen 

fi conducono il piacere all animo » H4 cercando quefla 
bellezz 4 con l'artificio, e εὖ la diligéz a: et perche fa 
ehe la bellez z anon € Altro, cbe un proportionato * 
pofito di molti uarij; fi sforz a di comporre . accor- 
dare inſieme la uoce, il uiſo, ilcorpo , e feruivfi della 
conuenienz 4 di quefte tre parti , fecondo che richiede 
la qualita della caufa. quefla conformità, e queſta eva 
ti4 € detta d'aleuniretori prononciatione € d alcuni 
attione; et c delle cinque parti ovatoviel ultima in ΟΥ̓ 
dine, má forſe la prima in degnitá; «nz i fi puo dire af 
fermando, che fia la prima , per non mettere in dubio 
il parere di Demoflene ; ilquale addimandato , qual 
foffe la prima parte nell'oratove , rifbofe | Wa - 
quale la ſeconda, latione ; quale la terza , l'attione 
come dire, ch 'ella fia regina, e le altre fi«nc ferue ! 
Queflo e quanto all'ovatore gtufto. diciamo bora dell - 
ingiuflo. L'uno, & altro ufa l'avte ma con diuer- 
fe fme. l'oratove giuſto [a uf per dave intelligenza al 
giudice: l'ingiuflo, pey leuaveliela: e tanto € mgenio- 
fo l'ingiufto per trouay modo di oppugnare la uerita 
quanto il giufto per difenderla . il giuflo teme la i πος 
anza del giudice , e pero cerca di farlo — 
gif teme la bot, e pero s ingegna d'ingá na»lo. 
piace αἱ uno, che il uero fia conofciuto per uero, e che 


aia eſſere que ' bi 
paia efJere quel che € , piace all'altro » che fia trasfigura 
to 
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l INTORNO ALLORATORE. 39 
. 1 
Ma to il falfo, fi che paia eſſere, quel che mon c.e queflae la 


net cagione , che L'oratore giufto f affatico poco intorno 

μὰν all'inuentione , € l'ingiufto duro: maggior fatica in 
ttj queſta parte chenell'altre , bebbe il giufto inuentio- Ü- 
d ay ne dalla caufa ifte[Ja. , {σ΄ iui fi fermo l'ingiuſto, non Je 
Tot otendo bauerla ,ando errando per vitrouarl altvoue , Y 

«M Que[ti due furono inuentori dellavetovica,la quale | D 
ων puo efJeve iſtrumento e di bene ,e di male.percbe, effen i 
To do nata d4 dite diuerſe cagioni , puo produrre due di- ἱ 
trc uerſi eff etti. egli c uero, che ella e tanto piu atta a pro f. 
ἫΝ durre bene che male, quanto € pin facile il dimoftrare 

' das il uevo , che il falfo ὁ perche l efifienz A del utro quaft 

nt per fe fleffafi dimoffra 5 e l'apparenza del fal ſo uiene l4 
it dni da gli eſteriori. la «nde quando occorre che il falfo con- E 
in di tenda col uero; non € contefa eguale . perche il uero e * 
ft a gagliardo per fe ſteſſo, e di fe ſteſſo ſi ferne: ma il fal - À 
atn: fo, che € debbole per natura ,dubitando di fe medefimo [3 
ttm. piglia forz e forefliere , e uiene armato dall'arte contra 
"it la natura; dalla quale facilmente € uinto, etanto piu 

«dl. facilmente , quanto che il falfo fi difende folo con | ar- 

T te; & il uero fi difende e con la natura, & con l'avte; : 
eid e/Jendo la retorica come bo detto da principio, commn | 3 


ne parimente all'oratore giuflo, & all ingiufto . 
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LIBRO SECONDO DELLE 
LETTERE vOLGARI DI 
PAOLO MANVYTIO. 


AL CARDINALE POLO, 


EVERENDISS. e Illufriss, 
fig . mio oſſeruandiss. Se io bauesfi tam 
R to di otio , quanto ho wolontá e defide- 
rio di feruire V . S, Reuerendiss. im 


] qualun que cofa ellami commandi io 
mi vendo certiffimo:, che M. Andrea sbardellato par- 
tirebbe hora da me affa pin fedisfatto, che non 6. per 
che ,douendo io e uolendo eſſere con loi molte bore del 
giorno , per difcorreve intorno al modo. dello fcriuere 


latino ;mel.che ci ἐ cbe dire forſe piu , che alcuni non 


pen(ano: rariſſimi giorni mie uenuto fatto di-petey ef 


ſere con lui un hora inteya ſenza eſſere interrotto . la 
ende fupplico vs. Reuerendiss. ehe in coft fatto mio 
mancamento le. pisecia d'ifeuf'ormi e di aecettave da 
me la uolontà per l'effetto, QuAnto4M; Andrea, 
per quanto d aſſai chiari: fégni poſſ comprendere : 
giouane da fare und eccellente viufcit& in ogni forte di 
ſtudi, ma fopra tutto nell eloguenz a; nella quale ueg - 
go ch'egli ha fiſſi i fuoi penfreri.e faccio quefto prono- 
ſtico che, quando babbi otio (σ᾽ indrizz o nella buona 
Hia dello ſtile, le quali due co fe , done bora egli € , non 
Poſſono mancareli, bonorera ſe ffeffo, e la patria fua . 
e piacefJe aN. 5. Dio,che l'Italia haueſſe molti gioua- 
ni 


- 
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SECOND O: 409 
ninón diro di tale ingegno, che felice c ella ueramen- 
te in queſta parte, ma di tale uolontá : che , doue cio 
foſſe, fenz.a dubbio la lingua latina , la quale pendea 
ruina , vipiglierebbe forza , e fermerebbefi in quello 
fiato ; doue e Bembi c sadoleti con tante fatiche fi fo- 
no sforzati di vidurla . Re(tami a vingratiave v .5. Re 
nevendiss della fua corteſe offerta , della quale bo in- 
tefo dà Monſig. Reuerendiss. Legato ;d beneficio mio, 
erinfieme di tutti i ffudiofi delle buone letfere C7 bo- 
norate fcienz e. di che; ft come io debbo ; terrà fempve 
memoria: e piu uolontieri con effetti io potro, che 
con parole, dim[tverà la gratitudine dell animo mio, 
in tanto pregando il s. Dio 4 donarle contentez Z4 di 
ogni fuo penfiero, & 4 conferuavla lyn gamente a be- 
neficio del mondo 5 il quale fra molti graui danni pa- 
ve che ſperando in lei fi vacconforti; bumilmente me le 
raccommando . ri v enetia yalli 7. settembre, 1553, 
ser, affettionatiss . Paolo Manutio. 


A'MONSIGNOR PRIVLI, ELETTO 
DIBRESCIA. 


REVERENDISS. fig.mio offernandiss . 
Niffuna cofa hauerei soluto piu , che vagionare del 
centinouo con M. Andrea sbardellato intorno allo ſtu- 
dio dell'elequenz a , della quale egli ὲ fieramente ácct- 
fo: ma, quanto poco di fpatio 4 cto fave mi fia ſtato cv 
ceduto parte dalle occupation della flápa, e parte dal- 


le uifite de^ miei amici , egli medeſimo ogni peo 
ΟἿ: 


DEC" 
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Lo 3 oR5 9 
potuto uederlo , pevilche in luogo di dire av.s. quel- 
lo, che noi babbiamo fatto mentre cgli e ſtato qui , che 
poco o nulla fi ἐ fatto ; le dird quello, ch eglie atto a 
fare; fe come egli ha uolonta ,cofi bauera tempo , e 
alle uolte alcuna correttione nello fcriuer ſuo. 1o Heg - 


$10,J1g mio, ogni di piu mancare la lingua latina ; c 


mene ſono piu di una uolta ramavicato con Monf.dalla 
Caf: il eui giudicio in queſta parte all opinione mia e 
conforme.e fe per auentura appariſce alcuno giouane 
il qualé moftri ſperanza di potere a qualche tempo fer 
sare queſta ruina dell'eloquenza Romana ; niffuma 
fatica mi Yeputo graue, doue lé picciole forze dell inge 
£no mio po[Jano aiutarlo ..tale mi pare cbe. fia queflo 
giouane vngheroʒil quale Monfig . Reuerendiss. Mg... 
ftriss. mi raccomándo & feri[Jene ancora v . s. copio 
ſamente a M Donato Rullo, ueggio dallo (criuere l'in 
$egno: ain queſta etd, done egli-c , ba gi« fatto ac- 
quiflo di tanta copia , €he per auutntuva pochi fi tro⸗ 
uerebbono i quali ſeriueſſero tanto facilmente, & viu- 
fci/fero:cofi bene. . egli € uero » εἰς nel corpo delle [με 
compofitioni io (coreo di molti neui: pe div cofi ; ma il 
tempo per fe ſteſſo lo favá piu prudente , e lc fiudio eli 
accrefcera gindicio ,€7 la conuer(atione di v . s . loi - 
luminera di molte cofé belle , & avricchivallo di con- 
cetti tanto che potrebbe eſſere, che arriuaſſe a perfetta 
—— lin νά Romana riceuefJe da queflo vn- 
|  viputatione .. il che perg con tutte le altre 
cofe € pofta in mana di N.s. Dio, a cui gloria egli doue 
r4indiriz zare i [indi fuoi. Hora dire ancoradue⸗ parole 
di 


^» J *$ . *. 
S " "e Ix hw" ἃ "1. 
cO 4 ᾿. i a * 
L4 — i 
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SUB Q'O'N D O. 4.1 
di me ſteſſo, cioe dell'obligo, che io tengo cen v . 5. di 
nr quanto ella ſie offerta a fare a folleuamento della fiam 
(00 φά. del quale beneficio , conofcendola meno ricca de 

So beni difortuna, chediquelli dell'animo,anz inelluna 


| Ἂς parte inferiore a molti nell'altra a nifunc ,la ringra- v" 
w, — fioinfinitamente,e ferberonne memoria allo [patio del ν᾽ 
la uia uguale.Le me vaccommando humilmente. Di k 
"A vinegia, alli 7 . di Settembre, 15 55. Hi 
ly ser, P4olo Manutio, ' 
d. 
ἽΝΑ A M. NICOLO BAREARIGO. 
* MOLTO mag. ſig. mio, fui richieſto, parecchi di | | 
"* ^—fono,afare epitafio del Mag. Contarini, i quale a- j * 
mai grandemente in uita , nc perla morte e fcemata E: 
46 — Taffettione. promifi di farlo, & l'barrei fatto , ft quel τω 
"Ws la poteſtà, che deue bauere ogniuno intorno αἱ woler 
(tna fio , molti ncicft accidenti non mi baue[Jevo tolta :d | 
"/^ — enalicofi fattamente mi hanno meſſo in difordine l'in ' 
(9 — felletto,e perturbata la co gitatiua, che fin bora mon bo Dv 
dd — faputo difpormi 4 penfare cofa,la quale mez.anamen- 
£m ^— remif[odisface[Je. bora, firignendomi moi con la uo- s 
fip: fira non meno efficace , che ornata lettera mon fola- lad 
sii mente a fave , ma a fare tofto quel che fin hora uolen- | 
TT. do non bo potuto ; io mi fono quafi laſciato configliare 
wit dall' amore , che ui porto ,a vifcriuere che fenz a indu- 
(nw φίο μὶ fodisfero. ma conofcendo che ie mon fono anco- a 
| in va a migliore flato di mente ritornato ; e fapendo , che 
— 1 a uolere pareggiare con le parole i meriti di quel [ΔΝ - | 
LÀ to bonorato gentil buomo, cly € flato all et noſtra ra 1 
ἰ F riſſimo, 
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riſſimo, e quafi unico parto di natura , ci bifognanon 


pure uno ingegno fuperiore al mio , ms un'animo li- 
bero, c fciolto da ogni trifla cura : bo penfato , che fia 
meglio il darmi conditionata vifpofla , con dirui ,che, fe 
io potro , darà effetto al uoler Hoflro, ne di doler pote 
YE Hi affermo ſe non quando le cagioni, che hora m'im 
fedifcono , ceſſeranno. Duolmi oltra modo che , fendo 
Hoi non pure rifcsldato, ma accefo di defiderio di que- 
fla ifcrittione ſi come ſcorgo facilmente dalla lettera , 
la quale mi bauete fevitta 5 io non poſſa ne fubito fer- 
uirui, ne con libera vifpofla il tempo diterminarui: non 
eſſendo in mano mia di obligarui altro, che la uolon- 
t4 5 con la quale non ſempre la difbofitione dell'animo 
ft accorda. Defidero di viuederui 4 que[H ultimi giorni 
di carneuale ,infieme colli miei magnifici Contarini,e 
Zane; i qualitroppo mi piace d'intendere che. cami- 
nino à gran paff: per quella. uia , nella quale ποὶ fete 
proccáuto tant oltre , che quelli , che fono de eli anni 
uoſtri, banno eran cagione di portarui inuidia se quel 
li , che coll eta Hi auanTano, come fo io , fono tenuti 
ad amarui, & bonorarui, per quello che eia fi uede , e 
molto piu per quello che di uoi fi [bera . M noftro dolce 
M. Gidfon ui vifiluta , e partirá con quefle naui per 
Cipro à tempo chiaro, pefami a[fai la fua partita: per- 
che non uidi mai ne bontd ne gentilezza maggiore , 
et oltra che io fono tutto fuo | fi come debbo effere , per 
le rave qualità, che fono in lui : l'amo ancora grande- 
mente , perche contende meco in amarui. [late fano. 
Di V.alli 27.diGen. 1552. Ser, Paolo Manutig, 
A M, 
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A M. GIVLIO D£É ROSSI. 


SE io fcriuefft ad ogni altro piu toſto che a "oi 5 ὶ 
direi che di molte lettere , le quali in diuerſi tempi m | 
baucte mádate ,nifJuna meno mi ba fodisfatto di queft Y 
ultima . perche comprendo , checi bauete mefJo ogni 
' — ftudio per dare al falfo apparenza di uero, con alcune T 
UM — vadgioni le quali fono indegnenon divo di μοὶ, chee nel 4 
"^ — [afilofofia , e nellefacre lettere hauete tanti anm [pe- ! 
Viv — foyma di buomo, εἰ babbi gid pratticato la corte dt Ro E 
UM ^— wa. ea appre(o con L'ifperienza , Θ᾽ offeruanz 4 di | 


(m soltianni lanatura delle cofe humane, e conojciuto il 7 
tti gue | i diuerfi fignori i quali ,a beneficave c7: obli |^ 
f coftume d ft fig ,5qnetu, f ) j^ 


wm gavfiipari uoſtri, altre uietengono , che non ha fatto 
τα. chiuoitanto lodate & bonorate . e pefami a[[ai ,che " 
ες incofifatta opinione da uoi difcordi il giudicio di tut | 
dim — ticoloro,4 qualila paſſione non, come a uoi, adombra 
μιᾷ — gliocchi della mente. fia come wolete. ferete lodato di 
wm — bontagrande,e gratitudine ; poi che il poco raccom- 


| 
ub) ^ penfate col molto . ct io in[ieme con gli altri grande- | 

ft mente loderouui: doue pero quello che uoi fate; piu to ΓᾺ 
uix — flo dauolontá uoſtra, che da merito della cofa ricono⸗ * 
gj —— fciate. chenon bo io coft cieco l'intelletto ,che non com | 


prenda come di queſte due cofe l'una dall altra fi deb- 


p n | 21 
e io bora 
mk — badiflinguee. e fe per auentura i pare , che i« | , 
vide con troppa licenza ragioni con uoi: ricordate , che | 
— la legge dell amicitia € commune ; € che, o[Jeruandola : 
ni «oi con tanta (euerita nello ammonire , e riprendere αἱ - 
F- 4 trut, | 


La 


4 » o" - E 
IIIS 


cx. ον ἜΗΝ ] ^C - A 
t XN. J P ". z 
9x BR δε Σὰν χων δεν Ὁ d 
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trui, ame , che oſſeruo i modi uoſtri non meno ch'effa 
leege ,conueneuole cofa € lo imitavui , e do gliomi gran 
demente , che forſe preflo donerete al tempo quello, che 
hora negate alla vagione , c vicono(cerete woi flefJo | e 
ferete ſaggio,e ualoroſo, come fempre ui bo flimato , e 
come bauerei giurato cbe douefte eſere ſ empre, e come 
forſe in queffo accidente ferefte flato , fe queſta penna 
foſſe la mia lingua, & a bocca quello, cbe io feriuo, et 
quello cbe io taccio, ch'e molto piu, ui vagiona[Jt. € co 
me che del gindicio , cbe di uoi baueua , quante alla 
fortezza fia fcemato afTai : non. cvediate pero , cbe lo 
amorc [ia dimintito piito:il quale effendo mato dall'am 
miratione della Woflra uirtu, e da molti meriti co qua 
li mi hauete ſempre giouato qz» honorato , tal grado 
di perfettione € giunto che, fe delle due cofe c'bo det- 
to, una manca , l'altra lo conferua De partiti, cheui 
fono ſtati propofli , baueua io gia intefo da molti : ey 
ea ſtato certificato dell'iflanz 4. con la quale bova fete 
richieſto. enodimeno woj,che doucuate pit toflo a me, 
che altrui dave conto dell'animo uoſtro, come di cofa 
afJai fegveta figuratamente mene accennate , non fa 
biſogno che lo 4 uoi, doue tutti ricorrono per confi - 
glio,ifbonga quello che fento intorno a cio, percioche 
per auentuva direi alcuna cofa giouenole al ben ucftro, 
che fe v inegianon ui aggvada, ( benche, doue in uoi 
non fia ambitione, la quale pare che non ui fia mai fla 
t4, &, fe pure ui e (lata , donerebbe bauerla fbenta l'e 
I4; non fo uedere perche queſto porto di quiete non fia 
acfiderabile) almeno, elepeendo Milano per ferma fe- 
de 


"M. θὰ 
! EN 3. ἂν ^» Nt 2a -» 
3 z » da ιν ; 
ὃν 4 
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SECOND οἱ 43 
de della uita uoſtra, doueveffe penfave a coſa, che feſſe 


grande per fe ſteſſa,e non tale che per una prefente fov 

edt dii j ; 

a. — tumajlaquale Dio fa quato dureva, pare[Je maggiore di | 

I uello, ch'e ineffetto. oltra che non. fo come in coteſta ἘΞ 
; 77 ^en faperete diſporui a conuev[ave con chi di eta fia tan i 
his to infcriore a μοὶ. molte altre cofe mi fouueng ono con- ἢ 
"P — tra la elettione di queflo partito 5 il quale o mi e fiato li 
ῬΝ detto,0 mi pare di nedere, che gia frate vifoluto di ac- 0i 
M — eettaylo ,il cbe doue cofi fia; buonafortuna ue ne pre- | 
"M* — go,etuttaquella contentez z 4,cbe io μογγεὶ fentire in D 
759 ^ me flefto: che me fleffo dico , intendendo di ioi . [iate 

755 πο, Divenetia, alli 2 3. di Decembre, τ 5.53: ᾿ | 
itt paolo Manatio. M &^ 
ttp | ES 
tht A M. FRANCESCO PORTO. ἂν 
ΠΝ Οἱ i 
πιὰ." MAGNIFICO fig.mio,Ho viceuuto il prez É 


thin z 4 della poetica: nc veffevo ditenere memori4 di quan 
dux — to V.S. mi commette intorno al maeftro de fuoi figliuo 
mi — li.me fin bora bo mancato di fare diligenza: manen 
wMi — viefce di fodisfarmi per il molto defiderio , che io tengo 
wx — diferuirla . Quanto a^ beceafichi , io non pen[o di 
pu! — parlarnea! da! quali , come da gvan ſignori, & ! 
qui — intentid cofe di maggior momento , hauerei per au- 

wi — uentura piu toflo parole, che effetti. terra altra ui a: et 


qj — fperochev.s.fie feruita , mamon fo, ſe eli amici de (an 
wi — qualiin cio l'opera uferà , accetteranno pagamento . 

wr) — meleraccommando, pregandolaa — con ἐξ 
m ^ egnificurta, fi come io fempre 4 lei, p^ igno 3 


— — 
* — ΩΝ " ἧ / ' ΓΕ d 4 , 
SO Sl LIII. M lm * 
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ne fia ricorrerò con ogni confidenza. Di venetidal- | μι 
E li 23.di GiMgn0,15$53. Ser, Paolo Manutio. gi 
i : noi ſe. 
"S : A M, GIROLAMO ARLOTTI. 
ἂν ΝΟΝ bobauuto mai defiderio mageiore , che di 
B5 piacere a pari. woftri . et parendomi per la uoſtra di j 
TA quatordici del prefente , che in. cic la fortuna. mi fia πὶ 
| [lata aſſai fauoveuole ; io ne prendo quella contentez - it 
Za, che fi ſuole di cofa lun gamente defiderata, 67" per Lf 
che queſto effetto in gran. parte nafce dalla bontá , e ἐμ 
e $ entilez z 4 woftra, douerei Yineratiaruene ; & baue- r 
ua difJegnato di farlo » "4 , conoftendo di non poter di 
í con parole agguagliare [a grandez za della uoftra cor Ἵ 
t teſia, per non. parere inetto e diminuire la bucna opi- df 
E. nione , che di me giá bauete Prefa , laſciero quefta "i 
| partetutta al giudicio , & alla prudenza uoftra;ven- int 
: dendomi certo che, bauendomi giá , fi come fcriuete pt 
: gittdicato degno dell'amor uoflro; giudicherete ance- Ll 
— ra, chc io fia grato, & ricordeuole uerſo quelli che mi ti 
T fanno beneficio, fi come baute fatto uci, offerendomi af 
ἢ l' amicitia uoſtra: la quale fe io non flimaffi infinita- t 
mente, ferei priuo de ταρσῶν , nen che di giudicio , 7T 
X che , uſando io per l'ordinavio di amare tutti gli amici "m 
del noflro eccellente. Corrado ; uoi debbo amare tanto dl 
E d. pin, quãto piu chiave vilucono inuoi quelle nirtti, per le 
' : quali il Corrado mi € caviss.e fe 4 dimoftratione dell * 
nimo mio oceaſione alcuna mi fi offevira 5 cenofcerete 
1 1 che io (ono-buono pagatore del debito mio . Intanto 
E pregande 


' e ] . XR * 
P Ae. ^p OCCISUS UY 11; "rt . - aite 
* E ——ã 2f 
νι G^ t9 ' AN 21 ug 7 


Ls 
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Sg, c. DiN- D'O. 44. 
pregandoui a pevfeuevare nell'amore, che mi moſtrate, 


(7: 4 credere ,che da me ne fete vicompen [ato , faro fi- 
ne. Di ven. Come fratello Paolo Manutio , 


A M. GIROLAMO ARLOTTI. 


HONORA TO fig.io, Yo mi accordo con toi 
nel credere , cbe l'ode del Luiſimi vifplenda molto di 
que" colori che adornano la poefia.cofi mi dicefte quel - 
la fea, chevagionammo infieme : e cofi hora leggen- 
dola bo comprefo . egli € uero, , cbe , bauendo riceunto 
l'animo mio qualche impreſſione dalle parole uoſtre, 
alle quali do molta fede, non bauero pev auentura potu 
to finceramente giudicarla, a g wifa di occhio , che non 
difcerne bene, poi che ba mirato nel fole . nondimeno 
e mi gioua di credere, che ne uoi nel lodarla πὶ frate 
ingannato ne io nel feguire il gindicio noftro ,anzi 
pure di me ſteſſo che tale fu. (empre dell ingegno 
fuo l'opinione mia . e piacemi oltra modo che quel 
giouine, da me ſempre amato rieſca ogni di meglio in 
conformità del teflimonio, che to gia dicdi di lui, che 
certo amore non mi nioffe ,o almeno femplice amore no 
mi mo[fe ma accompagnato da vagione, e da gindicio, 
Racc. allo eccellente fig . dottore Panciruolo. bi Ven. 
alli21.diGiugno,1 551. ^ — Ser.Paolo Manutio . 


A M. GIROLAMO ARLOTTIE. 


SIGNOR mio bonorando, 1o fono teflimonio a 
F 4 me 


« —Á Ám 
EXE EE 


X | ν εἰ el ^ 
ν LA c 37M & AB aep n3 ἢ 
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| LOL qENW.50 
me medefimo di efJermi piu uolte vicordato di V.S. con 
dolce trattenimento dell'animo mio . perche mon pud 
fave, che molto non mi gioui il pen[are a quelli, i quali 


T. poſſeggono la uivti eſſendo che eJa uirtu mi diletta fi, 
NY che ogni giorno piu mi vifoluo di bauerlanon pure per [ 
ἂν principale ma per folo cegetto α᾽ miei penfteri. e par- " 
| mi di potere cio confeſſare fénz.a fofpicione di arrogan " 
^ z4. perche l'arro ganz a prefuppone lacquiſto : 6σ'ϊα.. ἢ 
^ confeſſo il deſiderio ;il quale fignifica mancamento del ii 
la cofa, cbe ſi deſidera. Hora io mi rállegvo aſſai con v. r 
S; dello effere uenuta 4 padoa, εἰοὲ in luogo, il quale ci f 
dava molta commoditá non folo di ſcriuerci, ma di vi- D 


m nederci piu ſpeſſo: e piu mene allegro , confiderando 

. » 
| la cagione , peche ui € venuta: & le affermo con ueri- 
E. t4,che, preuedendo con l'animo che foaui frutti ella 


14 raccogliera ne eli ameni giardini di filofofia , mi fi de- 
| [4 non fo che di amoreuole inuidia ; dimoftvandomi la 
ragione, che io douerei dolermi di me ſteſſo; il quale tav " 
i di aunedutomi della ftevilita di quefH ſtudi bumani pu t 
MS T€ 4hcor non mene parto. e fe V. S. come amico mio T 
51 (che tale ella dimoſira di effeve » tale credo io cb'ella πὶ 
τᾷ fà) [i duole del mio lungo errore, ella potrá meco infie "i 
1 me con folarfi con quefto., che io fono aſſai uicino all'am i 
i mendario, eſſendo gia avviuato a tanto di lume. che fo | 
| molto bene diſtin fnere, e riconofcere il meglio .prego« ι 
b. ; la ad amarmi., Di V. dlli 2 9, di Genndio , 1550, ὦ 
r Ser. P4olo Manutio, hi 
"B 
i A M. 
r 


4 
E] 
^ -— — 
Δι» ες ὡς ε , | ] 
lo ^ CR: vU "nt. f o^ 
: - Oa o B7 ;* d 


εὖ pia du 
abs Mey LR T. 
A a u^ F^ 


Lo 
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YS 

8 A M. PAOLO MANVTIO. 

MU 

κω NON £cofa , che piu mi aggvaui dello. ſcriuere ' | 
WU ^—— fenzafoggetto. et nondimeno hora mon poſſo fare ⸗ 
ὧν cbe , uenendo cofta il noftvo gentile , € detto Luifmi ^ | 
"— non ſeriua à V. S. ancora che non babbia che ſcriuer- | 
ft:e le: fe non che al folito defidero, cb'ella mi commandi . h 
Wt il che mi ſerà fopra ogni altra cofa grato, eſſendomi ar ἡ 
ſüen omento , che cof mitenga pev fi uo , come ueramente t 
tad fono . alla quale bafcio la mano, & mi raccommande . 

Lo pi Padoua,alli 5 .di Maggio, 1550. 

[dna Ser, Girolamo Arlotti. ' i 
ye ᾿Ξ 
niti A M. GIROLAMO ARLOTTI. iS 
ne il 
inni SIGNOR come fratello bonorando .. Quanto 
T meno V . S. ba per coflume di feriuere fenz a foggetto » | 
t tanto piu debbo amare la ca gione ,che ἰ ba moſſa à fcri 

nice ueymi: la quale non € dubbio , ché flato l'amore , che 

TU mi porta: eme la ringratierei, fe dal mede ſimo Amore | 
ta mi foſſe cóceduto. we fo , che dirle in ri fpofta, non bauẽ ΤᾺ 
uda do altro che riſpondere; e gindica do che mi fi conuéga [3 
ἐν limitare V. S. nella bveuita : tanto cbe, dicendole ρ-- 

ὦ , lamente, che io ono fuo , eg: cbe come cofa acquiſtata 


$i ] 
| da lei col merito delle ſue uirtii , mele cfferifco , faro E 


fine. Di v inegia;all 7 . di Maggio, 1559. 
ser. Paolo Manutio. E 


A. 


M. 


τα εν δ: ὝΨΗ TES — am - 
— TUS. Mur ua Ra 
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BR O 
A M. ROBERTO GERONDA. 


SE per l'ordinario le uoſtre lettere mi fono care , 
uenendo da uoi cbe mi | j 
ina €be mi fete caviffimo , & e[Jendo tutte 
fcritte in tale maniera , che la bellez z 4 lovo puo ven- 
deve 4d ogniuno grate , e diletteuoli: douete credere , 
ch elle mi. banno recato una contente Zz4tanto mag- 
giore di quella che fogliono , dandomi Jperanz.a della 
Wenuta uoſtra in queſte bande , quanto piu. mi diletta 
il ueder woi ,e con. μοὶ vagionare , che il leggere le uo- 
ſtre lettere le quali pero, come bo detto , "i fcno fem - 
pre di molto piacere cagione . egli € uero , che nonè 
ſtata intera allegvez z 4 quella , c'ho prefo di cof lie- 
to raguaglio. percicche l'andare 4. Napoli, et 4 Roma 
con animo | — 
o ſi come mi pare che accennate , di qualche 
giorno dimorarui, mi eeneranella mente di quei fofbet 
tne quali chi molto ama facilmente incorre . e la va- 
gione iſteſſa mifa uedere , che , douendo μοὶ eſſere in 
Romanella (lagione , ch'éè piu crudo il uerno ,emala- 
; . 1 
genoli le ſtrade ui parra buon. configlio il non. uene 
partire infino a tanto, che il cielo, e la terra a camino 
non u inuitino. ilche ſtimo io chenon poſſa effere fino 
: quadvagefima. et eſſendo coſi, come io contra il defi- 
Mg Pio o imaginandomi: chi ſa, che Roma, ingor- 
4 di coſe belle, evave, con appavenz.a di utile partito 
non ul vi ? | p 
ὩΣ LH ἐξ che uoi, per auentura allettato da 
l artera uiſta de fette colli, non mutiate penfiero ὃ 
1onde in gran maniera, ui prego a darmi auifo con 


le 
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le prime lettere ,a che tempo ferete in Roma, e fe l'in- 
rendimento uoſtro € di partiruene inanti Natale, fi co 
me defidererei che faceſte, & come, ft tanto mi conce" 
dete ui prego che facciate. conciofia cof4 che , quan- 
tunquenon fia men uerno inanti che dopo Natale non 
dimeno le ſtrade fannofi ſempre piu. difficili e noioſe 
d^ caualcanti. e benche puo parerui che io faccia tor⸗ 
to all'infinito amore, che moſtrate di portarmi ,dubi- 
tando , che alcuno impedimento po[Ja da me ſepararui 
lungamente: douete donare queſto errore alla natura 
mia: la quale € tale ,che piu toffo quello, che io non uo- 
glio, temo, che ſpero quello, che io itoglio . Delle cofe 
mie non ui diro «altro: perche , ſenza cbe ic hera uene 
ſcriua; fe ui ſerà cavo hauerne conto  werrete wo: mede 
fimo ad informaruene : c fodisferete piu a μοὶ in cotal 
modo, & ame leuerete la fatica di ſcriuernene. ma ῥά 
flera dirui un particolare , dal quale dipende tutto il 
vimanente dello ſtato mio; che nó bo bora peggior com 
pleffione , cbe io haueua quando μοὶ erauate qui, : or 
fé tanto migliore, quanto ogmt di piu continente et 
mi vende in quelle cofe , le quali nocciono con la qua- 
lit ,o col fouerchio . flate (ano . Dt vim. alli 27 . No- 
uembye,1 553. ser. Paolo Manutio. 


A M. ROBERTO GERONDA- 
COME fratello , Douendo io partirmi fra dieci 


di , non uorrei a modo alcuno cbe ui mettefle in cami- 


eie | ! L. 
no per uenire a rit rouarmi. perche creder ei anzi " 


τ 


"" ———— X do 
* Seo apti TU T m s 
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t . à * ^ * B ᾿ Cf APR LN 
rp "ws ^. .- m 
d ἢ ς . " " ὰῺ P" '* wo 


Losa$€ R50 


ei pev eerto, che la fortuna, per fare di noi maggior 
Heherzo ci faceſſe muouere in un iffeffo tempo , uoi di 
coffa, & me di qua,a fine, che, errandoci ἰ sm l'altro 
ricadeſſimo in. maggior traua glio di animo , cbe non : 
quello, che hora fentimo: il quale dal — iie e tale 
che, doue l'effer in Roma pt altre cagioni dourebbe ef 


fermi 4 contctez z 4 gráde,io ci fto contra mia Hoglia 

uinto dalle cavez z e di tve Reuerẽdics. Sita Croce] οὐ 
ghilterra, Maffeo ;due de quali mi muouono conl μεν 
torit altro con la fua gentile & benigna natura , e 
con l'infinito amore, che mi moſtra a tutte l'bore. non 
dimeno e mi pare bormai tempo di fodisfave a me ftef- 
fo, poi che bo giá lorc fodisfatto in pavte . onde lunedi 

otto alla piu lunga mi mettero in camino alla uolta di 
Tofcana . intanto con la [peranz a del mio propinquo 
ritorno temperate il dolore, che foftenete per L'affenza 
mia. e (late fano... Di Roma, alli 7 . dj Maggio , 
Come fratello Paolo Manutio . 


A M..GIACOMO GRIFFOLI. 


MOLTO honorando M. Giacomo la mia naty- 

4 € taley ne, per quanto bo comprefo, e difTimile la wo 

fira; che non ſcriuo à gli amici , fe non quando l'occa- 
fione m "Iia 0 per mio o per loro intere[Te . Hoya ba - 
uendo queffi noflri illuſtriſſimi Signori preſo partito 
di condurre tre buomini di belle ; €? pulite lettere |, a 
leggere m tre ſeſtieri di queſta cittd con dugento du- 
cati di pronifione all'anno: incontanente | amore , che: 


HL 


Ls 
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SECON D O. ᾿ 47 


* 


ku yi porto, mi ba condotto a perífave & wot , fapendo, che 

* di tiuere 4 Vinegia , oue premio πὶ fia dato alla uoftva 

- wirti conueneuole , fu fempre uoſtro propenimento. € i 
t fi come di. fubito il penfiero mi nacque , cof; di. (abito d 
*8 attefi a dargli effetto : & parlai della perſona uoſtra 
nt col clariſſmo M. . Matteo Dandolo ; per efJeve egli uno ! 

tir de treviformatori fopra cio , che lettere ft appartiene Ἷ 
μὰ non meno in. v inegia, che in Padoa, dicendo di uoi tut ja 
ma. to quello, che prima la con(cienza , pot l'affettione mi. j^ 
iti dettaua , me crediate ,che à perſuadere 5. Magnificen - | | 
Nt z4 molta eloquenza bifognafJe . percioche in fi fatta ἢ 
L1 diſpoſitione la vitrouai , che fubitamente non folo mi | 
t lin] acconfenti,ma mi lodo ,e ringvatio molto ,che io le ba- V i j 
wi ue[fi propofto huomo tale , ben conofciuto da lei,et pev [ 
ina con (eguenz,a molto amato , onde io , pev condurre la co wi 
if fa uerfo il fine, le diffi, che, quando ella fe ne conten- i 
1 taſſe, io di commiſſione [μά ui ſcriuerei, et proporreiui 


la qualità del partito; fine che μοὶ, conſideratoui fo- 
pra, & bene efaminate lo flato delle coſe uoſtre, ui vi - 
foluefle al meglio. εἰ fua Magnificenz a fene contento. 
Hor M. Giacomo mio , quello c babbiate a fare , a me 
non fi aſpetta di dirui. percioche oltra che 4 ciafch edu ! 
ν no piu note che altrui, fono le cofe fue; l età, & l'ifbe | 


" rienza, troppo buona maeſtra, deue hauere in(cgnato 

" molto piu a uoi, che a me . la ondetutta queſta parte , E- 
y che € di confidevave,c fav paragone fra vinegi4 € R0- R ; 
z ma ,oue bora fete, e pe(are molto bene la natura , €7 : 
T le conditioni dell'una., e l'altra città, mettendo fopra ᾿Ξ 


mma bilanciale dubbiofe (beranz.e della corte , fopra | - 
altra 1 


M — CURIR MEG Us 


D 
bs 


» Ἢ r^. " 
E EC X Pl. m a 


Early European Books, Copyright € 2011 ProQuest LLC. 


Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 
Firenze. 


Ald.3.2.44 


' 


΄ ἕλω "c 


Zu m 


—W 
I 5 R 


felice patvia;tutta que 


— SEE Me - : 
l'altra la ferma: quiete e la trangftrfiss di queflamia 
rte, dico, noglio che D. E 


la prudenz a μονα. chenon arriua cofi àlto il mio fam 9. 


pere , che io piu auedutamente di uoi ſteſſo poffa daA, . 


ne fentenz a. ma quella parte, che a me tocca , € parte 
di amore , e di defiderio ; alla quale uolendo io fodisfa- 
ve, fono coftretto a dirui, che uorrei ui vifolueffe a ue- 
ne in quete parti, per a molta contentez z.4, che a- 
fpetto dall eſſere con oi , ez con toi vagionare ogni 
giorno , fr come l'anticanoftra amicitia , & la bontà 
uoftra m promette . pregoui adunque ,intendendo pe- 
vo, che fempre le mie preghiere cedanoal ben uoftro 
che fiate contento di accompagnare il defiderio woffro 
col mio: cbe l'uno e l'altro pevauentuva pi" potranno 
che qualebe apparente ragione , la quale il contrarie 
ut propong. bauete qui molti amici merce alle quali- 
ta uoſtre, che amabile ui fanno: fra? quali ci € il reue- 
vendo piouano di («nto A pollinave ,buomo che in mol 
tc bonovate parti contende 4 £indicio mio con quelli 
che piu il mondo flima. egli, c io, lafciando molti 4l- 
tri da canto, egli per la (ua evan uirtu, io per la molta 
Affettione, cbe ui porto, douemo potere piu nell'animo 
uoſtro per tiravui in qua , che tutti gli amici i quali 
cofli hauete, a vitenerui ma doue mi trapporta il defi- 
derio? non mi aueg gio , che incommincio quafi a dar- 
Wi confrelio: e queſta parte diffi che non. intendeua di 
toccarla. ifcufatemi di quefto errore ; fe errore ui pare 
che fia: e penſate moi medefimo quello che meglio ui tov 
n4. io, quello, che uorrei, bo detto; φυ' quello , che in- 
terno 
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ς ἃ C;O N D ΟΣ /— 48 
torno a εἰὸ conſiglierei, ſe lecito mi foſſe di dave conſi- 


1* - , ; : 
glio4 cui piu ſa, L'ho uoluth piu toflo accennare , chc 


ibrimerc.flate ſano. Di vinegia, alli 1o . di Agoſto, 


. 35534 Voſtyo P aclo Manutio. 


A. * 


MOLTO reuerendo, voi mi feriucte che io non 

creda alle falſe imputationi dateui preſſo di me. cofs 
faccio. perche non fono cof; poco 4ueduto , che mon 
f«ppi diflinguere quello, cbe puo efJere e non eſſere, da 
quello, che € manifeffamente uero . et ficome difficil- 
mente mi muouo a credere de gli amici cofa,che io non 
κογγεὶ: cefi , poi che l4 uerità & la ragione mi ba win- 
tomi guavdo aſſai di mon mutave credenz a. Μοὶ fa e— 
te in che grado di amore io tengo Ti B4vgeo, & il Lui- 
fini l'uno ez altro per levare qualitá lovo troppo ben 
note a qualunque gli conofce. quefli perche feno fani, 
mon s'ingannano:€ , perche (ono buoni non dicono il 
fala . e percbe uoi conuerſaſte wn tempo col Bargeo , 
mentre fu in Reggio ; {σ᾽ bora pratticate col Luifini : 
[fi , che animo μοὶ babbiate moſtro uerſo di me, poſſo⸗ 
no ſaperlo: e, quando io ne faceffi molta ſtima, mi ven 
do certo che d' amendue ne ſerei informato 4 pieno . 
ma, , oltra che per natura jo mon bado a tali cofe , non 
bo cagione di penſare doue non [o fe utile "i poſſa na⸗ 
ſcere, e di danno mi poſſa temere. perche , il conoſcerci 
[un l'altro , fi come uoi ufate di dire , torna bene non 


meno ame, che a uoi in queſta parte, State ſano. Di 
| V enetit , 


Early European Books, Copyright € 2011 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 
Firenze. 


Ald.3.2.44 


L" E 3 Ομ ὦ 
Venetia alli 27 settembre , 1555. 
. A paolo Mantiutie, 


A. MONSIGNOR DI MONLYVC, 


HONORATISS. fg.mio,1onon debbo me- 
rauigliarmi, che V. s . fia tanto conforme a fe medeſi- 
main amarmi, etanto corteſe in darmi ogni di qual- 
cbe nuoua dimoſtratione dell'animo fto . perebe l'ho 
conoſciuta di cofi fottile ingegno, che facile cofa le e 
flato il penetrare fino all'intimo del euoy mio €7 iui ue 
dere non folo come io ſia difbofto ad bonorarla, ma co- 
me defideri , ehe quefla mia difbofitione fta palefe a 
molti. v ; s. hora fi vitrtgouatiella scoti4 » fra gente du 
Yx4, € bellicofa; oue e neceſſario che quaſi del continoua 
ΚΕ ΚΑ, e prattichi fieri, e vigidi coſtumi: da quali pe- 
Yo ella non prende qualità ne fi ſpoglia della gentilez. 
Z4 fua , anzi da Inogo a? benigni penfeeri , e fbeffo fi 
riuolge al bel paefe d' italia: oue pen[ando , non à me- 
raniglia fe vinegia le ſ rappre[enta , come parte piu 
bella, e piu bonorata : bene € meratiglia , che fra i par 
ticolari di vinegia le ſouuenga, come ella fcriue , di 
me ,e che tanto defideri mie lettere le quali altro effet 
to non pofJono fre, che moſtrarle, cb'ellanon ba mol- 
t4 c4gione di defidevayle , e ft fin bora non bo fcritto 
4 V. S. la cagione € ſtata, non perche baueffi fmarvita 
la memoria del nome fuo , la quale io cuſtodiſco come 
ofa (ants ma perche, mancandomi materia , non mi 
pareua di feviueve nulla à cui molto ſtimo. bora ; toi 


che 
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SECOND O. 4.9 
che altro mon mi occorre le diro intorno allo ſtato mio, 
che da wn tempo in qua fra piccioli termini bo rifretto 
i miei penfieri, di modo che non uito , come eia folena 
ad aybitrio di fortuna , ma (ono quafi in potefla di me 
medefimo, e contentomi di una moderata quiete , e di 
quel frutto, cbe i miei feudi mi porgono; gindicando- 
mi aſſai vicco , non perche io babbi di fouerchio , ma 
perche quello, ch'e fouerchio, non defidero, e quello, 
che io defidero non mi manca. quefla € quella quiete, 
€7* quell'otio,il quale v . 5. indarno defidera . perche 
l'alto fio ualore, conofciuto pev proua dal Chriflianif- 
fimo Re, contraſterà fempre αἱ defiderio fuo, e non per 
metterd , che fi difciolga da quelle eure , nelle quali fe 
bene fin bora ha operate molto in feruigio di S.M mon 
dimeno fi iede che la qualita de'tempi prefenti mag - 
giore occafione le off erifce; e che le cofe del mondo gi- 
rano dtal fine , che ſenza dubbio la uita. attiua ſerd 
alquanto piu neceſſaria, che la cotéplatiua. intanto mi 
gave di ſupplicarla, che, ritrouandoſi in grado oue puo 
cono(cere le cagioni,e uedere i progve[Ti di quelle guer 
ve, non le fia graue di vaccoglierne particolare memo- 
via.che forſe ella a qualche tempo potrebbe bauere otio 
di tefJerne una biflovia in lingua francefe,come già mi 
diſſe che diffegnaua: & io potrei fovfe , fi come fui con 
fortato da lei , trapportarla nello idioma latino , con 
fberanz a non. cbe io poſſa vapprefentave gli adorna- 
menti , e le uavie figure del fuo leggiadro [lile , ma ſi 
bene , che del molte fuo lume alcuna. fcintilla in me fi 
viconofca , Della uittoria delle genti franz efe evane 
G γιά 
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L^oó 4.cBoR-9 


ia molti di uenuto l'auifo : ma il difcorfo , cb'ella mi n 
manda in tal propofito non bo fin' bora ueduto ; come fi 
- che il Pomaro me [ babbi prome[Jo . pelle fue cortefi of- [tt 
erte la vingvatio cordialmente ;fi come fo, ch' ella cor- fc 
43 dialmente fi offevifce. e douerei dolermi, che io all in- li 
Ἢ contro non babbi oue po[Ja off evirmele , ſapendo, che, " 
: quanto uaglio in feruigio fuo,e nulla: ma non mi dol- μι 
! goyper non fare tortone allaprudenz a, neallabontá.— | 
ſua: Luna delle quali mi fa credere, che v V. 5. conofce ἡ 
interamente l'animo mio 5 l'altra, che, conofcendolo., " 
fe ne contenta , e con quefla ferma. [bevanza facendo ia 
le fine, ne le accommando per ſempre. Di v enetia Uul-. { 
tipo. di Settembre, 154.9, Ser, Paolo Manutio, ls 
i / 
A M, PANFILO MARINO. pi 
SIGNOR cugino, come fratello, A" tanti cortc- 
fi effetti, i quali di continouo produce l'amore εἶνε mi 
portate , douerei ouevo corrifbondere con pari effetti , 
E ouero mon potendo arriuare a fi alto fegno,almenoven G 
: derui gratie di quello , che uoi fate, & ifemfavmi di (ir 
ἐν" » che io non poffo . bora non faccio ne l'uno ne ln 
altro: l'uno , perche meglio € cedere alla cortefia uo- - 
ftra, che contendere con lei, & veftave inferiore : l'al- uh 
tro, perche vingvatiandoui, o ifeu(andomi , moflvavei ul 
P di credere che l'amove uoftro afbettaffe vimuneratione ν , 
| da me , l4 quale , pe effeve egli perfetto , fo chenon 8 
aſpetta. Poiche adunque € coft , folamente wuoglio vin- * 
gratiarui di queſto, perche uoi non uolete che io ui via aud 


gratia 


o ᾿ 
3 — & . 
"Ὁ ^ ἃ 


v e , ; E 
LP a " 
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δὰ, SECOND oO. $0 * 

qu 0 ratiazilche mi ui obliga poco meno, che la coſa iftef- 

wu; — FiSdella. quale douerei vingvatiavui . ben baueua pen - | 
000 fto di vitrouave il padre di uoſtro genero , fi come mi : 

ſcriuete, pev notificargli, che della diligenza uſata da Y 


lui meleggermi cofi preciofo uino , il quale mi e, ſi co | 


ttd αὶ * 
» "Ἢ deue eere, evatiffumo, uoglio eJerglitenuto per fem 
Quo pre ma vipenfando meglio, bo vitrouato , che ſerebbe ) 
CN : : : "n 
| ancor queſto fouercbio ufficio , fi come fouerchio fe- | 
R | 
" rebbe con μοὶ, effendo ποὶ con lui, & egli con uci una Ἷ 
ων - : 
T wmiegdeſima cofa. iate adunque contento, che con quelli, 
C Wt - : . - . - : . — 
e. i quali i fono cariſſimi, io wfi 1 medefimi termini , che | 
o0 — Wferei con uoi il quale mi fete tanto curo, quanto nen Us 
UNS faprei ifprimere. late fano , & falutate mia cugina , — 
rallegrandoui con lei in nome mio del nuouo parto . ls 
10, Dj V encti, alli 2 4.. di Ottobre, 154.9. r 
cugino, & fratello Paolo Manutio. À 
Hn ἕ 
wa A M. PANFILO MARINO. 
Mn 6 
Amit Cv GINO bonorando. Ho inteſo il defiderio del | 
(ii — elaviss. uoſtro Podeffá, e di quella Magnifica communi - 


"m!  td,ne crediate , che fiaminor il defidevio mio, nel vi— E 
m — trouarui bora maeſtro tale , che poſſa nelli animi de 


mii — Woffri figliuoli feminare buona dottrina , fi , che a 
Lu qualche tempo lodeuole fruttone apparifca . ma per- 
wu — cbelifberienza mi ba moflreo , che a quefli tempion 3 


duy e molt4 copi4,4nzi € grande inopia di bomini , che n 
qur — tendano le lettere perbuon uerſoʒ e molto maggiore di 
du — quelli che babbino congiunta, con la finez za de le 

/i G.a lettev 
ὃ 


- - — οὐ » — 
"LO ον»: τ 
— J*5 " ; & , 
CAO: UU C NC 
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L. 41$; «70 
letteve la innocenza de la uita; io, che uorrei fodisfar- 
ui nell'uno & nell'altro fero coſtretto a procedere per 
auentura piu lentamente , chemon patifce l'afpetta- 
tione ,e bifogno uoſtro: accio cbe, hauendomi uoi dato 
tal carico, quafi 4 buono conofcitore di quanto in cio: 
fta neéeffrio l'effetto poi differente αἱ penfievo non. 
sii facefJe perdere l'opinione , che hauete del giudicio 
mio ;la quale perebe io [limo moltoʒ ragione ch'io dt 
fidevi cbe lungamente fi.conferui . (tate 4πὸ. 
Di Venetia, il v . di Gennaio, 15 $ c. 

Voſtro cugino Paolo Manutio. 


A M. PANFILO MARINO, 


CV GINO cariſſimo. vigiuro,cheafbettaua un 
fimile accidente; parendomi di hauere gia comprefo , 
cbe la fortuna mette ftudio per incommodarmi ogni di 
piu; cofi dunque fia . poi che a lei, che vegge le coſe bu- 
mane, coſi piace . ma fe coteſta importuna doglia , la 
quale ti € fopragiunta per tormentare in un tempo 
uoie me , duvera molto: douerete , e ueme prego con 
quell affetto ch'io poſſo maggiore, mandavmi queida- 
navi ſenga indugio, che. dicesate di uolere portarmi 
μοὶ medefimo . non e ueramente taleil bifogno mio j 
che fopporti molta lungbez za di tempo. onde uo pen 
fando, e fovfe fie meglio, di mandare per quefto effetto 
4 Chioggia la ſeconda uolta stefano, mio feruitore : 4 
cui potrete infieme con[egnare quelle vobbe , che M. 
Gioan Girolamo, mio cugino , cortefe gentil'buomo , 

AC CORAN e2* amo- 
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SCE Q1O:N D Or. $t 
(7 amoreuole parente , non hauoluto condurre mio 
fratello a &ologna; fermendofi per ifcufstionedel fofbet 
to della peſte. (late fano. di venetia, alli v9. di Non. 


i535. Voſtro cugino, Paolo Manutio., 


A M. GIORGIO DE GLI AGAZI, 
CHIRVRGO,. 


M. Giorgie bonorando. A. uoi fempre tocca di uſar 
mi covtefia & a me mon tocca giamai di vendevla . e 
perche queſta mi pare una ingiuflitia , douerei doler- 
mi di chi n'e cagione , cioe della fortuna : ma uoglio 
piu preffo ringratiarla, perche mi ba donato l'amor uo 
ftro; il quale io ripongo fra le cofe piu care , che io bab - 
bi,come fini(fima gemma . queflo preambulo puo mo- 
ſtrarui, che io diffida della uoſtra gentilez z 4 , & che 
fia quafi un modo retorico per uccellare beniuolenz.a . 
non crediate cofi . perche con uoi non ufo arte ; eſſendo 
l'affettione , cbe ui porto , naturale ; ela natura non 
ba mai bifoeno dell avte. dico adunque frmceramente , 
che worrei mi vifanafle prefto preſto il prefente porta- 
tore: il quale io amo , come deno , cioe molto . perche 
egli molto ne € degno, e per l'ingegno, e per la quali- 
t4 de'coflumi . raccommandoui ancora mnocente : il 
quale mi € tanto fidato, & utile, cbe fénz a lui non fa 
prei godere me ſteſſo. di cafa. alli vo . di Maggio, 
1550, P4ole Manutio. 


LS REC MEUS 


—— * 
Moe Or RÉF 
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D. AONO 


A M. BARTOLOMEO RICCIO, 


MOLTO mio bonorando. Non [o ,cbe fera di Wo " 
rd ma . fo bene, che, ſi come facilmente puo naſcermi defi t 
derio di riuederla, fe non per altro , almeno pev godere i 
T un mefe gli amici,i quali di comtinouo mi chiamano: h 
W cofi non facilmente puo cadermimell'animo di vima- l 
nerui, eglie uero , che ἕδηια ὃ terra, di fortuna , ela ᾿ 
fortuna ſpeſſo fa mavauigfiofi'effetti . ma io boggimai ' 
per molte cagioni bo meſſo fren alle perange fi, che ! 
." pi non mi tra[bortano . e che uolete uoi cbe io piu de- [ 
fidevi ? uiuo affai honorato, e ueramente uiuo nella mia ᾿ 
9 patria : eche patria?for(é, Mergara, o Yrancolino: vi- ( 
| negia,veina dell £uropa ; quella,chetanto piacqueal | — , 
Riccio, che lo inuefto ,e tennelo tanti anni. fe uenitea ἡ 
queſta ſen ſa, io πὶ afbetto ἡξεαία uoſtra. che quefto an- (i 
no, hauẽdo una ſtãga ameniss.e la piu bella della Giude pi 
ca ynon anderó altraméte in uilla:e woi che fofte fempre "1 
" piu amtereuole,che ambitio fo,lafciate gli alti palagi de i 
: grifig. per godere la dolcez za di un antico ,€ dimeſti ἢ 
co amico, Mori il Flaminio, e mori infieme la gentilez, ͵ 
z 4, labonta, la glovia de buoni. qual e fi puro cuore, üi 
che no s intenerifca penſando alla [μα morte ? debbo io di 
í mavauigliaymi che il Riccio ne pianga,che non folame Νὴ 
: te € buomoyma € fra gli buomini bumaniffimc? maya | i 
| gliomi che le fieve ifleffe, alle quali la natura nego ue 4 
ce fignificatiua, con meſti modi non iſcuoprino dolore. th 
E che, fe bene elle non banno che fare con noi , per de tin 
d 


| b /.-. 20 - 
g^ Ν οι 
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SX» C"ONDOi $2 
la noſtra fpecie privilegiata di ragione: nondimeno, fe 
[i fono truouati aleunt buomini , i qual: banno pianto 
[a morte di alcune fawovite beſtie; quanto piu fora con 
senenole, che le beflie piagne[Jero un buomo ὁ conſen- 
to,che ferebbe marauiglia, ft, ma marauiglia ragione- 
tole : perche unole la ragione , che un 'iffraordinaria 
norte [4 da un iſtraordinario accidente accompagna- 
td. che puo dive il vigna , quantunque fia di fottiliffi- 
mo ingegno, per vaff ermare il corſo delle uoſtre conti- 
noue l«gvime ? che dird la dotta muſa dell acutiſſimo 
Didaco , per dare a me conforto in cofi giufto dolore? 
fe prouerà che non fia lamentabile la morte del Flami- 
nio,e degna di copiofiffimo pianto : prouera infieme , 
cbe la terra fia lieue e | fuoco graue. bifognerebbe pri 
ma negare, che l'buomo foſſe rationale. conciofia cofa 
che l'anima noffva , perche e rationale ,concJce ; e per- 
che conofce , € neceſſario cbe fi dolga del [uo danno e. 
gia non nego io , che il Flaminio per mez zo della ter - 
vena morte non fia fatto partecipe della celeffe uita; & 
che bora in compagnia del fuo pauid, e dell'altre fo- 
flanz e incerporee , non goda quella uera, e folida feli 
citd,non definita dal tempo , non alterabile da gli ac- 
cidenti , non compven[ibile da mente bumana . non fi 
duole il Riccio ne il Manutio, che il Flaminio babbi ot 
tenuto il defiderato premio alla fua innocenti[Jma ui- 
t4 . non ono eglino cofi inuidiofi αἱ bene dello amico, 
di che fi dolgono adunque ? della loro particolare ſcia 
gura: che non riuedrãno piu. l'amabile aſpetto di chi 


tanto gli amó : ncn guſteranno i dolci coſtumi: mon udi 
G 4 ranno 


him mM — 
— ὭΣ 
r 
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Gol BR. 

vanno le ſenſate parole. dolgonfi ancova per la riputa- 
tone dellattalia: la quale in gvan parte fi Appoggiaua i 
i nel Flaminio,come in ben ferma colonna; & bora. ca- Ϊ 
ς duto lui, a gran fatica fi ſoſtenta. [a onde cerchino pu 
4 "t Q7: il Pigna a uoi 67" il Didaco a me di porgere con ἰ 
^ ferto. che , per quanto io me creda , "οὶ baueremo piu 
: c4gione di amarli per il. defiderio , che divingratiarli 4 
y per lo effetto: nea perche i loro rimedi non fiano falu 
tiferi, & buoni ; ma perchenon ὃ fanabile la piaga , 
pregoui a raccommandarmi all'uno , & all'altro ; (5' 1 
4 dire particolavméte al Didaco , che ioa [petto auida- 
d mente la fua ode, per confermarmi nell opinione, che : 

io ho dell ingegno fuo, natami dalle parole di molti ; 
i e maſſime αι teſtimonio uoſtro: il quale ſtimo piu, che | 
non. iſtimaua Homerico Agamennone il conſiglio 
dell attempato c. (a £go Neflore. Attendeieaflarja-. — | | 
no: € poi che di continouo lauorate intorno 4 uoſtri li- , 
bri de Gloria ; non dió altro, fluo che ui vicordiate , 
che, feriuendoli, ſcriuete della elovia di μοὶ medefimo. 
Di Venetia, alli 28. di Aprile, 1 $ $0, 
Il uoſtro Manutio. 


— “Ὁ 


— — 
- 


3 A M, DIDACO PIRRIO. 


, STGNOR Didaco,la uoflra ode, con la quale πὶ 
€ piaccinto di confolarmi , & bonorarmi infieme , ha 
operato nell animo mio due diuerſi effetti ; i quali in- 
tendo di narrarui. la prima uolta cbe io mon dirà la lef 
ima traſcorſi quafi uolando, fi come auuiene di cofa 
lunga- 
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"t lungamente defiderata , fubito mi nacque penfiero di 
"ra vingvatiarui,e dilodarui. poi, rileg gendola co occhio 
It t piu attento,c fcorgendo fempre in lei noue bellezze, 
Coo e nuoni ornamenti poetic 4 quali in ogni fua partea d 
Hi guifa di pretioſe gemme diffintamente rilucono ; iovi- wt 
Ts conobbi meglio la grandezza dell' obligo , che pex tal 
Wr conto debbo baucrui e trouai in fatto, che dalla flevi- N 
itl lita dell'ingegno mio non potrebbono na(cere parole , | 
d le quali pev renderui gratie ſodisfaceſſero L molto me⸗ 
ixi no per lodarui : e[[endo che 4 lodere il. Didaco albora ἢ 
tt i credevei di e[Jere baſtante quando io foſſi il Didaco. et 
imn oltre 4.cio , per ehe debbo io lodare uoi a oi? non feret 

, | ; : | 
ἐπὶ io temerario , fe cercaſſ di fari conofcere μοὶ * s 
fi; mo? meglio € dunque, che io mi taccia , & che con al - ie 
ay. tri piu tolo che con uoi ragioni delle noftre lode ἐβ- : 
z pra tutto con me ſteſſo, pev muitarmi, anzi per incitar iJ 
whi mi con l'efempio uoſtro, fé non ad acquiflare, almeno 4 ; 


deſiderare quel che in μοὶ honoro. in tanto ,rallegran- 


domi cen μοὶ di cofi leggiadro pottico flile, cbe donerd 


Witt z 
| eferna uita al nome uoflro;e dolendomi con la patria E 
1 noftra, che di uci € priua, non reflero di pregarui, che | 
" mi amiate: come cbe quella corteſia, la quale ui babo - δ 
ya mo[Jo a fcriuermi , la medefama mi faccia credere * 
che fiate fempre amavmi. Di v en. alli 2 2.. di Maggio, 
| 1550. Pa4clo Manitio. 
"T 
μι." 
uli 
T 
lit 
ΜΠ 


- Ἐπ — We B 
^e ΤΑ pur nU 


Do. ΟΝ ἘΝ » ἡ 
ἰλῆξου ait e ali ab HUP 
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ΕἸΓΘΏΖΘ. 


J 
NN 4 
PAM LI 


O 
A M. GIROLAMO FALETTI, 


M A G. Signor mio, mi ricorda, che gia, Yagionim 
do meco delle pocfie del Didaco , toi mi lodsfle di ma 
niera l'ingegno fuc che, per dirui il uero, quantunaue 
prudente e moderato oltra modo io wi babbi fempre 
cono(ciuto , e per tale predicstoynondimeno le uoftre pa 
vole in qualche parte mi paruero biberbolice. bora che 
io ho letto la fua ode, e conofciutolo non per velatione, 
ma per ἐπὶ medefimo , flimo che uei mi dicefle a[Jai me 
"o di quello,che al merito fito fi conuiene . ma per ra⸗ 
gionare dell ode, io credo, che ogniuno fera coſtrettoæ 
lodare la. fua bellezza ft foſſe bene il Momo . ella e 
tutta lontana dal commune, graue con dolcezzz a, leg - 
giadra con dignitd : tanto che, a woleve davle quello , 
che le fi conuiene, € da dire ,che non ba di moderno al - 
tro, che il nome. Duolmi a[Tai he, per quáto compren 
do dal uoſtro ſeriuere, l'uno c» l'altro mi babbiate ΕΥ̓ 
incitüle, e forſe per ſuperbo. non rifbondo femprea gli 
amici, facciolo per piu cagioni; o perche non é fempre 
neceſſario; o perche, uolendo, non Pof]o;o perche non 
bo ambitione. c7 fe tra queſte cagioni ci fo[Je mefcola- 
£0 ancora un poco di negligenz 4, ferebbe fi evan fat- 
to? benche po[Jo dire con uerita , €he di queflo mio erro 
re, ſe errore ut piace che fia » negligenz a non € cagio- 
neyma pin toſto il gvaue pe[o delle occupationi;il qua- 
le mi preme fi, che poco re[birare mi lafcia . tale che 
dourebbe ogni diſcreto amico, ſapendo la caufa, per- 


che 


^" 


V. -- T1: AX 
eclesie, e 
l2" 2 ^ lat 
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SECOND O. le 
che io non vifpondo aWe fue lettere, non folamente ifcu 


farmi ,ma hauevmi compiſſione come credo, ebe fac- 
ciate uoi Signor Faletto ; tanto mi prometto della uo- 


ta fira gentilez z 4 , Raccommandatemi al noftro Riecio, 
" | Venetia, alliX και, $i Mag " 
m. ez a4uoifleffe. Di Veneti1, a XII. ἰὴ | 
hia gio, 1550. ser. Paolo Manutio. 


T ' A M. PAOLO MANV TIO. i 


MOLTO Mag.fig mio, di vetore ſon diuenuto 


fan aAſtrologo, & bo vaechinfc in una egloga lanatiuitá del "ἡ 
p noftro Aldino: la qnale,non perche ella pev aleuna fua j 
beu | qualita meriti di eſſer letta da uoi, ma perche ragiona nt 
ὧι di un uoſtro figliuolo , ciet di μοὶ medefimo non ho ifo - le 
T4 luto mancare di maudaruela. oltre che la poeſta, et la E 
" ſtrologia mi piono e[Jere ſorelle, ne poter iflar l'una | 
ΤΙ fenz.a l'altra, fe non per altro , almen pev eſſere amen [3 
ma die mendaci. affin dunque che totalmen te μοὶ μὲ con- 

ui fermafte nella opiniene aoſtra, cbe € di nob dav punto 

ui fede a cotali proncfHichi 5 wengono hora Amendue di | 

» compagnia uolerui far credere quellojin che effe non 
(M ono punto rifolute. μοὶ, come fauia pev[ona , date loro I 
al quella fede , che fi [μοὶ dare a chi il piu delle uolte fi vi- | 


, truoua mentive ma, o bugiarde , o ueraci che elle fi ſia 


no io fono ficuro che ui arrecheranno piacere, ueden- 


do uci quanto di bene elle si wengono a prometteve . € 3 
" à 
: quando altro non face[Jevo fi faranno elleno ΕΣ 
| te prefJo di μοὶ un tefftmonio quanto ut fia. fernitore i | 
( 


uoſtro Bargeo: onde po[Jiate com prendere ,che egli tie- 
ne 


-——---——. " 


τς ς τ τς, m 
SE FÉ ae ao SR 
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εἰ 


Lolíg B cR 
ne fimioli pev fimioli, 67: i Paoli Manttij pev padroni, 
in queſta non Holendo e[fev piu lungo, mi ni accoman- 
do. D4 Regeio,il X v1. di Nouembre, del x 1, viu, 
Ser. 1I Bargeo. 


A M. PIERO BARGEO. 


CO ME fratello, grato & honorato deno 
mi hawete fatto, mandandomi la natiuità del mis cayo 
Aldino, rinchiuſa in coſi leggiadro uerſo, che ui pro- 
metto non. bauere letto poefia mon pure di altri ma di 
Hot medefimo, doue babbi riconofciuto fpiriti piu elena 
H, & figure piu fcielte:: di modo che io a soi debbo ef 
fere tenuto dell'amorewolez z 4 uoſtra in ageradirmi 
di quefto pronoflico ,€7 bonovarmi di cofi uaga, & or - 
ndta egloga: & woia me per auuentura non meno do 
uete fapere evado dell eccdfione dataui in. bonorare 
Hoi medefimo con una cofi fatta compofitione: la qua- 
le fi come in parte ba fatto fedea me, contra l'ovdina- 
710 mio, intorno la materia, cbe contiene ; coft 4 quelli 
che non Hi conofcono come i0, ampiamente fara fedee 
teſtimonio dello ingegno uoſtro, degno ueramente piu 
di piſa, e di padoa che di Reggio. ſtaro adunque abet 
* che uoi mi vin $ratiate come prima cseione dell'e 
£^084 uoſtra diuinatrice : (7: t0, Poi che fono [lato in 
“10 Cdgtone mouente ringratiero uoi come cagione mof 
4. che non intendo di douere altevaye gli uffici, e tra- 
"mutare L'ordine delle cofe . ſtate fno : & di gratia ncn 
Frattenete pin il difiderio mio di leggere il principio 
dell'arte uoſtra. pel 48, P4cloManutio, 
A M. 
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SECOND'O. 
A M. FRANCESCO QVERINI, 


SIGNOR Come fratello, Q uaft εἶνε incommin- 
cio baueve martello di ποὶ : quantunque io ſappi, che 
ne la lontananza , neil tempo mi priuera mai del uo- 
ſtro amove . ma non €, che mon mi punga il non ueder- 
ui ,o, per div meglio, il non udirifi .che troppo ueggio- 
ui io con la mente; la quale fi fattamente conferua i- 
magine noſtra, che mi davebbe l'animo , doue io foſſi 
pittore di ritrarui al naturale coſi lontano, come ſete. 
ne crediate , che io uoglia ringratiarne tanto la memo 
via mia perche ella mi cuſtodiſca coft cavo dono 5 quan 
to uoi mede[imo ,che ui cibauete impre[Jo con molti fe 
gni ε di corte(e amore , 69" di eccellente uirtu , e con 
tutto εἰ μὲ prego, cbe torniate preſto 4 viuederei ,vicov 
dandoui εἶνε di quindici giorni, à quali ci prometteffe 
di doueve [lave in Padoa, dieci hormai, fe al contar non 
erro ne [ono ſcorſi. che Dio πὶ ci enda fano. Di ven. 


alli δ. di Ottobre , 1550. ! 
ser, Pdolo Manutio. 


XA M, FRANCESCO LVISINI.; 


sIGNOR «ome fratello, poi che fete in Reggio, 
nt vingrátio N S. Dio , come di cofa da me defiderata 
per bonor uoftvo, & utile di quella citt4 . non accade 
cle io ui conforti e ammoniſca all'opevareció cht di «oi 
βαρειὰ. perche fo, quanto fete infiammato di — 


Ἔν 

SNC ITUR MET Ww 

«t , ἊΣ δι᾿ 5 ΠΡ χ δ 
ἈΜΦ PO LINT. m τ Ὁ 
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In B5. ὅδ 00 
vio di lode, e quanto fete prudente. folamente ui pre- 
go, che ogni uoſtro penfiero fi fempre congiunto con 
l'amore di Dio, e che riconofciate ogni uoſtro bonore 
dalla fiia diuina bonta, fug gendo le contefe, & le ga- 
re, hoggi di piu proprie quafi de letterati che de fol - 
dati. io fero uoftro come ſempre fui: & in ſegno di cid 
vicordeui alle ποίεε a commandarmi . Di Venetia , alli 
9.di Agoflo. 1550. P40lo Manatio, 


XA M. FRANCESCO LVISINI. 


HONORANDO cone fratello,le uoſtre lettere 
mi dicono . quello , cbe io. fapeua , che fin bora mane 
tenete il.luogo publico con uninerfale fodisfattione di 
quella cita: 4 tacciono per mode[lia quello, che JFero, 
anz;i quello; cbe come cofa già prefente, clriavamente 
ueggo, coe nell auuenire dall ingeeno uoſtro piti foa- 
ui ,e piu maturi fruiti ndfceranno. bauete dato affai fe 
lice principio alla lode uoſtra ea».2 ben degno, che wi 
Yalleeviate con uoi medefimo,e con gliamici: ma vicor- 
dateui ch eeli € principio; e nos fme. per l'evdinario, 
€ con moderata diligenz 4 favete affai pit di quello , 
che fin hova hauete fatto... ani fempre a mente,che la 
mediocrità non € quel fegno, oue mivano gli eccellenti 
angegni , perciochenell'impyeft bonorate , 4 chi poco 
puo il mediocre dese parer molto: ea cuic lecito di 
potere aſſai, quello, εἰν᾽ mediocre, e poce y & quello, 
ch'e molto; e meno che mediocre.io ui conofco di uiua- 
ctt Pronto ingegno; di memoria y che facilmente ap- 


prende 
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ων prende , e non facilmente laſſa. a queſte parti che 

bd fono. di natura , e pev gratia. concednte 4 pochi , fe 

LL. ci aggiugnete quelle, che fono proprie uoftre la Ho- ᾿ 

Uy. lonta e lo fiudio , con deliberato proponimento di non. ! | 

nt " ermarul, ma di caminayve fempre inanzi col medefi- ⸗ | 

MIT mo paſſo: non € dubbio, che fra queſti buomini,i quali 

wi d hoggidi fi ueggono , & per auentura fra quelli , che ] 

Mfg dopo queſti uerranno ,merauigliofo faxete. feriuo cofi, lh 
perche ui amo: e fpevo perche ui conofco. amatemi du | 

M. que per il d«fiderio , cbe io ho : e quanto wi piace che ᾿ 
io ami uoi pitt di quello , che io foglio ; tanto fate che E 

frt tes creſca in uei quella cagione , la quale d4 principio mi | 

ial difbeft ad amarui. percioche l'affettione, che ui porto, n : 

tate cofi di continouo.andera crefcendo » come continowo ſe 

htm γὰ il nutrimento, il quale ella viceuera dalla uivtu uo- i: 

4 ſtra. di che Dio contenti uoi,e we, (late ſano. Di V ene ; 

siae ti4,4lli.2 8 .di Ottobre, 1 5 $0. Paolo Manutio, ἘΣ 


dd μετ MATTEO SENAREGAj; 


NT 

dí M. Mattbeo cariſſimo ,Dopo il giorno, * uoi " ; 
wn fle di qua , fino 4 queft hora , che bo riceuuto la ΜΟΥ K 
T ſai ben. lunga , e tanto piu a me cara lettera , io fono τ 
- ſempre fiato in dubbio della uoffva fanita ,temendó,che 

- il caualcare in fretta ma(fimamente dopo i ripoſo di 

" molti giorni : pote[Je vecavui altevatione. bora, fcriuen 3 
4* domi noi, che ſete ſano, quantunque debbole, che non 
e, é-cofa iſtraordinaria nella perfona. uoſtra; & aggiu- 
m gnendo che fra pochi di penfate di renderui a noi , on B 
UT) do μ΄ 
y | 


CONGONNENMNURRECTET b 
(C "s : &- JD" UN , 
SCA TUMO ^ da 
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de giuſta cagione ui ba tolto ; Hoi mi hauete riconfor⸗ 
tato, e rallegrato in gran maniera: e pregbereini a co. 
fermarmi queſta contentez z 4 con le uoſire feconde let 
tere y fe non foſſe che là uoſtra pridenza mi fanon fo- 
lo fberave di uci » 514 credere quel che io defideró .. e 
cofe mie fono come uci le laſciaſte, affa profbere . fe- 
condo la difbofitione dell'animo mio non pero tali che 
wot poſſiate fodisfaruene: che troppo grande, e troppe 
ſuperiore 4^ miei meriti ferebbe la mia fovtuna , s'elle 
foſſero fecondo i termini del deſiderio ποβγο. M fig. Pie 
yo st Yende gratie dell4 memoria che di lui ferbate ; e 
vifalutaui con molto affetto . et io ti prego a vaccom- 
mandarmi al Mag /woflvo padve, Qg« ἀ᾿ uoſtri fratelli. 
flate fino. i Venetia alli 3o . di Maggio , ας τα, 

Hd : Ράοίο Manutio, 


Ἁ MONSIGNOR ACHILLE MA FFEI, 


M OL T O honorando mio fig poi che € piacciuto 

& Dio di chiamare aſe il cay. fratello di v . s . & mio 
fempre viuevito fig. io douerei fieramente dolermi per 
la perdita del mag giore amico & padvone , che io mi 
haueſſiʒ ma confiderando al bene, oue e ſalita quella be 
nedetta anima , io mi sforz o di vaeconfolarmi , c di 
conformare il uolere mio a quello che piace a fua diui- 
54 M. certo e, che, fe io mi confielisffi con Ubumanitá, 
3o ferei il piu 4ddolorato buópno che uiueſſe, & crede- 
vei che quefto fuſſe il colmo delle mie fciagure. ma. per 
che la v4gione wi dimeftva, chenelle cofe bumanenif- 
| funa 
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Pith ς Ἔ CON Do. 57 
Ὡς [μά flabilia puo eſſere; per confeguenz anon do- 
wimo tanto amarle , che, perdendole , cene difperia- 


tty) : 
Lr mo: atténdo quanto po[Jo a vegg ere l'animo mio, 75 4 | 
"n vimuouerlo da cofi noiofo penfiero , quato e quello, che E | 
ἢ. — $ninafce da coft fiero 4ccidente. e ftimo , che v. S. co- | 
sd. me bene intendente del mondo , co ſauio config lio fi vi | 
ee foluerá non tanto 4 piangere la morte del fuo honora- h 
m. ἴο fratello , quanto ad imitare la wita , tutta piena di | 
su. 0 Bodeuoli attioni , e7 di fanti coffumi , & con folera i ' 
ibl fuoi uecchi padre, c7 madre, & reggera i -— v 
qus o teli inuero bifognofi della fua prudenz , po wi € lo | 

b 7 yo eflinto quel lume , & mancata quella guida ,dietvo , 


: - 1 , i . 
^^ —— alla quale caminando potewano peruenire 4 beatiffimo Ik 
ἷ : : ; 
fine et rendaſi certa, che, s'ella mirerda quel ſegno 
ewe ſempre có l' animo, et con l'opere intefe il fuo uir- 


tuoſiſſimo fratello facilmente conferuerá fe ſteſſa & la l 


* fia ca fa m qual grado, in cela da qualche 4n | 
J no in quá, & gvan con folatione dta à quella fantiffi- E. 
cpu yia anima , la quale bora gode quei bent , che tanto Tid 
5.gT amo ,métre fu fra noi εἰ quell e, chel amorno, & oſſer 

idi sovno non come Cav .ma come degno di e[Jere «mato , 4 
τ {7 bonorato pev le fingolar qualita fue uedendo v .5- E 
T deſideroſa di raſſomig liavfe le fi come fim bora ha dimo 
n, ſtrato, parimente l' oſſerueranno, & di tutto ἊΝ 2 

μῶ mevanno : fi come io faccio, & faro ſempre, hauendo | 
mas conoſciuta tale, quale hora la prego che f faccia cono * 
eat fcere 4tutti , per conferuave ['bonere di am * e 
mp porgere a tanti fuoi amici, 67 feruitori qualche refri- | s 


ny gerio. & Yacc.c lci , & alli fig. fuoi padre, & ma 
| H 


γέ. 


νὰ — ax. - H : 
— — ἐν CT | 
SS TUNES οὐθέν SEPT 1 
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| tALM iRIOQ 
dre , c7 alli fratelli , co" quali mi condoglio in.quella 
maniera, che deuo, faro fine. Di Venetia, alli 2 2.di Lu 
glio, 1553. Ser. Paolo Manutio. 


A.M. GIAMBATTISTA BINARDI, 


COME fratello, Habbiamo perduto il Cav. Maf 
feo, noſtro fig . e padre, il quale mevitaua piu lunga ui 
t4. ma je, chi ce lo diede, lo ba vitolto, di che debbiamo 
vamaricarci? egli e felice, moi miferi , che fiamo reſtati 
in que[te tenebre, fommerfi nel peccato; fin hora mol 
to a lui diffimili, eg* piacia a Dio, che di qui inanti pof 
ſiamo effeve quale egli e flato, liberi dalle paffioni del 
modo , diſideroſi di giouare al proffimo, & αἱ non offen 
dere 1ddio. uoi, cariss. fratello , cbe con lui tanto fa- 
migliarmente uiuefle, douerete piudi ogni altro ope- 
vare, che la (ua bentáfia viconofciuta in uoi, & con la 
memoria di cofi perfetto eſempio darete forma alla ui- 
t4 uoſtra, in modo cbe, uiuendo , fiate bonorato di giu- 
ſtiſſimi bonovi , & dopo morte torniate a vigodere la 
compagnia di quella puviffima anima. dalla quale cofa 
niſſuna piu ui diuidera . Wn tanto ui prego a conferua- 
Ye, quanto dal lato uoſtro fi puo la noflra amicitia: che 
io faro il medefimo, fi come per molte cagioni deuo,con 
difiderio che in ogni uoſtra occorrenz a non altrimenti 
cbe a minoy fratello mi cogmmandiate. et Dio ui deni la 
ſua gvatia, Di venetia alli 2 z . Luglio, 1555. 

Paolo Manutio. 
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S αὶ COND O3iJ $8 


AL CARDINALE DI CARPI, 

REVERENDISS. Iluſtriss. fig. mio oſ- 
ſeruandiss. oltra l'antica feruit che la felice memo- 
via di mio padre bebbe , mentre uiſſe, colla illuftriss . 
caf di V. 5. Reuerendiss. io per elettione e giudicio 
mio bo fempre viuerito il nome fuo , confiderando non 
folo il. grado, ch'ella tiene, ma molto piu quelle cagio- 
ni , le quali a fi fatto grado la condufJero . e perche la 
uirtu fua le ba dato tanto,che ba piu toſto modo di be- 
nificare altrui, che bifogno di ualerfi dell'opera di co- 
loro ,che l'offeruano nel modo, che fo io: credero di far 
le cofa grata ,mettendole innanzi una occafione , do- 
pe potrá efercitare labontá , e gentilezz 4 fua , con 
accrefcere lode a lei,fe pero lalode fua puo crefcer pius 
gr obligo à me: benche il defidevio mio di ſeruirla, eſ- 
ſendo nato da oſſeruanza naturale, € tale che per ca- 
gioni eſteriori maggiore non puo diuenire. M. Rinal- 
do Odoni € mio cognato ma, per amore piu che fratel 
lo: ende in ogni [μά occorvenz.a , come che io faccia a 
beneficio fuo tutto cio , che io po[Jo , nondimeno emi 
pare fempre di fare molto meno di quello , che io deb- 
bo. egliba tre beneficietti; i quali io veputo che fiano 
mici; perche fpe[Jo mi ui viduco; Loregia, Paderno, € 
sigufino : per conto de' qualie in decima quatordici 
ducati . e percbe il frutto di queſti beneficij ſerue à ſo⸗ 
ſtentamento parte di cafa ſua, e parte de ftudi ſuoi, ne 


le 
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quali fa mirabile profitto : io per quefte due cagioni ,. 
H 


—— τὰ 


1 Lor: o2 0 ὃ 
le quali non po[fono eſſere piu bonefte , fono entratoin 
defiderio , & ancor in qualche: ſperanza di riltuarlo 
del pagamento della decima , banendo cfJeruato , che 
molti altri,i quali, quanto 4' benidi fortuna, fono piu 
ricchi di lui, ey quanto a quelli dell animo, forſe affaà 
piu poueri, hanno dimandato 67" ottenuto con uarie 
interceſſioni il medefimo beneficio. bo dunque giudica 
to, che l'interce[Tione di v .s . Reuerédiss. et illuftriss: 
fta per effere, come e per l'ordinario, d infinito nalove, 
preſto al Reuerendiss eo Vluftviss . Ferneſe, tanto che 
facilmientene feg uiv l'effetto | onde la f'pplico, beg 
fer farmi gratia fingulare , le pi«ccia di abbracciave 
quefto mio honeſtiſſimo defiderio , e di operave in mo- 
do con S. S. Reuerendiss, q7- Viufiviss. cbe mio cogna 
to, & to reſtiamo conſolati della ſudetta efentione , il 
che ſuccedendoʒ fi come , mi-vendo certo, che ſuccedera 
e per l'auttorità fua, & per la benignitá di quel varif 
fimo frgnove: per bauerne qui certa efecutione., il mo- 
do ſerd quefto : che di commiſſione di S. s. il Reueven— 
diss. qg*Mluffviss, Fernefe fcviua a Monfig. Legato 
cbe d qui innanzi M. Rinaldo odoni fia vileuato del 
la decima ; la quale , come bo detto,mon € pera piu di 
quatordici ducati. et io di queſto beneficio , non al 
trimente, che fe foffe collocato in me flef]o , eterna me- 
moria conferuero , fodisfacendomi , fe per altra. uia 
non potro almeno nel predicarlo fra le molte gratie , 
che dalla fua bcnignita riconoſco. e melevaccomman 
do bumilmente. bi Venetia alli 7. settembre, 1 $ 4.9, 
Ser, Paolo Manutio. 
AL 


LI 
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- AL CARDINALE DI VRBINO, 


8 REVERENDISS, ecilluſtriss ſig. et α PE 
lh feruandiss. La memoria , fa io bo delle amoreuoli , | 
E corteſt offerte, lé quali bora due anni v.. S, Miren 
m diss. mi fece in V rbino , in gran maniera mi conforta r 
Lh che io ricorra a lei in ogni mi« occorrenz 4, con, [bera À 
Wn z 4, che dalla bonta , c7 gentilez z a fua debbano fem - " 
T pre nafeeve effetti conformi 4l defidevio mio. la onde ; 
T wenendo boraa Perugia M. Francefco Torrefani , mio | 
TUR Zio, il quale io amo , & honovo come padre , bo prefo [T 
iind fieurtá di raccommandarlo a v 5. Reuevendiss nell'i ELS 
(cop fpeditione di certe. fae facende : nelle quali, mi rendo ls 
en i certiſſimo, cbe fenz a uevuna mia vaccommidtione el "a 
καί! la gli ferebbe corteſe del fauor fuo . perche mio zio € j 
uin tale , che non gli cade nell'animo di defiderare , o di- um 
εἶν mandare cofa men che giufta: e V.S. R euerendiss. € 
tlitrti- protettrice di giuflitia,ceme gia la fama e fparf1, na- 
Apt, t4 da ueriffimi effetti . € dunque quefla mis raccom- 
"TT mandttione fouerchi , poi cb'ella non fi eftende oltre j 
;pin il giuflo, e e indiriz z tta 4 V. S. Renerendiss. i cui p 
TT. penfieri ad altro, ehe a lodeuolmente operave , non in 
"T tendono, il cbe cofi eſſendo, bo io pero uoluto ſodisfar- 
"T mi in fave queflo ufficio per amore di mio z io , fodis- 
vali, facendomi infierte; in queſto, tbe eon l'iffeffa occafione δὲ 
nma me le offerifco per fe nidore e l4 ſupplico 4 farmi de- jn 
(49 gno della eratia fia: l4 quale mi pare di meritave; per | 
| d tanto [a defidero e perche quello, che io defidero Ἶ 
AL | m3 € con- 


ESLTIRES IURE NUR 


ES. n RR xi 


Early European Books, Copyright € 2011 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 
Firenze. 


Ald.3.2.44 


M 


»"- 


SE 
B 


" *? * * 
- , ^" 2 ἘΦ. . ^ 
B A: i2 “ἦν o ει 
2: d'a * ? . 
Cc j * * Y "- t 
, 
— E — 
— - 


. - * [^ ΝΜ E 
wr » * 4 γ᾿ ἂς ποῦν »» — 


— 


Ψ 
WEIDU D ^ 
p — ⸗⸗ ἊΝ 


AL —— 


! 


En 1! 


v . a" hus 
"s * E As - 
ffs — "1 270W ivt 


| LO' UC 8 ORO D 
€ conueneuole premio alla molta viuerenz 4, che io pev 
to aL nome fuo, e col fine, diuotamente le bafcio lama- 
no. Di venetia alli 28 Settembre, 1 $4.9. 
ser. Paolo Manutio. 


AL PADRE OTTAVIO PAN- 
TAGATHO. 


SIGNOR io bonorando . viene a Roma uno 
amico mio, il quale mi ba pregato grondemente a fcri 
uerui la prefente, accioche con la occafione di portar- 
uela egli po[Ja in fieme fodisfare al defiderio fuo , ch'e 
di parlarui, e conofcerui, e di lui potrei dire molte co- 
fé, 4 fine che lo accettiate nel numero di quelli, cbe uoi 
amate famigliarmente: ma vimanendo di raccontavui 
le altre fue qualità meno importanti, dirouuene una , 
la quale uoi ſtimate affai pitt ſola, che tutte le altre in - 
feme. ſinceri coſtumi, e uera bontá , fenz a ombra di 


fitmulatione ,conofterete in lui , il che baflerd per favlo 


degno dell amor uoſtro. Di me non ui diró altro, faluo 
cbe io mi truouo in letto per una doglia pettoval e,non 


pericolo(a , ma noiofa, e continoua, e qui facendo fine , 
mii raccommando. pi Venetia, alli 2 1. di Marzo , 


1550. 1! uoſtro Manutio, 
A M, SIMON ITIHOME. 


MOLTO eccellente fig, mio , Yo pianfi amava- 
mente la morte del noftro M, Piero Bunello , € interd 


fempre 


bed. - * AN a mt 
* p M 
4 P e [2 T 
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ſempre nell animo mio la memoria delle wirtsi fue. coſt 


ἕω: piaccia 4N.S.Dio, che io poſſa in qualche parte imi - | 
tare l'efempio della fua innocentiffima uita: alla qua- 
^ le mon e dadubitare, cbe non fia dato in cielo per pre Ἷ 
mio la eternita,, e la felice compagnia delle anime bea hh 
δ te. τί portatore della prefente € un buono ;*e pouero uec 
chio, edificato di una femplice e pura fede , al quale è l 
wenuto in animo di wifitare S, Giacomo di Galicia , € ἢ" 
enu perchel 'etá ſua, la lunghez z a del camino mi fa cre | j 
Wt fe dere ch egli facilmente fi flancherá , & hauerd bifo- 53 
pene gno di vipofo: prego v . Eccellenz a che per amor mio, ' 
fue di ma piu per amor di Dio;il quale ci raccommanda il prof ! 
Witt c. fimo come moi medefimi, fia contenta di vaccorlo e riſto Ls 
NT. γαγίο quanto uedera che il bifo gno di [uine la ricch eg- / | ^ 
wm Ο gá.chefara,come ho detto ufficio di molta pieta, c i" 
ne qnt, a me [ommo piacere . 1o mene fto bora alla Giudeca in ᾿ 
trt in uma ſtanza aſſai diletteuole,e quafi in folitudine , oue | 
miri attendo a^ miei foliti [fudi , uiuendo a me ſteſſo in uita |. 
rini libera e vipofata. Ho fin bora un folo figliuolino di tre p 
n. [ἐν anni ; cui pofi il nome di mio padre; a fine che, fenten- 
"T dofi chiamave con parola tanto bonorata, foſſe ammo - 
bf, nito del continouo a fuegliavfi allo ftudio di quelle arti, GS 


" che dall induftria di fuo auo tanto di ſplendore e di glo 
ria viceuertero. V .Ecc.mi commandi, (c qui in feruigio 
fo poſſo operare alcuna cofa . € con[eruila N . S. Dio | 
nella fua [anta gratia , Di Venetia, alli 7 . di Aprile , F 
1550. ' paolo Manutio, | 


| 


XGCIIIUDENEIT MENU! 
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A M. ANNIBALE DALLA CROCE,- εἴ 


ΜΑΟΘΟΜΝΊΕΙΟΟ fg.mio.Non folamente iomon | 
bo fim bora vibauute le mie. cafligationi fopra varro- | 
ne ,le quali P Ceruto ui promife di mandavui, ma non 
, bo pure bauuto fue lettere; come chemella pavtita egli. | 

mi prometteſſe di douermi (criuere piu uolte . ma [li- 
mo , che quefli poeti moderni fi piglino la licenza 4l. | 
quanto piu lavga del conueneuole , non folamente nel | 
uerfo , ma deumque loro torna bene. Quanto a' fuoi | 
uerſi, io ne credero fempre quel tanto , cbe dal giudicio | 
uoſtro mi fie propcflo : e penfero doue in cio ui (eg ua 
P di non potere errare. Pregoui a daymioccefione di ſer- | 

uirui:a fime che conf ciate, quanto [imo ia altvui quel | 


ὁ. 3 ν ἃ : 
le qualita, le p im nte fleffo defidevo.et occorrendo- 


at 


Hi à fcviuere αἱ mio Ferrario , non πὶ fia gvaue di ſalu- j 

^ tarlo. Di Venetia, ali X X, di Ottobre, 1 5 $0. á | 

' Paclo Manutio, | 
A.M. FRANCESCO VENIERO, . i 
Podefla di verona , hora Prencipe di- NT 
gniſſimo di venetia , Am 
' CLARISS. eg henoratiss. fig, mio, o fono te 
I nuto a ringratiare molto Xs M. perla preſta ifbeditio u- 
ne del beneficio di mio frdtello ; ma,per l'animo., che, | à 
ὶ β dimoſtra, molto pit. percioche douendomi baſtare l'ef | à 
X4 feto della ſua cortefia , le € piacciuto di fignificarlomi | 4 


áncord 
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S£ C^ON D» Oo, στ 
ancora con tma (ua lettera, e nella medefima lettera di 
bonorarmi il quale fauore io flimo a[Jai piu, che quan 
ti frutti da quefto beneficio mi mafceranno giamai. ne 
folamente mi € cavo il uedere , che v ΟΜ. moſtra di 4- 
mavmi;ma ancora, perche infieme giudica , cbe ie me 


fia degno. di maniera cbe , fi come io non mi fo rifol- 


uere, aual piu debba flimave ,o l'amore, οἱ giudicio ἀξ 
V.. M. cfi facilmente mi vifoluo a ſtimare luno , e 
l'altro al pari di quelle cofe,che piucare mi fóno in que 
fla uita .-e poi cbe di quefli due. cofi preticft doni ella 
mi fa degno: non reflerc di pregavla ,fe pero a prieghi 

niei laſſa luogo la bonta (ua , che fia contenta a con- 
ferusvmeli per ſempre. Le b«fcio humilmente la mano, 
D; Venetis,alli 2 6, di ottobre, 1550. 

Ser, Paolo Manutio, 


A M. GIOVANNI GIVSTINIANO. 


MA GNIFICO M. Giouanni, Non € ragione 
uole; che le mie occupatieni pofJano p iu, che il debito, 
il quale bo εὖ tici,e col Mag. padre uoſtro. onde non ho 
ucluto mancare di vi[tondere alla ucflva gentiliss.let - 
tera, benche ella men contenefJe quaſi altro , cbe ceri- 
rionie , (7. ifcufationi , poco gvate «lla natura miae 
poco degne di quelle amicitie , le quali banno bauute 
erigine dalla uirtu. Yo haueua defidevio di (aperte , co- 
me pa[Jano i principij de uoſtri fludi legali;e fe ui pa- 
iono piu duri per lanucuitá cle diletteuoli per la fre 
ranza .hauerete dall'ecc, Panciruolo, che e per buma 
y ^ nitá 
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nitd e per dottrina nel numero de! pochi, e configlio , 
& aiuto.il quale commodo mi davebbe (beranz a buo 
n4 di qual ſi uoglia ftudiofo giouane , non che di μοὶ, 
che oltre allo eſſere ſtudioſa per elettione woftra, baue 
te hauuto la natura aſſai benigna madre. in adornarui 
di alcune qualità ,le quali fe uoi non conofcefte, e eſer 
citaſte del continouo troppo mancherefte alla lodc no- 
ftra,troppo al defiderio del uoftro bonorato padre. so- 
fra tutto ui vicordo benche penfo non fia neceſſario, à 
fuggire come fcoglio pevigliofo il uitio dell infolenza; 
tenendo per certo, chenell'et, nella quale bora uoi fe 
te, non ci € cofa piu amabile , nepiu ledeuole , che la 
modeflia, e perche non puo fare , chemon ui occorra a 
fatticare con molti ; in generale, € buono,che ufiate 
una certa deſtra maniera di trattenere e buoni, c vci : 
ma per utile uoſtro ui bifogna fare con giudicio una 
ſcielta di due, o di tre l'amicitia, e famigliarita de' 
quali ui fia non folamente utile, ma bonoveuole.. io non 
manchero di nifitarui e con letteve fPeffo, e prefential- 
mente alcuna uolta; e, fecondo la relatione, che mi ſa- 
γά fatta de' cafi uoftri d alcuni amici miei , €ofi, ſenza 
Weruno partiale affetto ne daro fedele auifo al clariss. 
uoſtro padre. et queſto non bo uoluto tacerui , 4 fine 
che i miei ricordi , fe per auentura per fe ſteſſi non po- 
teſſero molto, ilche non credo, almeno per eſtrinſeco vi- 
[petto babbino qualche efficacia. [late (ano , Di vene- 


. 11, alli 3. di Nouembre, 15 $0, 


P4alo Manutio, 
AL 
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SECONDO,. 


Vins. 
AL MEDESIMO. 
7} ' 
m MAGNIFICO M.Gionini, Voi fate grã torto (, 5 
mé allo ingegno uoſtro, chiedendo da me quello ch cin | 
v à uoi medefimo. e quello amore che ui da [icurta di adi- 
Papi mandarmi cofa , chemon douereffe 5 il medefimo dara h 
X ſicurtà à me di negarui quello, che ui concederei, fe i 
fe foſſe nece[fario . ifeufimi dunque prefJo 4 wot queſta 
ine epinione che bo: e doue ella manca, fopplifca il riſpet- | 
" μι to delle mie molte occupationi . flate fano, Di Nenetidy 6. IE 
y ti alli 27 .di Nouembre, 1550. i | 
em Paolo Manutio. rs 
ΝΣ | Ὁ 
m AL BARGEO, ἣν 
10 ΜῊ Ἵ 
UT CARISS. come fratello , Quefla mattina il Ro- | " 
LL bertello mi traffiſſe con una parola, dicendomi che uoi í. 
—8 erauate diuenuto ualetudinario. ma, uolendo hauerne pt 
ni f certez za trouai che l'auifo era uenuto da perfona , * 
[uci che tiene del leggieri , c7 € molto facile a trafcorrere 
Mni in una bugia. il che quantunque mi habbi in gran par V ad 
fn te folleuato l'animo ; nondimeno io. ui prego , quanto 
»p- mi amate ; ( cbe mi amate certo di. ueriſſimo amore ) 
an- che, per liberarmi interamente da queſto coſi graue aj | 
tit- fanno, wogliate fenz a indugio fcriuermi ,o farmi fcri- F 
uere intorno alla uoſtra fanita. perche, fe uoi flate ma | 


le, non € pof[ibile che ic ſtia bene ne ben« ffo hora, ne ΒΞ 
flavo fin che io mon uegga uoſtre lettere : le quali πὶ | 


Pa 
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prego a non tratteneve molto: & in t4nto prego Dioa 
renderui preſto la ſanità ſe mon l'bauete; ez 4 con fev - 
uaruela, ſe l hauete. 1o flo bene, la 1ddio merce: ez il 
mio e dalla uoſtra muſu celebrato Aldino non folanten 
te parla, ma legee af[ti acconciamente , moſtra di 4ο--- 
Wer hauere, quel che worremmo in gegno,e gagliardiæ 
di corpo. La madre à gvavid in quattro mefi. del ve- 
ſto non ho che dirui altro, ſaluo che ad ogni modo, paf 
fato Gennaio , daro una uolta fino a Roma : e πουγὸ ad 
abbracciarui, (7) a fle con "οὶ quattro giorni. mia fa 
te cbe io ui vitruoui fano i 4 fine che pojJtarto goderci 
allegvamente. et mi ui raccommando . pi Venetia αἰ 
li o. di becembre a $5 o; P4clo Manutio. 


A M. OT.TAVIANO'SCOTTO. 


"MOLTO bonorato f:g.mio, fi come io ha ſempre 
dmato V. S. e defiderato di feruirla : coſi mi do a εἶεν 
dere, che fia in lei il medefimo animo ; €7 il medefimo 
defiderio . e ἀπ queff a opimtone Nicurato  fempre che 
Wn occorra o pcr intevefJe mioʒo de eli amici ,la vichie- 
dero dell'opera e fauor fito - fi come fa bara: che la pre 
o in uero con ogni efictcia ad operare in medo con 
l'auttovita fu4 , che M. Gierdsno Zulett; "f: meno 4- 
ſprexza; e piu benignita nuevo M. Piero Boſelo, maf - 
feme in cofa che alui pocc utile, C7 4 M. Piero damno 
grauif]no puo partorire. bo ſcritto in quefta meaefima. 
füflanz 4 4 M. Giordano ; 4 quale credo cbe per amor 
imo fi rimuouerá in parte da tal perfecutione , ma ey. 


ὃς 
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vss. compiutamente.di che la prego d piglisve quella 

cura, chefenz dubbio piglierébbe ; quando ſi tvat- 
taſſe di cofa, che mia fofJe : fi come mi vendo certo ch'el 

la'favd et io altretanto favc(empre n ogna fiia occor- 
renza. le bafcio la mano Di v enctia all; o .di settem 
bre, 1550. ser. P4olo Manutio. 


A M. GIORDANO ZILETTI. 


M Giordano cari(fimo. Yo uovrei ſempre uedere , 
che tutti eli buomini [t amaſſero, e che fofJe tra loro pa 
ce, Ὁ» quiete , & fempre fi giouaffero l'un l'altro . e 
quando mi occorre di uedere il contrario ,ma[Jimamen 
te fra gli amici miei , Diofa che mene affliggo fiera- 
mente fi come fo bora, che intendo, che fate ogni iflan 
z4 per dare non folamente (concio, ma graue danno 4 
M. Piero Bofello . e fe pure doueſſe riuſcire a uoi. utile 
di momento , perauentura ue ne fcuferei fe non in tut 
to jin parte.ma uoi procacciate il fuo danno fenz.a4 uti- 
le: uoftvo. di che non [Ὁ che dirmi ; (aluo che ui vicordia 
te di effere buomo , 67’ atto a trafcorrere ancov uoi al.- 
cia Wolta oltra i termini del conueneuole.e pregoui, 
fe prefJo di uoi uagliono i prieghi miei , che giudichiate 
il fatto di M.Piero mio propio, e có deſtro modo lafciate 
paffare la coſa in oblinione. che io di [pecialitane teryà 
continoua memoria. € di cio, , vendendomi ficuro , che 
non mancbe vete al defidevio mio 4 fenz, altro aggin- 
gnere , mi uii vaccommando, Di v enctia. alli X .di De- 
cembre 1550, Paolo Manutio , 
| d A M, 
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fi 
A'M. GIROLAMO DOLFINO, , 
: ( 
| MA GNIFICO fig.trio , 1o credoche v. M. " 
3 non dubiti punto dell'amore, & infinita offeruanz.a, W 
Ὗ che io le porto. di cbe ella mi f certo, moſtran domi di (i 
continouo con chiari fegni,che mi ama cordialmente. fe 
i m2 fra le altre cauſe afJai apparenti ui € queſta, la qua J 
le io ſtimo molto, che dopo la partita ſua mi ha fcritto | a 
tante uolte, che quaſi arroſſiſco, pen[ando alla corteſia | ij 
ſua, maſſimamente non bauendo io riſpoſto con pari f 
| cortefia.,[criuendole fi come doueua , del continouo . e di 
a prenderei di queflo mia diff etto maggiore affanno , fe | "Ww 
non ſapeſſi, che V. M..-comeripienadibonta ,inter- — li 
preteva quefto mio lungo filentio in quel modo, che de | 
fidero .. € benche io conofca che'l ſuo ſcriuere nafce da 
amore; nondimeno all'incontvo ella non credera, che io 
non ſeriuendo non l'ami : perche mon fevebbe buona | 
! veces inu ryae vA e 
| | | € 5 Le quali per eſſe⸗ | T 
Ye Qr continoue , & graui non pero bauerebbono for- μῆς 
χὰ d indurmi a mancare dell'ufficio mio uerfo v. M. | e 
la quale uerfo di me e flata fempre ufficioſiss. io non Ἢ 
le ho feritto per. bauere hauuto ſempre l'animo in di- | ' 
T. t e giorni in quá . percioche prima l'in- | h 
A UJPojtttone della mia conforte.di poi 4 di Ἢ 
| do mi ba trauagliato in e εἴα — - ae 
: | in dubbio della fanitá. e — hora d " 
ἱ | 4. enon per gratia di (ind 
J. N. S. Dto fimo tutti in a[Jai buon termine ; e7- [peria- pa 
| | 


mo 
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SECON DO; 64. 
mo ,che feguirá di bene il meglio. Non bo fcritto al Re 
uerendiss. Maffeo, fi come v. M. mi ba vichieflo. per- 


che mi pare , che queſti ufficij fi debbono fare pin tofto 


ΠΝ, prefentialmente, che con lettere , € pero , douendo io í 
— uenire 4 Roma ſenza alcun fallo, ella fi contentera , | 
iom d che io. medefimo pev[onalmente fodisfaccia al uoley : 
tont. fuo. Quanto al tempo della mia uenuta, io non partiro h 
lqu di qui prima cbe a mez zo Yebr. e flavo in Roma fino Ὑ 
[τ a mezzo Maggio , cioe molto meno di quello , che io "V 
eri deſidererei: efJendo cofi infinito il, defiderio, com € in- ἢ 
"pan finito L'amore , che io porto al Reuerendiss.Maffeo, cz 

ΤΥ al mio honorato padre Ottauio: a cui. le piaceva di mol | 
n, to raccommandarmi. et a lei. bafcio la mano, Di vene ? 1 
int ti4, alli 277. di Decembre, 1 5 5o. : h 
ht dt Ser. Paolo Manutio, | ν 
fce di j 
the it A.M. OL.LV A, 


on | | 
CIT MOLT O mag. bonerato fig . mio, l'offerta, 

dc che v.S.mi fa, naſce da femplice gentilez z 4,non ba- | 
(n uendo io giá mai operato coſa in feruigio fuo, onde mt ' 
r conofca degno dell'amore, & della gvatia fua: di ma- lan 
nt niera cbe (ono tenuto ad amare, & ſtimare qu eſto cov : 
4 tefe animo, quanto fi ſtimano le coſe, che piu rare, & 

['it« piu pretiofe fono: fi come faccio, eo faro fempre . era- : 
; Al mi uenuto in animo , per dave piu lunga uita αἱ nome 3$ 
" . delpouero,e sfortunato Bonfadio , di vaccorre & or- ES 
ud dinare tutti i ſcritti fuoi, e, fattone una fcielta, di uol- Ἧ 

m garli con la flampa . perilche mi vallegro affa , che E 

ogni | 


ν 1 É " Ἂς; — | E 
CMS MV BP 1 


— Ἰὼ “ἷἴ[, δ v rd jJ z 


—X 
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2 pO Bf $ 2g — 
ogni coſa fia vidottain mano di v .s [4 quale e col giu 
dicio fuo ſaprà fciegliere il meglio , € , come pietofa , 
bauerá penſo, il medefimo proponimento , che bo io , 
di conferuare l4 memoria del perduto amico , poi che. 
la uita non fi € potuto. in tanto non occorrendomii d' 
dirle altro, me le vaccommando che bio le doni con-: 
FHEEZ 7 4. Di Venetia, alli; dipec, M Ὁ L. 

2 ' ". paolo Manutio, 


A M.GIAMBATTISTA GRIMALDI. 


STGNOR mio benoratiffimo.1l Bonfadie, come 
V.S. fa, fn di gentile, ez» am bile ingegno.'e pevo l4 
mai mentre uiſſe, & morto il pianfi. ferifft alcuni uer: 
ft; ſoſpinto pavte dal dolére; che io bebbi del fuo troppe 
infelice c:fo; parte dall obligo, cbe mi pareua di douer 
bauere con νι λα, € cón qu& gentilbuohini , i quali 
tanto [i affaticarono per ferbarlo in uita, e perche fono 
flito lung mente in dübbio , fc io doueua laſciarli ue- 
devejnel che mi muoueua qualche vagioneuole vi fbet-: 
to: hora che finalmente aeggiomi eſſere aflvetto a dar - 
me alcune copie a cevti amici Cconueneuole cofa bo giu 
dicáto , ἐρεῖ τ: primafia di v.s; come di quella, la qua 
le piu di ogni altro amo lc ſue bell ſſime letteve, e piu 
di ogni altro merità: dli efjére amata , & offeruata da 
lui, alla qualecon viuzveste 4 Jfetto Yaccommandando- 
mi baſcio la mane ,Di-v. nctis alli 28. di Nouembre, 

P5, | | 
Ser. Paolo Manutio. | 
AL 


Tea Θ 2011 COIT BO 
| | 


Te] Tee Δ MferAfenre erue 


SEC"OND ΟΣ 


- 


X, AL CARDINALE MAÉFEO. 


1 R E V ERENDISS., ec Uluftviss fign. mio Ts à 
"c ! affettione che V.S. Reuerẽdiss. degna di portarmt, | 
€ nota a molti, parte perche le fue molte corteſie la fan 7 
| no manifeffa, e parte perche io la predico per gratitudi ^ 
ne, & perambitione. di qui nafce, che alcuna uolta 10 ΙΝ 
fono aftretto da per(one, alle quali ilnegare mi e grawe 1 
LDI, a fare alcuno wfficio preſſo a lei o in materia di vaccom 
mandatione,o fecondo l'occorrenz 4, che l tempo ne p e 
ΕΣ porta . la quale occafione, o, per div meglio , nece[fita, ? 
uk dall'un canto mi e caviffima ; perche conofco, che quelle Lu 
miyr uirtu, delle quali v , 5. Reuerendiſſima abonda, quinto Ὁ 
ἫΝ piu ſono efercitate , tanto piu diuengono perfette : » 
dut dall'altro mi e noiofa , perche , effendole io obligato , ἡ 
qul come fono, folo il viuevivla , & ubbidirla giudico che | 
tf al grado mio fia vichieftro. e nondimeno bora flimando | 
le di fare in cio lodeuole ufficio, bo uoluto con quefta mia 
ift lettera introdurre , equafi aprire la porta all amicitia 
T ſua 4l mag . M. Girolamo Dolfino  bonorato, c7 degno 53 
» fi gentilbuomo di queſta città: il quale io amo talmente, MES 
4M — e talmente fono amato da lui , che fi puo dire cbe fia 
(Uu pi tofto tra noi parentela, che amicitia. fu nipote del 
iid clariffimo M. Girolamo Donato, che fu all'eta fua, per | 
ndi eccellenza quafi di tuttele uivtui, chiariffima luce del- F 
ht, la gloria italisna. € quantumque egli non fia lettera | 
to; fi, che in queſta parte fia fimile all'auo : nondime- W 
o , perche egli ὃ giunto a quel fine oue mirano le let - 
AL ; terc, | 
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ΣΟΙ ΒΕ R29? 
tere ,ch'e la bontá & il ualore dell'animo,nelle qua- 
li payti pochi fóno fimili a lui , defidererei, che foffé co 
noſciuto da molti , afine che molti meco infieme l'a- 
maſſero. la onde fupplico V. S. Reuerendiss. ad ab- 
bracciarlo pev amor mio con ogni dolce affetto. ἀεἰ 45 
nimo fuo , ez: a donareli fra quelli, ch'ell ama, quel. 
luogo, chea chi molto merita di eſſere amato fi conuie 
9e, il quale cfjetto douendomi efTeve gato quafi pario. 
mente, e per la fodisfattione, eg* bonore ,che s. M. ne 


vicekera 5 e per l'acquiflo che v , S. Reuerendiss. farâ 


di cofr qualificato gentilbuomo: nondimeno , come di 
beneficio; e fauore fatto a me medcfimo io direi di do- 
uerle efJere tenuto grandemente,fe non foſſe, che giá 
le (ono tenuto di tanto , quanto fé io penſaſſi di potere 


con uguali uffici viconoftere giamai , penferei douere 


bauere dalla fortuna quello, cbe molto defidevo , c7 pc 


co [bero, N . S.Dio la conferui. Di Venetia, alli vo. di. 


Gennaio, 1550. Sev. Paolo Manutio . 


A. MONSIG. DI MARAVIGLLA. 


MOL T O honorato Signor mio, fo che io non er⸗ 
yo credendo che v . S. mi ami: eſſendo che quello , che 
io credo , bo prima da molti fegni conoftiuto . la onde 
graue fallo ferebbe il mio, fe, doue l'auttovità fua puà 
cfTevmi di gionamento ,o di bonore fi come in ogni oc- 
cafione potra fempre molto , Co» appavato di artificiofe 
parole la richiedeſſi. pero, ft come l'animo mio da fe 
frlice e puro affetto € diſpoſio ad amarla, e viuerirla ; co 

| f fem- 
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iw fi femplicemente le diro quello, che mi occorre. M. Bat 
: " tifta de Belli, librsio in Lione, bebbe eia buon nume- 
hu vo de noftri libri in commiffione. e perche bora inten- | 
há diamo, eh'egli& caduto in qualche difordine delle cofe [ ud 
VN fue ; e non worremmo che i fuoi creditori procede[Jero hs 
M. contro à quello, che di lui non € : (upplico v . S. a por— : 
Y gerci fauore con una fua letteva al Signor Gouernato- h 
jipr» ye di Lione, pregandolo anon laſciar procedere contro ἡ" 
"M æ noftri libri ; 1 quali, M. Filippo Tinghi , chefa pe i 
unie Giunti in Lione , prouer&che fono cofa ſeparata dalle 
! foflanz e del fudetto M. Battiſta. di che fapédo che ella : 
ut " fard quellamorenole & efficace ufficio che io medefi- ' 
eni mo nell 'intere[Je mio per auentuva non fxprei , non mi (R^ 
i patr flendero piu oltre intorno 4 cio ; € ficuro de l'effetto, ir 
etuer, che feeuira , attendero , con defiderio auifo di Lione . * 
"e Giá le ftviffi un'altra mia : della quale mi banno fin 1 
od hora priuatodi vifbofla le (ue molte occupationi: le qua ) 
h li pero nón haueranno priusto V. 5. dell'ufato fuo gen ! 
til coflume , in fare ogni ufficio 4 beneficio mio co Mon 
[Δ fignor Βοηῖμεε. di che. mon diro altro , ſapendo ch'ella 
di lontano uede il defiderio mio: il quale non ft fcuopre 4 
pn t- in queſta carta, parte per eſſere da termini di modeſtia —9J 
|y, c wiflretto; {7 parte, perche in v . S. nonc minore L'in- 
[yen tellizenz 4,che l'amore. l4 onde ,rimettendo ogni mio 
(i L penfiero alls prudenz a, e bont4 fua , me le vacc omm n | 
mite -de bumilmente ..— Di Venetia, alli x Και. Luglio, B 


"1549. Ser, Paolo Manutio, ΕΣ. 
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à μι 
ἢ A M. CARLO GVALTERVYZZI,.. yi 
9 | 
jl | | | | ye 
A. Ἃ MA G, Signor mio, di Roma ionon potet udire β 
pr wW nouella , €he piu acerba mi foſſe della morte del Reue- 
83 i rendi[imo-Bembo: ez bo uoluto condolermene con V. 
| 2) S. come con quella , che pin di ogni altro l amaua ;€6; 
ET ] j penfo io , piu di ogni altro eva da lei amata, io uiueuæ⸗ 
ἢ : come ficuvo cbe ft come Ν.5. Dio baueua congitmto in IT 
lii . á "uw : 
| 1 9 queſto signore tante vare uirtù, a fine che il mondele ni 
E». —* per efempio, e, conofcendo, le imitafJe - ἐδ Wt 
ms eneficio baue[Je a durar tanto, quanto puo du- J 
rare 4diun | ὩΣ 
la uita di unb Momo, che fia fra glialtri buomini — | s 
continentiffimo . ma cbi puc eſſere ſicuro di uelaim-.—| i 
cevtt.e f Yale uita ? [4 Ϊ | 1 J | " 
i 6 la quale non fappiamo pure fin' a (id 
Ew che termine fi babbi a defiderave jncn potendo noi fape kit 
X PN re, ella ci babbi ad e[Jereo buona, ovea. laonde.per. — — un 
E n are in queſto 
d " S. [4 quate ha l'animo fi ben compoſto e bey dottri⸗ utl 
Jj na e »" prüdenz a naturale | che non puo viceuere Mit 
Y. n molt aiteratione d aeci - 10 mi ; [2s] 
ὟΝ * | 4ccidente humano; io mi sferzodi. — | thy 
EN ' — col uolere di colui, cbe tutto puo,etutto: — | uw, 
BE kat In | 
| y : * e: dalla — 2* mano, fi dee credere , che non trt 
In] 4 d4f0 d noi altro ; 
ANI Msi e he bene. e queftà e quella creden- nm 
i ^ | C4, € quella fede, cbe come ancora ci tiene immobili, e. met 
erm : | 
ἪΝ : " i — le dure tempeſte di queſto periglioſo mon | tí 
ἽΝ | 0, fenz a afciavei mai tYafcorreve a^ penfievi di perdi- τ | 
tione. cofr dunque crediamo : e [periamo cbe s. s | Re- ko 
T | tcrendiffima moyendo fia vi » ilbivito Pi 


niucye 


h^ Í 
. -Ῥ-͵ T ume 
M IPRC SERRE TUE EE 
e WU T; f LE —— ὋΝ 
Zade"* ἔα δ γαῖ » 
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ΟΝ 
—E 
7t Coh V, 
wu a 
it Miti 
Sume ἵ 
Loy 
ijt uj 
! fiu dy 
1 hum 
Wels in. 
wr fi 4 
noi fap 
nit pn 
to cht Ϊ 
ΠΗ 
Yictytt 
fert ( 
? tit 
chen 
ct 
ttbi 
' mon 
put 
n N* 
Ud 
quet 


sS E CIO N D Οἱ 67 
uiuere una pin lunga , e piufelice uita . che cercando 
noi uie di confolarci, fra molte trite dal uol £9 , troue- 
vemo quefta eſſere di tutte la piu certa, per condurci à 
fine di perfetto conforto. state fano. 

Ser, Paolo Manutio, 


A M. RINALDO ODONI,. 


COGNATO benorando, oltra che io fono per 
natura poco diligente allo ſcriuere: perche in effetto 
non cono[co efercitio, cbe piu mi flemperi lo flomaco ; 
ui fi € aggiunto di frefco umo accidente ,accioche l4 mia 
naturale infimgardagine haueſſe dal cito mio qualche 
ifenfatione , ete, che, temperando una penn1 , conla 
quale diſſegnaua di feriuerui la fortuna, che pure alle 
Holte ba qualche cura del commodo mio ,mi ba f:tto ta 
gliare wn dito, accio che io non ui (cria, di che lo, per 
conto mio, l'ho ringvatiata molto , bauendomi ell4 le- 
Hato briga: ma per conto uoſtro, che fete prete εἰοὲ a- 
matoye delle cerimonie , io mi fono doluto con e[To lei: 
et bo penfato, ch'ella babbi uoluto offender me per pri 
uare «oi del piacere, che bauerefte fentito leggendo let 
tere di mia mano . uoglio credere , che woi le fiate poco 
in gratia , percbe fete innamorato di una [ua granni- 
sica ,cioe della uirtu. quantunque io penferei di pote- 
ve ifci[arui , cen dire che da un tempo in qua uoi l'a- 

mate con mi[urato affetto, fi, che niſſuno ue me puo ri- 
prendere per intempevante. | volvi meloni furono buo 
ni,e dolci, fi cemc uci fete delciffimo ma perche uoi mi 

P3 ſcriueſte, 


— T UE m "Mile: nf qr: -"-—— i ^ pi ] 
m v: 2291- TT T : 
€- TA VP ua. E ἡ 
᾿ς Ἀ, ^ iz Or MN f 
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fcriuefte , che non fapeuate certo , fe dotieffevo riuſcire i 
fecendo il defidevio uoſtro; di queſto ancora bo da vin - ἱ 
- gratiarne pun la fortuna che uoi. e ſe uolete, che queſta 
a [ia ueſtra propia lcde egli € necefJavio che vinfrefcbia f 
| te la uoſtra corteſiaʒa fine che, mandandene uci e ef- í 
e fe uolte, e bucni io pofTa fave g iudicio, cbe uoi gli ha- ( 
ete eletti per intelligenza uoffra , non che la fortu- ἢ 
ἢ" na 4 cefo ue glibabbi meſſi inanzii; fi come poſſo pen - l 
h [are di quefte due, che fi man giavono a diuctione uv - , 
ftra. ma baſti frm qui quanto a' meloni. Quantoa quel f 
| Ciouane, che uoi mi raccommendafte io feci l'ufficio, " 
" pe fodisfare 4l defiderio uoſtro, il quale appre[Jo dime ; 
; ραπεγὰ fempre forza αἱ commandamento. [pero che il E 
/ Via non fera tanto dtroce, quanto f d sbitawa P t 
c£14 gta. pin uolte mi. fono trasfevito.con l'animo 
£cdendoui c l4 mente , e cen.lo ſpirito: delle quali μὰν 
| 11 cl che fete filofofo., deuevefte contentarui, anti- 
pon endele 4 gli effetti cerporali , e ifeufandcmi,feno —| 
l Hervo d trouarui, ccme uorreſte, uiſibile, e Palpabile, | 
4 Voflra [crella, et 10 ui ci Yacccmmandiamo. f"zafme,: | [n 
í Di Venetia alli x . di Ottobre, 1550, οὐ τῇ | dt 
V oftro cognato Polo Mantutio, eT 
: ; at 
A M, GVIDO LOLGI. | y 
T : let 
Ti . JL. defidevio, cheio bo di riuederui none punto: — | — [à 
bo — ἔμ 
1 — y effeta al : m ξ enon ct Fconce- "ng 
P. a ale noſtre uolotá im efeewire quel- tt 
| | b. 
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S'E CON DO. 68 
lo che piu wovremmo; priuando uoi del libevo avbitvio 
l'obligo dellajcorte , e me il legame della moglie ; va- 
gion era, che queflo diſagio, e queffo danno [i riffovaf- 
fe in parte con lo ſcriuere. di che non ardiſco di accu- 
favui , efJendo quafi communela colpa. Della penſione 
affignataui dal Cavdinale Sant Angelo, nou bo potuto 

rima che borayallegvarmene con. uoi non hauendone 
prima be hora faputa . me crediate, che to me ne valle- 
gri folamente ,,percbe ella e principio di commodo uo- 
flvo ma molto pili, percbe a quei principi , che naſco- 
no dalla wirt ,vave uolte auiene che {7 i mez zi, {7 i 
finimon corrifbondano.1 miei (udi fono lenti per diuer 
fe cagioni : fi fa pero nou fo che. mi ei raccommaude, 
e7 offero. Di venetia, alli X X I.di A goffo 1551. 
' come fratello, P4olo Manutio. 


A M. NICOLO BARBARIGO. 


MAGNIFICO fig.trio , feio conoſceſſi il uo - 
ftro defiderio effer tale, chc: fodisfarui baflafJe coſa me 
diccre ,toflo hauerei trouato maeftvo a' fratelli del Con 
te bor[o. ma perche, amando uoi 5. 5. pitt che medio- 
cremente jfi come e per inanæi dalle uoſtre parole, c7 
boa d quefta uoſtra lettera bo comprefo , (o che uo- 
lete pronederle di compiuta perſona non menome co 
ftimi ,chenellelettere : io debbo mettere ogni ſtudio, 
perche eS. S. eol, cui amo infimitamente,vefüiate pie 
mamente (odisfattr dell ufficio mio intorno 4 tale efret- 

A0; 6 pero: fogner d fe uorrete eſſere da mein quel mo 
| Í 4 de 


- ^ 2 P ED v" i aiu t. 8 X - 
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do fevuiti, che defiderate cbe ui corra di mez zo qual- ᾿ 
che giorno: percio che bora di buomini qualificati,che ' 
uogliano chinayf; all'infeenare , [i come il bifogno € i 
ET 4 grandiffimo , cofi la caveflia € infinita , di diligenza ( 
| no mancbero , 69" ogni occaftone 1 cbe mi darete di far - i 
t Hi cofa grata , mi fera fempre a [omma contentez za - i 
| Di. V enctia, alli .di Nouembre , 155 3. 
| Paolo Manutio. 


AL MEDESIMO. 


M A GNIFICO fg. mio , fi come uivingvatio [ 


* della fatica , cbe hauete prefo in procaceiar di baueve pm 

| le cofe di Lorenzo de Medici: parimente, e molto piu h 

" ui rim gvatierei, fé l commento o foffe intero , o almeno f 

| in tal maniera fcritto, cbe fi potefJe leggere, ez inten- | " 

d ere. io l'ho letto tutto , e fattolo trafcriuere con infi - i| 

nita mia f atica , egyinduftria. e pavmi di effere flato un » 
Linceo, hauendo uedute , & intefe alcune parole , alle ln 
"T quali pare quafi cofa impoſſibile che fi poſſa trouare jur 
forma ,0 fentiméto. e fe, chi uel diede, l ba fcritto egli » 
di fita mano, potraſſi da ἐπὶ afbettare aualche lume mã [ι 

dande to coſtà la copia e^bo fatto trafcriuere:alla quale ᾿ 

fic fatto nota de luoghi guaſti con gli aſteriſchi, à fine ' 

che piu facilmente i luc ghi fi pofJano confrontare con ^ 


M dltre copie. Mi pave di vicordarmi  €be altre ποίεε lef- 


* 2 v^. le à 

fi la oratione de fuornfciti;e che mi parue efJere lunga í 

Ι | 

' pin forfe cbe non bifognerebbe: & oltre a cio ; che ui Yir 
1 f conteneuano alcuni particolavi , i quali impedireb- à 


bono 
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SE, CIO M DO. 69 


. M bono la licenza di flamparla. mon ſo, e di cio la memo 

* ria m'inganna.ma non ingánnerd gia uoi il uoſtro giu 

AN dicio; al quale mi vimetto; pregandolaa perfeuerare in | 
pna amarmi e vifalutare i molto miei fig.M. Agoflino νά i 
"dla. liero, e M. Bernardo Zane. Baſcioui la mano, Di vene 4 1 
Wet, ti4 alli 4. di settembre, 1 5 5 5. 272 


Ser. P4olo Manatio. i 
ῦ, "d'a 


A M. LVIGI MOCENIGO. 


[. 
MAGNIFICO fig. mio , Poco era nece[Jario : 
rape l'ufficio che a v . M.€ piacciuto di fare meco nella fua au. 
U hauen gentiliffima lettera , con iſcuſarſi che nella partita fua 4 | 
vite p non tii uifito : e mondimeno per dirle quel che l'animo E 
dmn mi detta , quefla fua. ifcufatione mi e fata oltra modo n 
inten· grata, come coſa, onde chiaramente comprendo, che | 
ninf- io feno in qualche opinione appre[Jo a lei.di cbe eſſen⸗ ᾿ 
ΠΩ, do io fempre ſtato. molto uago per le vare fue qualita ; NM 
lr, di bora che mi pare, ché al defiderio mio fia ſeguito l'ef- 
houge fetro ne le debbo vender gratiee con l'animo ſempre, | 
meuf) 67. hora con le parole. delle quali due coſe all'una non i 
mt t erd mai ch'io mancbi; l'altra perche debbo io hora f4 * 
T ve (apendo che la bonta , & bumanita fua non l'a fpet | 
“μι ta, e conofcendo io , che molto fconueneuole cofa farei, | 
Tm fe 4 cofi fatto obligo mio io penſaſſi di potere con fen - | 
«li plici parole fodisfare? la onde afpettero che "i fio ε- E 
yt rifca occafione ,oue alcuno effetto dia reflimonio dell'a s 
lei nimo mio. & m tanto quel che per bora mie conce- 
ath duto faro , che € di amarla cordialmente, & honorar⸗ 
| la 
μι} 


τι 


———— 30 cn. s EF. 
COSE emm t s er E 
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Lodo. 
n" 


v4 "e; es ΦΈΡ Στ to —— 


* 
$$" f e 


E * 2 


LOICM R»o 


la col penfiero in quella maniera ;che alla fua vava gen. 
tilezz 4, & al fuo evan ualove e richieflo .Le bafcio la 


mano . Di Venetia, alli 2 4.. di Ottobre, 153. 
| Ser..P4olo Manitio, 


A M. FRANCESCO HONESTO; 


SIG N OR io bonor:ndo , bora conofco che ci 
fono pochi buomini perfetta pei ehe Hoi, €be tanto fete 
mes € tanto ᾿ ret letto, πὶ ramaricate perche un 
uecchio e morto. che divebbe | 

Hu 
q el fanto Veſcouo che 


tanto ui (ama? egli fi che € letterato perche nelli acci 


denti humani mette in atto la dettrina fua, ne fi alte- 
Y4 We pia n€ come τοὶ — 
[4 μοὶ, εἰ fe la gratia di Dio,come di - 
à J 1 
teynon ui ba giouatos ἐς pevche mon erauate per auen- 


tura ben difboflo a riceuerla. Yiconofcete uoi fle(j, ca 


me huomo prima, dipoi come uoi , toi dico perche in- 


1 e ! | 
fino 4d bora fete ſtato riputato da molto, e nell'ultima 


parte dell'era noftra , quaſt nel auinto atto della come 
dia, riuſcite meno, quando piu deureſte bo ueduto di 
queſta noſtra afflittione piu di una lettera feritta a di⸗ 
uerſi di Napoli: et bouuene hauuto gran compaffione 

nv» del caſo che e cofa bumana, e, per le circonflanz c 
tocche di fopra , boco degno di laevime , ma di ΠΣ 
iefirà debbolez z 4 di animo , la quale appreffod "y 
i b4 feemato affai dell auttorita che baueuite penjz 
€ fopra quello, che πὶ ferifft nelUaltva mia erche ci τ 
qui wn. V efcouo.di 6 ὁ. anni gentiibttomo — ricco 
cbe Hi ama, ea oſſerua molto per le parole m te. egli di 


Venctia 


k ] Ü à ES - * : 
^ L] H ν « γα " * A 
E T. ΠῚ DR ed Me LS Se ἀπο τὰ 


ψ' wt γὼ" n Σ 
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s£CONDO:: 70 


ET : ^ ; : 
| * Vknetia mai non eſce: e di natura quieto,e benigne; et 

dicit la à : : ) ᾿ 

m ama gli iudi facri quanto ficonuiene . fe Üanimo un 
H . P 
| china alla qnicte; ne meglio di v enetia tretierete , me | 
: perfona piu di lui confovmce alla maniera della uita uo ns 
: fira. e ferebbe il trattenimento bonorato , e di veftra L 
diis fodisfattione,efJendo uicino a me, che, come j dre ui UM 
ἂς ἀγῖο, come f;gliuolo ,penfo di eſſeye da ποὶ amate , mi | 
"Cte firando l'animo uoſtro dal mio. [late fano , vi Vene- iL 
-—R tia , alli 29, Nouembre, L$53- t 
hac A MSFRANCESCO-PORTOC, | 
eh "n A 
ἦν | M | L1 
me d- MAGNIFICO fg.mic,rer diligenza che io I: 
dtr babbi nſato, von mi e tentaofatto dic disfaytii intor n 
jd no al Nonno;ccime ceme che da principio nen fuſſi fen | 
hen- za ſeranza di peteylo bauere dal Reuevendiss . , Av- ; 
utm ciueſtouo di Candia, mio cavis. f guore .. in qualche 
come⸗ altra coſa pev auentura fera piu fclice εἰ defidevic nio. 
did Stavo «[Tettando il libro , cen fbevan za chegli debba. 

1 i 

440: bauere preſo dalla wucfiva mano. quella forma, cbe at- : 
[jn trui, per effere mferme e materiale ncm [uc dargli , c 
fu pi venctia alli 2 3. di Decembre, 1553. 
aui paclo Mantutio. 

"vj 4 
d | E 
ul AL MEDESIMO. E 
| * T. 

üt * | 
ricco, MOLTO mic fg. Ho haruto il libe: t οἱ quel- 
rid lo,che intorno a cio m ofjerite ne af) etterc l'(fette, 
Ld accre[cendomi 
μων 


NAR REA 7 . 
EQ a eus TOME S ("a 
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L2ITBÀE ΓΜ ὦ 
eccrefcendomi. quefla fbevanz a la uoſtra cortefia , da 
me hormai in piu cofe prouata .. Di Roma "tdi altro 
luogo bo bauuto letteve,o altro che ui fia indriz z ato: 
ne manchero ,occorrendo, di farne buon feruigio. Che 
fiate nel Friuli, mi vallegvo molto: perche flimo, che ga 
diate un fomma quiete viguflando l'infinita dolcez, - 
ζά de noftri fiudi. piaccia a Dio che io ui viueg ga di 
corto, 01 con uita meno trauagliata,io con manco oc- 
cupationt ; a fme cbe mi fia. libero. di poterui. gedere 
quanto io defidero : cbe defidero tanto quanto iſpri- 
merlo con parole non potrei, N, s. Dio Hi conferui in 


fva gratia. Di ven. alli 20. di Maggio, 15 $4. 


Paolo Manutio, 
AL VESCOVO DI POLA. 


REVERENDISS. Monfig. Credo che il do- 


lore, che V. S. ha viceuuto per la morte di P4P4 Mar- 
cello, fi flato pavi al mio, cioe quafi infinito . nondi- 
meno perche le cofe bumane dipendono da N.5. Dio 

agion € che ci conſoliamo col uolere di s . p. Mdefha fi 
come fo che v.s. f4, come prudenti(Tima., & io mi for- 
Zo di fare, quanto Po[Jo,il medeſimo. ſe s. Santita ui- 
a, era intendimento mio di uenire a Roma. e di fe 

marmici, maſſimamente inuitandomi 
il quale poi che la fortuna mi ba tolto » porto [beranza 
CO€ V.S. entrerain luogo fuo | e prendera cura delle 
—* mie, le qual e banno bifoeno della pretettione , e 
* fauore di un pari ſuo. quel benigno f'gnore quéndo 


il Car. Maffeo : 


uiueua 
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X 


'd4 
[Ss duce(fi a Roma, al piu lungo, fra un anno: dandomi | 
fi. tempo di poter a' miei aff avi pronedere come io poteſſi | 
ἊΝ il meglio. S. S. mori, & io rimaſi fconfolato movendo d 4 
dig. con eſſo lei ogni mia (pevanz a. bora fento che uorreb - : 
ἫΝ be vinafceve in me il medefimo defiderio , per uiuere 
dis nella luce del mondo, fr^ tanti miei amici e fignori i , 
i fln quali la uirtu degnaméte a fommi honori inalz 4: ma f 
bib ne lafcio ogni penfiero ſe .5. che [4 lo flato delle co- ) 
Mni fe mie , c ſcorge di lontano cio che puo efJere , nom me 

| 


4 
m 


| 
' 


ὁ £ Co ND o. 71 
uiuena , baueua fermamente propoſto, cbe io mi con- 


ne configlia. qui ne quiete mi manca: ne di robba, do- 
ue nell'appetito non mi cada di uolere quel che necef- 
favio nen e, poſſo bauere bifogno . Le bafcio la mano: 
Di v eneti4,alli 1 o. di Maggio, 1555. 


ser, P4olo Manutio, 


/ 
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LIBRO TERZO DELLE. 


LETTERE vOLGART DI 


g m 
E z - 
* — — . 


e PAOLO: MANVTIO. | D 
2 SEM Tu N : 
E N A M. PAOLO RAMVYSTO, : 
:- δ | ) 
Ht V. ONORATO M. P4olo,clligo, ey nt 
FS Li bet: |. «morea ſeriuerui bora mibanno mof- dy 
$1 b fo: obligo. y per la promeſſa cheio ui a 
: Và Stt w^ feci al partir mio di v enetia ; ricbic- J 
ΕΝ dendomi μοὶ con affettuofe parole a uo τὰ 
Ad Terui ſcriuere alcuna uoltailche fo io con mfinito mio m 
faceve: amore. uerſo M. Antonio, mio fratello : cui t 

amo (ommamente:, mon folo'perche fratello mie y nd: hn 

perche egli e tale, pev molte qualita dategli dalla na- | f 
tura, e molte d [uraequiftate con l'indufiri4, che, do- | dn 
ue la elettione bauejJe luogo , di altra ferte non vorrei my 
pd . Ne' primi ἀμ della jus giouanile etá pe ii 

pinato cafo dura fortia fuovi della patvia il fofTin T 
fe,e chiuſegli la uia per gran tempo di poterui vitorna : 
Ye. torno finalmente, concedutagli la evatia ; e prouc x 


quella dolcez z 4, che guſta cgniuno uiuendo nella fue 


| nur 
patria, maſſimamente dopo una Iungaa[fenza . bora " 
nuoua legge , come ioi fapete 5 cbe gratia particolare tl 
non permette ballo Fatto vicadere ne primi mali ene i 
ua 41 tre anni in qua miſeramente errando, con difa- | 
gio della perfona, d εἰ! ritidine di i 
| della perfon«, danno delle facultd, amaritudine di di 
E ! «animo inſinita. di che quant pena io fefieng: , e che | 
f. uita [4 la mis mel d Jo Min : 
Pr «net penſtero di quefla fciagura, la quale ln 
; ) a tutte 


͵ 
tole — 
TES Sade 
“ - - : 
"] E E] ' LT A S2 γος —B vn 
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LLE 
DI. 


lige υ 
mhomy. 
tug 
L5 riti. 
ΓΗ 
mitt ma 
tlie : ei 
lit y ft 
Alan⸗ 
ch dte 
n wn 
t4, pr 
il fols 
item 
tr 
ὦ μ 
t, he 
ἡ 
NT. 
"}- 
lint di 
eche 
qu 
Lit 


I c£ IK sZ2 10. 72 
& &utte L'bore con. borvibile afbetto inanzi 4 gli occhi 
ni fi vappvefentay oltra be la noflra prudenz «ucl di- : 
moſtra, & al fenfo di μοὶ medeſimo we n'ammonifce 5 
troppo bene puo la mia lunga c pericolofa infermita y: 
da queſta (ol cagione generata y haueruelo fatto cono. 
(cere. e come po[]o io uiuere feparato-d4 cbi non fola- 
mente tanto puc aiutay mi ma coſi uolontieri mi aiuta 
in ogni mio bifpgno? da chi della mia uolonta in qua⸗ 
lunque coſa fa leggelalla uolonta [μά ὃ da chi mi ama 
come fratello,lyonora come padre,ubbidifce come figno 
ye? non potrà, M. Paolo ,. mon potrá cio effere lunga - 
mente. perilcbe fe del mio maggior defiderio, fe della 
mia (aluez ζ « ui cale , mettete ogni ſtudio per liberar -- 
mi,quanto per uoi fi puo, da queſto grauoſo aff anno ; 
fouenitemi co l'amore, col configlio con l'aiuto. gvan 
de € de noftri fignori la giuſtitia: mon € minore la cle- 
menza, mirano alle colpe ,e le punifcono : ma mirano 
infieme alle cagioni , mirano alla commune infermita 
de glianimi noſtri, e ſpeſſo com pietofa mano , confa-- 
peuoli dell bumana fragilita, vileuano gli afflitti . fe 
pecco mio fratello ; non fu. in lui di peccare proponi- 
mento,non fu uolonta non fu penfiero. un accidente, 
una (ciagura, un errore di giouanez z4 , men eſſendo 
egli retto da prudenza, il fe trafcorrere , e cadere . e 


fe fu colpa ,non fia maggiore del merito la pena . egli 


ba fofferto quelle angofcie , che pin graui puo ſentire 


chi dalla moglie,da' fratelli, dalla patria feparato, fra 
ville difagi in paefe lontano la uita ne mena, fiagli 
hora conceduto di poter ricorrere al dolce ſeno, oue 

| gran 


" m^ — * | 
8 STE . D 
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Ὺ »- XT. 
rp " p^ TR B 


ra 
nd 


LR m C2. RN 


E. ἊΝ P. 
PT fi ' » 
ABE ecl ry, SAINT 


- 
Σιῶ δ΄ 8. Ὁ ὁ 

gran tempo δά vipofato, della fus amata patria.entya- 
te μοὶ, M. P40lo mio non diro in parte del mio defide- | 
ΤῊΝ vio; che troppa certex z 4 bo io dell animo uoſtro; m4 
: ἢ nella prattica di quefto tanto da me defiderato ,€ t4nto 


à. EP ovn effetto, aiuterannoui molti miei amici A f'g ν 
| eL cut amore no | umi 't F 
u—— non ed di mia feruitu , ma femplice f 

, — - mt « fatto degno . dliHterauui quella "n 
! gratia, quell auttorità, che preſſo di o cniuno la uo- á 
ftra wirtu ui ba partorito. € giouami di credere, percio 

[i 


che l4 [peranz a ttolentieri fegue il defiderio , cbe tro. 
ws gh animi di quelli eccellentiss. fignori da natu 3 
Yale benignit4 otti | | 

g mamente difbofli, e ehe dopo l4 mia 


tornato forfe prima che io ritorni, con difficult mi- 
"idi f. ai auentura pon auiſiamo ſuccederd 

Ὁ Jr 0 πὶ piacera di darmi auiſo, in che 
iſpoſitione fi la cofa , che fberanz πε Apparifca : | 
quando crediate ch'ella μά per trattarſi da cbiba * f " 
| tefta C7 arbitrio di fornirla. che, prolungan dof; io P 
h trei forfe tanto per tempo ibedirmi di “μά. che * di 
ἢ truouerei prefente , Emmi fto fcritto Ma seh heo " 
, mio, che fi cerea maeſtro per inſegnare 4? cancellieri - 
con prouiftone , qnando fia ma? gore, di 1 s o, ducati T T 
^ — ancors, poi che ls uoſtra gentilez z ami ola n 
Ἦν Is 4doperarui etiandio nelle coſe, che poco "x 
' portano frate contento di dirmene gn4 4 αὐ 
- nelle lettere che dfbetto. ben defidevárej ft al 5 im 
Aem 5 erto mio ft vioutrd efTe che, per bonovare l4 memo - tc 
PO! vi di quel finto steech lo, che ni alleuo nelle dottvine f 
᾿ ᾿ € con tanta ofla περὶ » Q«anta bora con meraui Y | fe 
: | ranielia " 

il 
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73 
ly, il mondo conofce, per i campi ovatorij , e pev gli ame- 
bi. ni giardini della potſia tà condufJe quel luogo foffe da 
fos to a notabile perfona , e per eccellenza di coſtumi e di | 
^ta, lettere famo(a . il che fi puo fberave dall'infinita pra- (i 
ti ef denz 4, ez: infallibile giudicio di quelli illuftriss. fie. du 
δε, maſſimamente bauendonela cancelleria manifeftc bi- 
i ed fogno , depo la perdita di M. Giouita:, chenon bebbe ^ 
ὝΝ alcuno di bontà fuperiore , e nelle lettere , a giudicio n 
" " mio, e fato un V arrone,C7 un Nigidio. Raccomman- | 1 
TM datemi al magnifico uoffro padre , e [late fano . Di Bo- hs 
in logna, alli 8. di Agoflo, 1555. : 
—* Paolo Manutio. | 
ὦ). K^ 
"ef A M. MARCANTONIO MVYVRETO. i: 
Lu 
vw COME poſſo io non fempve ricordavmi di tioi ſe Ἷ 
lum. fempre , douunque iomi nada , l'imagine uoſtra mi " 
is accompagna, e ſtammi a tutte l'hore innanz ia gli oc 
n chi in quella forma iflefJa , ce, quando fete prefente , 
* in uci medefimo viconofco? e quefto uoſtro ſpettro, co- | 
ἴω me uſaua di dive quel filofofo uoi non potre[le crede- : 
ws. ve quanto io l'amo; mon folamente , perche ui conferua. e 
iu vell memoria mia, oue mi ἐ cari(fimo che fiate del com 
T tinouo ; ma perche mi. da cagione di ſpeſſo penſare a 
(d uoi: il chefo io tanto piu uolontieri perche qui in Bo- | 
τ logna , deue hora feno ueggioui eſſere amato da mol- i | : 
ti che ueduto giamai non ui banno , ma bene hanno i ΓΝ 
E frutti dell'ingegno uoffro con mavauigliofo piacere gu t 
ν᾿ fl«ti , intendo io hora del uoſtro commentario ; col * 
ma K C 


T ER Z o. 


-ος- IUDICO CURE EE 
à der ur 8 ΕῪ Ἂς N 
LS E 


gy ' 
- ᾿ GL. m e 
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LIBRO. | 
le defle lume a tánti ofcuri paff. di Catullo , etanti , 
ch'erano guafli , ne acconciaffe , di maniera che quel 
belliffimo poeta , quafi riueſtito da uoi de fuoi antichi 
ornamenti, de" quali la ingiuvia del tempo [pogliato lo 
haueua, puo comparire in publico, ez e[Jere da" giu- 
dicicfi huomini riconofciuto per quello ch'egli ἐς, cbe 
ueramentet tale , cheogninobile (birto ba gran ca- 
gione di amavlo . ma cbe fie, quando ne uerra in luce 
queli'altra uoſtra fatica , alla quale bauete gia dato 
principio y fatica di piu lw ghe wigilie , e di maggior 
conf;deratione , fopra i Fini di. Cicerone ὃ ame uera- 
mente , infino attanto che fornitanon l'babbiate , un 
mefe parra un anno; per chiudere la bocca a certi ſpu 
t4fenno di maligna uoglia vipieni : i quali, mancan- 
do loro i meriti della wirtu, cercano la gloria per mez - 
Χο del mal dire; € danno uolentievi di moro a gli αἱ - 
trui componimenti, ſoſpinti parte da inuidia , che ge- 
nera in loro coft fatta vabbia 5 e parte da quel. defide- 
rio, che fra tutti el'ignoranti € commune : i quali, per 
coprire i loro difetti , bvamano di uedere dishonorato 
in altrui quel che loro non € tocco di (apere . contro 
queſti moſtri, M. Marcantonio mio, fe attendete, come 
fate, a fIndiaré e comporre molte bore del giorno e del- 
la notte, soi ſerete un Evcole, eme domerete una gran 
parte: econtra il vimanente gli amici uoſtra con quel. 
le armi combattendo , che dona. Yddio achi difende il 
Ciuſto, πὶ aiuteranno a purgare il mendo di queſte mal 
uaeie fere nate folamente per iſtruggere le belle opere 
della wirthi, e proeacciare a' buoni , in luogo di lodee 
contenttz c 4 
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M 


εἰν ' 
ich qd 


* tutte in uno , e tutte adoperare le forz e del uoſtro in- | 
τὴν gegno, per condurre a fine queflo nuouo afpettato com (3 
plit ὧι mentavio e con quella preſte z a , che defidera chin - (" 
to que ui conoſce, e con tanta uoſtra lode; quant , io non. 
ro folamente (bero ,ma tengoper certo, che ue n'e per na l 

1 ſtere. Niella partita mia ui vaccommandai la filofo- ih 
tpa an fi4 di Cicerone, che fi ſtampaua; fapendo che io nien- L 
ὑπο te meno dell'amoreuolez za uoſtra po[Jo promettermi, ᾿ 
"gs che della dottrina. pev la qual cofa fto cen animo vipo- : 
"n fato,e con ferma credenzza che nella corvettione punto 
acri della debita diligenæa no fi manchi. Q ui da principio | Ἔ 
maar auiſai di douermi [lave wn dieci di al piu lungo: e ueg - te 
nme gio, che al meno fie bifogno di flarci tutto queſto mefe . v 
a glid- non € in fatti libero & ifbedito il corſo delle noftve uo | 
, dq lontá , e fa mefliero di vitenerlo e muiarlo fecondo gli E 
| ἀ{{ accidenti . € nata, fori di ogni mio penfiero , occafio- 1.3 
udi pt ne danon farne poca flima : della quale fe infin bora ' 
honorat non bauete inteſo, ue ne vagioneró io a bocca con piu | 
cmd agio, che bora nen pofJo. e, con dirui folo , che que[ta M 
tt, cott eitt4 mi c vinfcita a marauiglia in ogni cortefe e uir- pe. 
TIT tuofo atte faro fine. State (tno. Di Bologna,alli x1. Σ 
mapu di Agoflo, 1555. paolo Manutio, 
n — * 
fadi A M. FRANCESCO MARTELLI, PE 
nd | | S 
lap MOLTO honorato fignov mio , Ecco che io ba- ] 
j lodtt wero cominodita di uifitare piu di una uolta l'anno v. * 
ua J "n " | 


2o 9 R ΦΊΟΣ 74. 
contentez z4, biaſimo e difpiacere. la ende iowi con - 
forto ad intendere a coſi gloriofa impvefa, & a recare 


-—— — - 
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S. la quale perche offeruo , & amo cordialmente:, cof 
fbe]jo uorrei uederla, come ſpeſſo di lei mi vicordo ..cid 
dice perche queſta mattina di conſentimento uniuer- 
ſale, nel Reggimentoe paſſato il partito, che io fia con 
dotto con prouifione di 3 s c . fcudil'anno,et altvi com 
odi ; t4nto che la coſa ne ua alli 400, [utile éaffai 
grande,come V. S; nede , confidevata maſſimamente 
la qualità de" tempi : ma l' honore € maggiore , non ef 
fendemi da queſti ſignori wevun'obligo impofto., faluo 
che di basev cura, cbe fi flampino que libri, onde pof 
f 1o fludio trarre profitto , ela città viputatione . αἱ 
che fare fono 16 [bontaneamente diſpoſto: & bollo fat 
to, doue fm bora fono uinuto, per ifbatio di molti anni 
fenz a prouificne , la onde , ben effaminate queſte ca 
gioni y alle quali ft aggiugne L'infinito mio fraternale 
amore ueyfo M. Antonio, priuo giá tanto tempo di ve 
netia; fenza cui pin cltre io non potrei reggere mia ui 
t45bo fermamente propofto di nen ricufare queſta hono 
rata conditione , ueggio di lontano apparire nel uifo 
di v. S. manifeffi feeni della fua interna infinita alle- 
grezz4:e godo,che dal mio bene ( che cofi ne fbero ) 
le ná [c4 cütentez z 4, come frutto di quello amore, che 
mi porta, merce della fiis benignanatura,che mi degna 
i coſq oue mio mevito mo avrina , fe dunque la fortuna 
mi ba tolto di nenire a uederla queff' nos come per let 
tere [e diedi intentione :la flate uegnẽte cevcbeyo di vi 
ftovave quel tanto , ch'io n'ho perduto . che commune 
Meraviente non ὃ flata la perdita, ma di me folo , come 
di foc getto inferiore, quantunque il defiderio di riuer 


derci, 
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105 R Z D. 75 
derci, e effeve inſieme, ſia [lato pariin amendue ,mo- 
yendo lei humanita, e non altro, e me l'offeyuanz.a e 
affettione ner[o le fae variffime qualita . e bafli . che 
non uorrei , che le parole deſſero alla uevita qualche 
forma di cerimonic , indegne della noſtra ſinceriſſima 
amiciti4;e diuerſe dal mio coftume . Habbiamo final 
mente Arciuefcouo di Ragufi Mons. noſtro 9 eccadello, 
tanto aſpettato da! buoni . non pofJo divle ,.quanta fia 
l'allegvez ζά. ch'ione fento. ellae weramente; quanta 

A - . . 
puc eſſere di cofa , che maggiormente fi defideri . et il 
fimigliante di v . 5. penfo, anzi fo certiffimo; e[Jendo - 
mi troppo ncto L'animo ſuo uevfo quel benigniss. figno 
ve; dal quale fu ſempre, ct € oltra modo amata. Yo fono 
fiato per diporto alcuni di , bauendomene s. s. nelle 
fue lettere con humaniſſime parole non [οἷο conforta- 
to, ma pregato;nell'ameni(Jrma, e bene agiata flanza 
del fuo Pratalbino : doue bo guſtato un'aviaa tutte 
[bore coſi dolce, e cofi dilicata , che niſſuna medicina, 
di molte che queſt anno mi c conuenuto prendere, pin 
fruttuofa alla mia d:bbolee flemperata comple[fione 
bo pronato, €; doue io qui mi fermi ; fi come e bora l4 
mia difbofitione; S. 5. m 'inuita a ſtarci ogni anno buo 
na pez z4 della late. et io, cbe col piacere l'utile,c ho 
* * T^ 
detto ne fento, troppo uolontieri 4 fedis; 4) nela mie : 
chero, Hebbi il uelluto: ene la vingratio . perchee 
belliſſimo in tutte quelle parti, che al feruigio , oue io 
l'bo difegnato, iyichieg gono. N. S. Die l4 con fer- 
tii, C7: avricchifca delle Jue infinite gratie. | Defidero 
che mi vaccommandi all'eccellente giudiciofiss. Arlot- 
KU ti. 


— - "ὦ 72 " wr? - — * " 7 — 
* * yt * * pe 
e NN Αι ame s D — SH “τ, 
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LIBRO 
ti, M. Antonio, mio fratello, lefi γάες. Di Bologna, 


l'ultimo di settembre, 1 5 5 ας, paolo Manutio, Y. 
tat 
Ε ἡ | A^ M, ANDREA LOREDANO, n 
M | idi 
t CE A RISS. frenormio, senon mi uerrà fatte » 
| di poter fodisfave 4 V.M, con gli effettinel defiderio dtl 
j fuo infinito di quelle medaglie , le quali mi commife m 
a ch'io cercaſſi mel tempo che doueua flave in Roma : fi joi 
fedisfevo io almeno à me medefimo con la diligenza : jt 
la quale douendo io uſare in cofe , che pofJono accrefce - "t 
| ve ornamento αἱ fuo bellifTimo ſtudio, e per confequente i 
hi alla noſtra citta , nella quale cofa piu vara , come che " 
| molte rariſſime ue ne ſiano, e piu viguardeuele non e ; " 
] egni fatica ch'io ui duri, mi fara vipofo; &ogni difa- fr 
i gio mi tornerá in acconcio. e doue mille anni interi nel (jet 
ricercare cefe di tal qualita io confumaffi , di cofi lun ga d 
fatica niſſun piu dcgno premio riputerei eſſere, cbe il fiic 
] ritrouarle. e dun que V. M. per levare parti ebe fone piu 
| m lei » £49 cagione ueramete ch'io defidevi di feruir- fitr 
v la in coft fatta octorrez 4: ma mon εἰ fola cagione. per- itl 
ciochela cofa ifleffa col merito di lei medefima mi muo- | " 
ue, e mi fo fign 4 ttoleve con ognifollecitudimeinue- — | — di 
fligarne. di che bauendo io gia per uia di confielio pay (if 
i latone buona pez z 4 con perfona , cbe moſtra non folo dr 
T di hauevne efJo compiuta intelligenza, ma di cenofce - |O Nt 
I^. ML qualun que in Roma di queſto nobi- | nitri 
: l ſtudio fa Profe[fione ; 4«If&i ficura fberíz 4nc bo toin 


T Prefo. e fe al péfiero [uccederá l'effetto ; tornero io piu |o hn 
J lieto | 
| 
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T1OBEJUR CZ ὦ 76 


pu lieto nella patria mi, per hauer adempiuto il defiderio 
hia, di V. M.eritrouato cof pretiofa gi oia, che non torna- 

«ano quelli anticbi ualorofi capitani alla [beranz a del 
0, trionfo , guiderdone honorate delle loro prodez ze , € 13 

delli apri difagi nella guerra foftenuti . albova fi, che, My 
"fy portandone 10 quejta offerta , € queſto dono, mi parraà Ϊ 
lider di eſſer degno di entrare nel fuo f2crario , tutto d ogni ! 
mif parte di weneranda antichita vipieno . quini fi wede il 
m: f fauiffimo Secrate, il dottiſſimo Platone,con altri Greci | 
e per molta dottrina, e per oprad'arme famoſi. quiwi fo [. 
Ir. no gli Scipioni , gli Emili , quini i Mari , i Cefari , ; 
feq: i Pompei : quiui € Rema tutta. o dilettenole aſpetto, o 
tnu ct mavauigliofo piacere. io ui entvai una uolta, eſſendo v. 
"nt; M.in uilla , per grati: fingulare del fuo uirtuoſiſſimo | 3 
ridi figliuolo, M.Bernardino. paruemi nel primo a[petto di * 
"rivi e[Jere entvato nel foro Romano, quando per ambitione | 
"e delli Edili , era meglio adorno ne giorni delle feſte e | 
dii giuochi publici. ic miraua d intorno di lieta maraui— T 
e(m glia confuſo, riguardádo bora alle flatue y eo bora alle l 
ni pitture. pareuami di vicono[cere il marmo di praffite- | 
gu- le , il bronzo di Policleto , i colori di A pelle fattomi | 
ni poi piu uicino alle meda glie uidit oro e l'avgento ; ui ΓΞ 
ins di il pregiato metallo deli infelice Cerinto ; «idi chi [& τ 
m diſtruſſe. eranui de! Greci,e de^ Barbari molte figure, 


de Romani infimite; con bello € eonfiderato ordine di- 
"fi ) dee: 
fpofle , tutte dal naturale con. ueriſſima fimiglianza 


(- | $ 
A yitratte, aleunt In parte guafte dal tempo, alcune affat | 3 

" l- 4 , ; Α | WS 

' to intere fin ά fopracigli, & alle rughe della fronte . 

, tutti | pis f mf cenfoli, ΣΉ} magetoyr imperator: , | 

fil 

i 


: K 4 tutte l 
Li 


un ᾿ 
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ti le armature mi flauano dauanti a gli occhi. ἐξ quali 
cofe con attento penfiero particolarmente viguardan- 
do, tante belle notitie in poche bore nella mente vaccol 
fi, che ne Liuio ne Tolibio, ne tutte le hiſtorie infieme 
bauenuano altrettanto in. melti anni potuto inftgnar- 
mi . lafciate puvea' figliuoli uoftri fignor mio, quan- 
to pin ampie faculta ui uogliate , o da uoi acquifiate 
per induftria , o donateui dalla fortuna: cbe niſſun po 
dere , niffin palagio , miffun teforo lafcierete uoi lovo 
giamai , il quale pavegei laualuta e l'eccellenz 4 delle 
uoſtre antichitd . quefli nen fono beni materiali . cbe 
con femplice fatica fi acquiflino 9 non é gemma "de 
pte prez zo fo ottenga: quefte fono viccbez ze sivtiié- 
ſe, che a £l idioti non toccano , ma folamente col giu- 
dicio, coli ingegno, con infinita fcienz a in molto [p4- 
tio di tempo ft vicoleono. queſte del bello animo uoſtro 
de uoſtri nobiliffimi penfieria" futuri fecoli ebiaya te- 


moni 1 
ſtimonianza daranno: e faranno eagicne,ebe la uoſtra 


cafa ncn meno uolentieri, che [a citt. iſteſſa, tanto in 


τὰν Pen marauie lic(a , dalle venti ffraniere , uaghe 
1 Heaer opey | | 
pere vare C7 eccellenti, fie uifitata ,€7 bono 


els 
4i ognitempo . la onde io pongoa [nogo di molt4 


gratia, che V.M.babbi uoluto darmi occafione di fer- 
uivla in cofa tanto bonovata: e Yiputeromi in griuentu 
γά fe del feruigio mio quel fine, che amédue * mo, fe 
por "el ce quanto 4 quella parte , che dalla rbitrio 
ir itam 

} 4 quate attribuirmi non po[- 


fo: 
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tutte le guerre, itrionfi gli archi, i facrifieij eli bab 
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TER Z'Oi 727 
fo: ma, quanto a quelli effetti , che dalla diligenz a , e 
dall'opera mia poſſono procedeve, le do buona fberan- 
z4; evendola ficura, che di qualunque coſa intorno & 
cio fa meſtiero, fécondo le mie forze non ui fi manche 
Y4,' Quipropongo di flave in(mo a mez z o Giugno. 
ft altvo le piacera d impovmi, fero preſto ad ubbidirla. 
percioche troppo le mi obliga. il ualor fito ,e fopratut - 
to quella infinita bumanita con la quale non ceſſa mai 
di procacciare a' letterati huomini tutto quell' utile , e 
uella quiete , cbe 4' loro ſtudi e nece[Javia.et raccom- 
mandandomi molto 4' (uoi magnifici e ualovofi figliuo 
li, & al noſtro eccellente sigone,le b«fcio la mano. Di 
Venetia, alli 7. di Aprile, 1 5 $2. 
Seru. Paolo Manutio. 


A M. BERNARDINO LOREDANO. 


MAGNIFICO fig. mio, semplice alleevez - 
z4non a(betti chi depo qualche tempo nella ſua patria 
vitorna. bafi femprea temere nella faimiglia di alcuna 
infermita, di aleuna difcordia ;nelli affari, di qualche 
danno, o di qualche difovdine. poi , perche la noftra be 
niuclenz ann [4 vinchiufa dentvo a'termini della ca 
fa ma eſce fuori, efi commwnica 4 parenti,a gli amici, 
e finalmente, per obligo naturale a tutta la citta; egli 
e impefJibile, che fra tanto numero la fortuna non (bar 
g4 de ſuoi acerbi frutti de cuali e neceſſario cbe moi 


anchora aualche amaritudine: gufliamo . ic giunſi di 


Bologna ha bo vgiftrao di; eriputauami in. gran uen 
tura, 


ΣΝ 
— 


ua "P “ “δ. F^ " 
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tura, e cofr repito , & 4 Dio gratie ne vendo , l'bauer di 

ritrouato in [Jai buone ſtato le cofe mie, fana la moelie TT 

| co figlinoli il vimanente della famiglia in buena pa- d 
N ce,e ci4fcuno »ft come al partir mio li laſciai, nell'ufato (t 
i fio unen amoreuole e diligente.ma dimandando co | i 

: » — ΒΝ "iclamore mi porgeua, particolarmente T 

ΟΥ , 2 " . " - 

᾽ν i uno, hor di ΜῊ altro - di alcuni la morte, di mol - i 

Υ le infermita » di alsri le ſciagure di altra ferte con 

h mio graue difbiacere bo conofciuto . ne leggiermente ) 

mi affliege la temenza del egli E^ 

eg nz.4 del commune periglio, per eli 

eff etti, che'contin LS Ε. 

—* muamente fi ueggono, della cyudel pe- df 

| y enza: la quale ogni di con m4ggiorforz e fi auenta dn 

I" or a que fla cafa, et hor a quella, (enz a difcernere buo 

4 nir waluagi, nobili » o plebei . eper colmo di quete A 

^ " e Wien detto, che uoi, mio cariſſimo fenore a 

ü LT | | , 1 

3 ox e dopo tanti giorni, quaft per fatiave il mio lun hi 

g Hgiuno, grandemente defiderau a di riuedere, ui fe 

" ritirato " uilla » €on animo di fog eiornarui qualche 

᾿ ᾿ mpo: e che infermate di una febre quartana; la qui- | * 

e m frero empito ajfalendoni, tutto imfino «ll offa per E 
b. molte bore ui crolla,e ui dibatte.per laqual cof io fona » 
coſtretto irit: P 
» hon meno per uoftra, che per mia cagione , d | 

fofteneve non picciolo cordoglio: temendo chc fi com ^ 

la illa mi priua dell à; : : 

p ed aſpetto uoſtro, cof? non priui soi 
| 4 ^" della conuer(atione delli [Idi , onde tan⸗ | " 
tr £4 - jun Wi € per nafcere, perciche ſe la vadice , che A 
: proc "ce cofi fatto male,e principalmente , come dico- P 
| E » venir la malinconia ; l'aftenerfi affatto da libri A 
EU che μά necelTario : | m 
Μὴ JJaria : eſſendo Che, a uolerne tvarre | : 
EU quel stile | A 
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TE RZ'O. 78 


hi 
AN quel utile,che fi deſidera inſteme col leggere fa meſtie 
J vo di con gignere il penſare "e col penfave quafi pin 
ihi che con altro, l'bumore malinconico fi genera. αἰ in- 
* contro, ft uoi, anteponendo la (mita al ſapere, chiude — 
lii te ilibrisimaginate di cbiudere l'ufcio della uoſtra ca r 
^d fa ad una gloriofa fama ;la quale uorrebbe entrare, & 
— aſpetta che wci conl opere del uoſtro nobiliſſimo inge- ! 
" T gno, alle quali baucte di giá date principio la chiamia lu 
m te. di quefli due partiti auifo io di fapere a qual mag- : 
ini giormente inchini l'animo uoſtro. gvaue cofa ui pare , h 
TN il foffevire l'affanno dellafebve: ma piu graue, il per- 1 
ΡΝ dere il diletto delli ſtudi. conofcete,che nocciono αἱ cov a. 
ΜΝ po le fatiche della mente : ma , il comperare la lodca lg 1 
! qui prezzo di janita, poco danno viputate , Qui uorrei , a 
BH, bonorato ſignor mio , che ui fpegliofte del libero arbi- ἐξ 
ἕω trio , € ui di[ponefle a non dipendere dalla uolonta di | 
SA uoi medefimo,ma , come prudente, & amore ole , vi - | 
ides metteſte a gli amici uoſtri la maggior parte di queffa ἡ s 
T deliberatione: i quali pevche prouano del continouo , 
ptt quanto di bonore , e quanto di utile partoriſca lovo la | 
tim nita uoflva , douete credere che l'babbino cariſſima, e | 
aL che per conſeruarlaui, niſſuna ferte di ſtudio, o di fati ge. 
icit c4 doue il bifogno richiedeſſe, adietro lafcierebbono . 
ki M Non € niffuno, che nõ metta nel piu alto grado delle ce 
tH fe bumane la fanita.percioche le altre da queſta, e que 
ὧν fla da niſſuna dipende. tiraui L'animo , e uolentieri il 
lt- ſeguite, all'honorate imprefe: che ne auerrd, doue le E 
lir forze del copo non ui aceempagnino ? ſenza dubbio [d 
Ji fie bifogno di fermarui: e fermandoui perderete il ^ 
uu 


- e. «E Nu qti uc — ς : 
GI ἘΠ τ J 
! T , 
Du ce- Ula EL 
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gio " Prudenza. il quale non a chi bene comincii ΚΣ 

3 ; Y | 

: "e fornifce e propoſto. defiderate la gloria: 
oue gudicate uoi che fia. [4 lo j 

nell'ottenerlae — * * D —* » 

* enerla, direte: percioche queſto 
fme. confidevate Adunque, con quai mez zia que- 

fto fine. fi avvia :-etvonercte che fono il tempo , o 


le fatiche, il tempo ,e/Jendo uoi giouine, non puo man 
— alle fatiche ſe nolete poter reggere lungamen- 
te La fanit4 ui € neceſſaria: la quale, quando noi l'hab 


biamo,fi conferua (7. acerefce principalmente con l'ef 


fercitio; e, quando non lbabbiamo,f; acquiſta colvipo- 
fo. ^ Sostenirauui per auuentura, quel che molti MfAno 
di dire, che, eſſendo la quartana un male , onde piu di 
moleſtia che di periglio ci uiene, poi che per un giorno 
aj fig ge la natura, e due per riflorarfi le permette ; 
non e d hauerni cotáto riguardo, che fi lafci il pi : 
& il frutto de eli * d 
| £4 ſtudi. auertite , che quefla vagione 
fé toi confidevate [4 quartana come quavtana, puo bas 
uer luogo, & eſſer tenuta per uera; ma, fe woi la con- 
fiderate come febre, che in altra peegior febre ageuol 
Frente puo tramutavfi il pavtito nonc ficuro; enon c 
da tentarlo in cofa tanto importante quanto la Mita 
€ fcggetto coſi nobile, come c [4 perfona Goff ra. cedete. 
e prego, per bora alla infermita: €, per vimetterui ncl 
uoſtro primiero [lato di ſanità, ado perate gli opportu- 
ni rimedi,e fuggite i contrari e piu di tutti quello , di 
ehe infin bora fi e parlato. cbe, f πὶ fermate , ** 
prenderete maggior forze; € lee uen d à ) E 
gorofamente il defiderio, ne WU 
Jiderio, ne anderete Hero la , dou i 
premi 
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TN premi dell'immertalita ui afpettdno.ma fe uoi ,fenz & 
UT pigliare in cotefa uoſtra debolezz 4 pito di vipofo,i n 
MT citádo uoi medefimo affvettevete il pa[To ; potvefte, fie - : 
ἐμ mioʒ dalla (Lichez;z.a uinto cadere a mez z o il cov[o lũ | 
Su. gi da quel ſegno, oue mirate; mãcãdo a tanta afpettatio δ᾽ 
leu nejin quita πὶ ba poſto e L'infinito deftderio , che uoi ha 
Puna uetedellawirtu,e l'eccelléte ingegno,che, per acquiftav | 
amy. là, iddio ui ha conceduto.ma la uoſtra pyudéz a notiſ- l 
ML. fima ad ogniuno , mi fa ſperare in queſto fatto. niente 1 
ΤῊΝ meno di quello, ch'io defidevo.. € woglio credeve , che. h 
tiri dimoviate in uilla, non per affliggerni con poco Yego- , 
Via [sta miſura di ftudiare , ma piu. toffo pev. refrigerio di 
UT animo , fuori delle brigbe della citt4 o perche l'aria ui li 5 
V git prouiate piu piaceuole, e pin benigna. il che pero do- la 
men; ue 4 uoi piaccia di confermarmi con le uoſtre prime let * 
hisce tere , 4 fomma gvatia mi fava : € potro confolarne gl | 
vint, amici uoftri , che defiderano d intendere il medefimo ; | 
—E c ſtanno com qualche temenz 4 del contrario, non per- ῥ 
((0ῆ- che de! uoſtro ſenno non confidino , ma perche il coſtu- e 
m me di amore, come uoi douete ſapere, € cofi fatto. Mi E 
"mte ui Yaccommando.Di ven. a 28. di Ottobre, 1 $55. : 
tia P 4olo Manutio. Ee 
det | 
id A M. FRANCESCO LVISIMI. 
Wl fading NC 

7 COME fratello. bauendo uotintefo , fi come la 


T ER: 9. 79 


uoſtra letteya mi dimoſtra, della mia hormai troppo lu 
ga infermita ; fo che mi banerete feufato con uoi me - 
defimo dcl tavdi vifpondere ch'io fo, alle uoſtre lette- 

E γέ, 


E: 
—— CS TIT | d 
x 
" “ . ἡ , ΓΝ " 
οι Οὐ " mr M D ——— " D" 4 
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LIBRO 
ve: le quali mi fono ſempre tanto care, quanto cof cbe 
mi puo auenire confovme al defiderio mio , Duolmi ol. 
tre modo della difcordia mata fra noi e il Nizolio : e 
ne bo prefo molta marauiglia; bauendoui fempre co- 
mofciuto di gentile , & amabile natura 5 della quale 
Wi bo fempre lodato;et , a mon mutarla quanto io ui 
babli fempre e pev lettcwz , ey a: bocca confertato , 
Woi potete rammentaruene. s'egli dice ch'io gli fiani- 

amico 5 moffra di mon conofcere l'animo mio. e la opc- 
nione, che bo di [ui . della quale cbe conto egli f fae- 
cia, peco mi curo. baflamiil bene opevave, fenz.'afbet - 
tarne altro premio. quefle contefe mi [ono ſempre [biae 
Cite e pernatira , e perche non bo mai fatto molta ſti 
ma di cui ui attende piu, che non douerebbe. quante 
peg lio ſerebbe, che noi cercaffimo di contendere εὖ gli 
antichi, e di ageuagliarſi loro, fe poffibile fuſſe, nella 
girtisnellaauale fiamo loro tanto inferiovi.e come che 
a queſto propofito non inchinil'animo di quefti noſtri 
ehe boggi uiuono, femiletterati ;io per me fegnire 
nella mia. delibevatione | e cevchero di fapere alcuna 
parte dell infinite coſe, che fono degne della notitia de 
gli buomini. e ſpero che Hoi ,ilauale defidero di uedere 
honorato 4l pari di qualunque amico, o parente ui bab 

biate tirerete all'iffeffo. fine 5 femza molto badare a 

chiunque ſtudiaſſe d interrompere queſto lodeuole cor 

fo con malusei uffici mmi pidcciuto grandemente 

d intendere della tradottione di Michele Efefio : e fpe- 

yo, ch'ella ſard degna di woi, e riſpondera all "afbetta- 

tont ,ch'io ne bo, ea bo commoſſa in altrui, Serbates ' 
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^7 CCTCEOR 4210K £e 


Ψ Á gni nella memovia, ez amatemi. Di Venetia, alli ix, ; 

—* di Fcbraio, s 5 $4. P4olo Manutio. 

Ἢ LFeoY410,1 $54. 

me A M. MIÍCHELE SOFIANO. i 
(Mi P 

en COME fratello, Non (olamente io mi contente, 

* ma ſarammi molto cavo di flampaye l'opera di M. A- | 

ifa: chille Statio ,tra pev l'openiene, ch'io bo della fua dot lh 

s T" trina, eper l'obligo, ch'io debbo bauere alla fua gen- | 

iff tile, e cortefe natura, bauendo bauuto alcun fegno ded ' ἊΝ 

Up l'amore che mi porta. ma non poſſo fare di meno, che i 

ua prima io nom iflampi alcuni libri dentro al termine di 

nia quel tempo, che il priuilegio datomi da quefla signo | i3 

—4 via mi ba preſcritto: iquali non fieno forniti per qual E 

tc gi che di. ecci fra quefH iL mio comento ad Quintum fra- m 

teli trem, il libro delle leggi Romane , le piflole ad Atti- | 

"t di eum, tradotte dal noflro M. Matteo Senarega , {σ΄ un E" 

firi, libro di piflole latine di diuevfi eloquentiffimi huomi- 

qun mi dell'etd noflra tutti di bonovata fama. la onde tro- deos 

dnt uomi bauere la uolontà da queft' obligo affretta : al qua 

itid le doue io mancaffi , mancherebbe infieme quella uirtu i 

ydo del priuilegio che dalle concorrenz;e mi aſſicura. ma, ΓΞ 

uhi come prima io po[Ja , fodisfero al defiderio di M. A chil Ν 

"TT le: per cui mon facea bifogno della uoſtra interceffio- 

rem ne: tutto ch'ella uaglia , e fra fempre per valere appo 

— * me , quanto αἱ merito della uirtu uoſtra € richieſto. 3 

[- pella pefte, e fu una fauola , come l'effetto δά dimo- E 

in flrato non ce n'e, non che altro,ma pure unáteméz a (t 

m al mondo . € lodato nc ſia Dio , 1o da quattro mefrin 

n qua | 


--- 


NILUS CUT — - 
" * τὺ ἔστ CUN 
UNS E $ 
— MIT Tage aen 
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j LIBRO 
qua. [Io con. gli occhi in. coſt veo lato » cbe non fo s^io 
debba molto [perare di racquiſtarne uſato fernigio : 
Q7 emmi tolta quafi affatto quella contentez za, che 
leg gendo »lo fentiua. for(e dalla flagione calda riceue- 
Yo alcitn eionamento. ilche doue cofi fià ; bo da medici 
efpre/Ja commiſſione di. ordinare il uiuer mio con mi- 
gltor forma: e quel, cheper elettione non bo fapute, o 
forſe uoluto fare per L'adietro , bora la neceffitá a dos 
uerlo fare mi cofirignerd . per queſt ultimo procaccio 
bo lettere di Roma dal padre: Ottauio , oue mi fcriue 
che, rammentandofi come io, Y1gienando con eſſolui in 
um giardino, gli baueua lodati tre Greci il Corintbio 
M. Aleffandro, e toi ; egli tovrebbe ſapere oue fiete : 
fc io [to f aldo fit quella fiefJa openione.lo vifcvitto — * 
che 4 Mot per modeſtia nà ucglio dire e ſoggiunto, che 
l'intendimento uoſtro e di fornire gli feudi uoſtri di file 
fofi 5 parendomi, ch egli me n'babbi tocco nella (ia 
em ^m * egno di qualche utile, cj honorato par 
0 « ἀξ che fe per auentura ici penfafte - 
auiſo » operero quanto da ποὶ * —* dnm 
afare ἰ Amore , ch'io πὶ porto, εἰ , fi come dene «fere 
grandiſſimo mi confortera . State fano. e falutate M 
Achille , pregandolo in nome mio a trouave il pottá 
vaa Polono, e iſcuſarmegli s'io non gli fcriuo . 
Coetroppo importante cagione κα quella, cbe m impedi 
fce. € di cto non ui ſia evaue rifcviuerpii un uer(o 
Dt Venetia, Üultimo di Marzo, 1555. "lh 


. Paolo Manutio. 
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T BE K 2 O 81 


tlt; 
ἔπη). 
WA AL BARGE Ὁ. 

4 (v 
VV | 
|^ Wf lit. . ; ᾿ 
l * COME fratello Graue mi eil mio male per fe | 

Min ; : ls onadi " ! i 
in: ſteſſo ma piu graue, come cagione di di(biacere alla - P3 
LM nimo uoſtro. perche uovrei fempre lieto, e fempve con— : 
y tento uederui. [a onde bora tanto piu uolentievi ui ſeri ^ 
4d d. uo, chenon feci l'ultima uolta , pevcioche pofTo darui " 
cic pit certo aui(o di miglioramento , e quaft (bevanz.a di | 
ife douer eſſere fr poco tempo in quella fanita , che uoi í 
HM defiderate . Ho intefo della fatica , oue ui fete poſto: ne 
y debbo farui iflanz per fapere il nome dell'auttove , | 
t itt efJendo pavuto 4 uoi di tacerlomi . uengo pero inopi- P E 
ito qe nione , g uidato da certi argomenti , ch'egli fia Her- 6a 
htt, d mogene , bonovato e degno fevittore delle fatiche uo- i 
ndfi fire. State ſano. Divencetia,alli 4.. di Aprile, | 
da ſu 1555. Paolo Manutio. — | 
0 4 

i 

done A M. BERNARDO ZANE. 
qut 

i . " . 
TI M A G.Signor mio, Grate oltre modo mi fono tut- : 
“ΜΝ, te le uoſtre letteve uenédo da uoi, il quale fempre amat ΓΝ 
| pti molto, c7: bora bonovo per i meriti del uoſtro ualove : : 
"it. ma gratiffima e cara fopra tutte mi e flata l'ultima uo 


ind ſtra di 28. del paffato : nella quale mi chiedete confi- 
glio intorno alla qualita delli ffudi uoſtri, uolendo ſa- 
pere; fe doucte feguire piu oltre, attendendo, come in - E 
fino adhora hauete fatto , a quefle lettere bumane 5 o iom 
pure , contentandoui del tempo che mi bauete [beo , 
AL L rittol- 


*- 


τ E νὴ »". “-- " - —— - 
|. -- * [me uu num em ^2 
— TAS v 
ἧς ἢ, 
᾿ς 


4 -. T "1 , 
— aol - 
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La 5 kR Q 


viuolgerui , come dite di defidevare , alla ſpeculatione d 

delli alti miſteri della filofcfia; vammentandoni, di ba lj 

B uere udito piu uolte da me , com ella ἐ madre di tutti | n 
EE 4 i nobilipenfieri,e di tutte le lodeuoli arti . alla qual di de 


W manda rifpoendendo ,e pigliando, come ſempre faro , il 
deſiderio uoſtro per ceommandamento 5 concicfia cofa 
cbe; fe per una vagione come figliuolo ui amo per lal - 


— Y Y 
zT 


i tra come ſignore ui o[Jeruos io dico, che, douendo eſſere [: 

/ delli ludi uoſtri tanto piu nobile il frutto , quanto piu (iti 

| nobile fia la femenz a, non ἐ dubbio che uci doucte, la i 
[ciato ogni altro proponimento , offerirui alls filoſofia, p 

n (5 « lei fola far dono del uoſtro belliss, ingegno, etut- 7 

Ww ti voſtri pefieri tutto l'etio, che per loinnizi bauere | 

i te, dedicarle. percioche ella, in viconofcimento de'meri n 

T ti nofiri citra che ui fara nella uoftra patria, e appo lt: 
M unti eli huomini glorioſo, infegnandoui a parlare , et à 
| 4 ſcriuere di cofe che marauiglia vecano 4 chi le in- ai 
tende 5 fava dell animo uoſtro ne fuoi mali la medici- | am 
ἡ na, e purgherallo cen ſicuri vimedi da tutte quelle in- | Mh 
gr], dio fermita, alle auali l'humana natura per troppa debo- fi 
» a lez za e ſempre foggetta s diſſonendolo a fuggire,co- πῇ 
me ſuoi contrari, le ctiófe delicie de piaceri mondani, | «t 
€7 uolere per fua fanitá effercitavfi nella contempla di 


d tione di quell'obligo, che noi babbiamo col (ommo 1d— 
1 dio : il quale € cofi erande,che trappa[Ja di gran lunga 


TA le forz e noftre; ne ci € modo niſſimo di poterlo mai in. Δ 
1 Feramente pagare: e, fecic , pagafi folo col eredere , | 
P | che pagarlo non ſi puc.che di quefto affetto, piu cbe di ' 
| 1 l tutti gli effetti il noflro benigni ss, creditore fi conten fit 
» t4 


ΠῚ ws ν ἃ 
* B AW 
—— € 2 
" * * 


— . — 
T* * h Ὺ 
Ἴς:. ᾿ ^. 
» * 
P 
* 
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ICE * £10; 82 
t4.Di queſti cofi fatti beni, fignov mio, uii ava cdgione 
la filefcfia : alla quale perche ui ueggio natuvalmente 
inclinato , gvatie tanto mageiori ſono tenuto a ven- 
derki, pei che di ceſa, ebe grandemente wi diletta ,non 
dimeno, quafi facendomi giudice e rettore della uoſtra 
uclonta, il mio configlio vichiedete, il che non farefte , 
fe non mi amafle fenz 4 fine , e fe cen l'amore ncn fof- 
ft congiunta sim ottima opinione del giudicio mio, ma 
di tutto cio uoglio io faper grado folamente alla beni- 
gnita del uoſtro gentiliss . animo: del quale terro fem- 
pre memoria & amerollo come cagione di mia infini- 
t4 contentez z4 .. Rdccommandatemi αἱ claviffimo 
uoſtro padre , degnandomi ſpeſſo delle uoſtre lettere , 

mentre durera coteflo uoſtro tanto bonorato veggimen 
to ; del quale ogni di uengono di Bre/cia quella auifi , 
cbe fi aſpettauano, e defiderauano da chi conofce ex 
ama S. M. de quali ilnumero € per le fue chiariſſime 
yirtu quafi infinito. Di quel mio fcritto mon intendo di 
woleruene dave altva moleftia . baflami,cbe ui ba dato 
materia di ſcriuermi due uolte. nel che parmi di haue- 
re guadagnato aſſai piu , che fe io baue[fi iſcoſſo quel 
ehe penfo di non riſcuoter mai. State fano.Di Venetia, 
alli 8. diGennaio,1 5 51. 

P4clo Manutio, 


AM. GIROLAMO DELLI ODONI, 
MOLTO bon.l bumanita e una uirtu tanto pro 


pia dell huomo, che da lui ba prefo ilnome , e perche 


BEC )"01i 


? — - MIU ea. MT Scam 
— * TU qu de 
» 4 Ἂς 
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P 2 T -" 
A Ms ANE. “δὲν icc iooNS 


LIBRO 


uoi l'uſate uolentieri non folamente uevfoiparenti,y ε΄ 7 

gli amici , ma etiandio uer[o quelli , de quali appena i 

bauete conofcenz 4;io wene amo quaſi altrettito,quan | f 

EE 4i to per la parentela ,ch'e tra noi : [a qual € flretta di | M 
T nodo cofi forte, cbe, depo uoſtri figliuoli , niffuno piu | 4d 

t di me ui tocca, e fe non mi fete padre pev natura , |: 

mi fete padre in amore, et ofJeruanz 4, e come padre κὶ ni 

| tengo,e terro fempre;efJendo gid da molti effetti cer- ἢ 

ἡ tificato cbe uoi all'incontro tenete me e terrcte fempre " 

in luogo di figliuolo. debbo adunque afFettare da oi, δ. 

fenz.a che io altro ricordo uene dia, tutti quelli ufftci , pi 

; che defidero, intorno alla cura della. mia famiglia non let 

L dimeno, perche Dio mi ba comme[Jo queflo picciolo eve la 

à gesparmi di efJere obligatonon folamente con me ſteſ li 

) ſo, ma etiando con [μά diuina maefla , a reggerlo e cu- ji 
ſtodirlo, & auertire fopra tutto a due cofe Puna, quan : i 

to al corpo, chemon patifca di(agio di cio che il bifogno —— | fin 

m. della uita vichiede ; l'altra quanto all'animo , cbe non | i 
riceua macchia di qualcbe brutto uitio; e viceuendola; | ai | 

s che non. ui vefli lungamente.infinoadbovaio micone — | i. 
ἢ tento «{{αἱ della cura, che ne bo hausta; e pavmi di ba " 

nere al debito mio in buona parte fodisfatto, aiutãdo- M 

mi la gratia di colui , ſenzaul quale troppo deboli ſa- * 

Yvebbonole mie foz e ;e non ebe queflo pefo,ma nemen ^ 

| graue Aſai potrebbono foflenere. bova io fono abfente: i 
hd € benche diſegni di tornare preſto a uoi, nondimeno nõ 

| poſſo farne certo giudicio. perche la mia uolóta c gouev a 

' nata dalli accidenti : queſti non fi pofJono antiuede- δα 

Νὴ re. onde ſto con l'animo fofbe[o e uorrei fapere y. come | 

E | pafJano PY 
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T:ER Z O. 83 
paſſeno le eofe di cafa: e, perche paffino divittamente, 


io difideverei ,che, dote fconcio non πὶ ſia, andaſte [pef 


fc a viuederle . fo che ncn accade cbe ui vaccommandi 


uoſtra figlinola :-mondimeno , come mia moglie , per 


- debito mio ue la vYaccommando. ditele in uniuerſale, 


- €he ſecondo l'ufato fia. uigilante nel gouerno della fa- 


mielis,e della vobba. in particolave le vicorderete ,che 


-di rado lafci andare Aldo a caſa, per ifuiarlo quanto 
meno fi puo dalla difciplina del fuo diligente maeſtro: 


€ andandoui aleuna ttolta. per le bifognenece[Javie , 
guardi cb eglinon tvafcorra nell inſolenza: alla qua- 
le pare che accenni la ſua natura le ſierezza di uoler⸗ 
lo traſportare. et € quafi un ordinario, cbe queſto uitio 
i migliori ingegni accompagna. nondimeno io amerei 
piu toſto, ch'egli haueſſe groſſo e tardo ingegno con la 
modeſtia, cbe l'infolenz 4 con acuto e preſto ingegno, 
fopratutto la conforterete con accertarla. della mia fa- 
nita, e con dirle delli bonori,, e delle accoglienz e,che 
qui mi ſono fatte da quefli honoratiſſimi gentilbuomi 
ni. cbe uezamentenon potete dirne o imaginarne tan 
to, che quello ch'io prouo, non fia molto pin. € loro c4 


duto nell'animo, ch'io parta di v enetia ,e uenga ad ba 


bitare in queſta citta. queſto è un uoler trarre wm chio- 
do ben fitto di un'afJe duriſſima. che ui ua di molta fov 
z4 . nondimeno io uoglio e debbo eſſere loro tenuto 
grandemente per il defiderio,e per l'opinione,che mo- 
ſtrano di bauere delle mie qualita .. 'auenimento in 
mano di Dio rimetto: dal quale & in quefla occorren - 
za,€7 inogni altra uoglio fempre dipendere. falutate 

ἂν 2 con 


E ON 


— — 
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L'! B RO 
con molto affetto la mag . uoſtra conforte , mia madon - 
na, et infieme la ben feruente,e piu di ogni altra genti 
le ez amoreuole Lucia: 67" occorrendoui a fcriuere a M. 
Carlo, mio cognato, confortatelo in nome mio 4 pren- 
dere qualche vipofo nelle fue faticbe : affine cbe ποῖ ε 
noi tutti pefJramo bauerne,come [periamo lunga con- 
tétez c 4. penſaua di poter uedere monſig. nelcamino 
di Roma, e ſtarmi con effo lui almeno tre o quattro gior 
ni; ma diuerfe ca gieni oltre l'auifo mio mi banno rite 
nuto qui e tuttauia ritẽgono. fi che ui piacerd di vaccó 
mandarmelinelle uoſtre lettere , & ifeufavmi fe mon 
gli ho fevitto da qualche tempo in qua . che la fberan- 
z 4 di deuerlo uedere mi ba fatto laſciare adietro que- 

fto amoreuole e douuto ufficio . al quale non intendo di 
uoler mancare da qui inanz i. flate fano . Margberita 

ft raccommanda 4 tutti, e mi attende con diligenz 4 

grande, e con molto amore. Di Bologna, alli 1 5 . di 

Agcflo, 1555. Voftro genero, Paolo Manutio, 


AM.LVIGI|ICON- 
TARIN I. 


MOLTO honorato, ſg. mio, vorrei che poteffe 
fcorgeve in queffa certa, qual € flato il difbiacere , ch'io 
preſi a! di paſſati, quendo il mag.M. Bernardo zane 
della uoſtra gvaue infevmitd mi diede auifo e qual ὲ 
boral allegwa za, ch'io fento, bauédo intefo dal mag. 
M. P4olo Centarini che fete rifinato. queffi due affet- 
ti un preterito l'altro prefente, fcio poteffi con lo 


fcri- 
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Utd. feriuere interamente dimoflvarui ; chiara teftlimonian | 
rtm ζά bauerefle del mio uerſo uoi paterno amore , che cer 
Wert ty, tamente iſprimerlo con altro nome , ne figuravlo con | 
4 pra pin uera fimiglianz 4 non po[Jo. ma perche ne la pen - ἘΞ 
Ot yi n4,ne la uoce ne uerun altro effrinfeco ſegno puo pa- I 
"nm veg σίάγε l'imtimo fentimento del. cuor mio 5 lafciando 
testis queſta parte da canto,la quale io mi vendo fi icuro che la Jl 
frt tis -Moflra bumanita won afpetta, ne la reputa nece[Jaria lh 
aen € la uoſtra prudenz a meglio aſſai, che io non fone di- ji 
TIPS rene ſcriuere, la conofce; dirouui quel che forft meno bh 
aT fouerchio non e ; perche fo la temperata maniera del ui i 
lt fea. uer uoftro: nondimeno a dirne quel che mi fouiene , il | 
eai. defiderio di molti , non pure di me ſteſſo, intorno alla ? 
rtenlii con(eruatione dellauoflra uita, mi cofirigne. voi ſape- Ἔ 
ἥκει te in uniuer(ale ,come a tutti gli buomini ,4 qualunque m 
ἼΩΝ arte s'appiglino,che poſſa loro o utile, o lode partorire, | 
its. la (nit del corpo e gra (demente nece[Javia.percio che | 
inti. quefta cópagnia,la qual € in noi dell'animo, e del cor 
po , fe aviene che delle forze o dell'uno o dell'altro fi 
ſcemi, eccellenteméte no opera, e quel [ommo artefice, | 
che di fua mano la compoſe, 4 perfetto fine miro. sape ] 
te poi particolarmente, viuclgendoil penſiero 4 uoi me rS 
T defimo, che per auentura none hoggi, me per l'adictro ^ 
μ € [Lato giouine alcuno y πὸ diré nel picciolo circoito del 
Va la noftra citta, ma nell'italia enell'Europa, cui mag 
ἐμ gior pefo di aſpettatione fta impoflo , pev l'obligo che 
Lá uci hauete di farui tisaere degno nipote di quel fan : 
f tif[imo Cardinale : che fu la luce primieramente della j 
ad [μα patria , poi di quel facro collegio , ouela fingular Σ 


[" 


Ὁ ER.g. 84. 


L 4 pron 


— CIT T — δ εἰς - — | 
Morc See PTT. 
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b T .B"R10O 
prouidenza di Paolo III. per fouenire al gran biſogno 
del moda Chrifliano, e la uoce di Dio medefimo il chia 
mo.& quefFobligo cofi evande jil quale uci bauete e con 
Venetia, e con Roma, e con l'italia tutta, fe uoi propo- 
nte ſi come fo c hauete gid propoflo, di uoler fodisfa- 
re; non πὶ bafla quella ben difpofla mente,e quell'avdé 

te defiderio,che fémpre bo conofciuto in uci 1n frm dal - 
la ueſtra piutenera eta ma ui fa grandemente meſtie- 

vo di reggerui in cotale maniera , quanto alli appetiti 
gtonanili, & alle occafioni, che tutto di ui fi prefenta- 
noche poffiate mantenerui fano , e vifbendendo alla 
qualita dell'animo il uigore del corpo, ſoſtenere lungo 
tempo le fatiche delli ſtudi, maſſimamente della filofc - 
fia, oue ποῖ, inuitato dall'efempio del uoftro non mai 
djbafl «nz a lodato Zio, i uoſiri penfieri, piu cbe ad al- 
tro, hauete driz z ati. cofi facendo; quefli tanto bono- 
rati principii, che ci bauete dimoftrati , di futura vir - 

t, d gloriofe fine , con infinita letitia: di tutti i uoſtri 

farenti,e di qualunque HI ama, in poco fatio di tem- 

fo condurrete . molta gratia ueramente bauni fatto Id 

dió , facendoui nafcere in v eneti4, prima citta dell'Eu 

Yop4; &, in Venetia, di cofi honorata famiglia ; e 

ἕω "m n 1 
| quefta famiglia, con un z ic Cardinale, e Cardinale 

di ogni lodeuele qualita compiuto. percioche fi fa, che, 


uanto " . . 1 . 
4 di dignita Yiceuette da quel fommo grado ; che 


fu certamente molto; tanto eelicon lo 

fue uirtu ue n'ageiun fe. "up — —* 
che alla perfettione dell animo, € del corpo fi richieg - 
gono , L'ingegno , e la memoria » lagagliardia delle 
mem 
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"ia membra ,e la forma dell aſpetto: tanto che niſſun ani- 

"idi mo ,per quanto fi uede, e meglio alloggiato del uoſtroʒ 

ML e niſſun covpo , per quanto f: puo prefumere , di put 

!Pupe- bell'animo € dotato. per la qual cofatanto maggior bit — 
hi. fimo ferebbe il uoſtro, fe ot, effendo da tanti commo" 23 
id οὐ di aiutato , da tante. cagioni ſoſpinto, non arriuaſte 4 

"μὰ que termini dilode , oue di poter arriuave a pochi e | 
L2 cóceduto.. & perche, fi come uoi ſapete, delle cofe huma 
ppt ne niſſun a € ſenza principio , € di poca faintilla molta 1 
eſeutt fiãma fi accende: mi parrá, quado i uoſtri ſtudi habbi- E 
tt d no quella ſplendida viufcita, che fi afpetta , di bauere in 
ttn gn certo modo ancor io parte mella gloria uoſtra lla d 
li firi quale ui ho aperta la ſtrada nelli anni paſſati, fe non ca y 
pon altro ,col vicordavui fempve il ben uoſtro * confortarui is 
t4. à ſeguirlo, & abbracciarlo. ma di cio , che auerrà fe | Y 
hono condo il defidevio uoſtro, douerete uoi (aper gvado 4 chi | 

"t li- c prima gg ultima cagione di ogni buono effetto, e dal 
iin l4 (ua gratia viconofcere quanto di dottrin⸗ con le uo- * 
li ten- re uigilie acquiſterete, e quanto di bonore il g:udicio i 
ἈΝ delli buomini in guiderdone della uoſtra uirtu ut dará, ᾿ 
ida ne di cio pen[o che faccia meflievo aggiugner altre, co J 
se, noſcendoui e per naturale diſpoſitione, € per quella fe " 


uera e (anta difciplina;che nella cafa uoſtra fi oſſerua, | * 


9 
tutto ripie no di religione e tutto diuoto uerſo iddio ὃ 
᾿ ἠϊ noftro commune padre: ilquale prego con viuerete djj F 
n toa reggerui,e ſoſtenerui con ie forze del fuo e Ji : 
loi, rito in queſta uoſtra caduca εἰ, fi fattamẽte di ps "p: E 
liq nione, la quale noi habbiamo intorno d ye í E 
ul li (udi uoſtri, fia da μοὶ, nel modo che fi efideva , e f ἐς 
qum ſpera 


* 
«ὦ — — 


— — — i s - 
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LITRO 


fpera con gli effetti confermata .— Attendete a fiiv fs 
no. Di Ventti4 alli c. di Luglio, v $ $2. 


P4olo Mantitio. 


A M. PAOLOCONTARINI. 


M A G. M. Paolo, fe io baue[Ti il libero 4rbitrio di 
me medefimo ; non folamente darei ſubita vifbofta alle 
uoſtre non meno ingeniofe | cbe amoreuoli lettere : mz 
ancora del continouo a ſeriuere w'inuiterei , hora Ῥέγε 
che bauete piena notitia dello ſtato mio mi pare fouer- 

chio lo ſcuſarmiui, con dire quel, che fi fuole, e quel 
ch" e pur troppo uero, ch'io fono occupatiss. dirouui fo 
lamente, quel che per auentura uoi non fápete , che nel 
le maggior occupationi mi fouiene ſpeſſe ποίεε di uoi 
nàn ſenæza qualche difbiacere di animo ) teg giendomi 
eſſere mancata la uoftra dolce e bonovata compagnia. 
nel qual penfiero una ſperanæ 4 mi conforta che, quan 
a bo quee perla partita uoffra potendo dire 
t hager perduto quafi una lim | 
deua l'in — * lem flint deri t "om * 
| nz dato 
wot , eſſendo pa[Tato, per dise cof, da ſterile a fertile ter 
veno. [1 onde io ui conforto , quantunque fo non eſſere 
neceſſario, ad abbracciare e ftringere l'occafione, che 
Per poterui arricchire del tefóvo delle fcienz e, uoi ba- 
Hete prefente, hora frorifce in uoi l'in gegno infieme cà 
eta . ne mancati la dilirenz 4 dell'eccellente M. Da- 


neſio, ne la dottvina di que rariſſimi filofofi : di manie 


rd 
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ef v4 che , uclendo uoi , potrete ottenere ageuolmente 
uel che io defidevo: εἶν᾽ € ben molto, ma nn pero pis 
di quello che dall ingegno uoſtro fi puo [Ferere . e pot 
che , per le pavticolavita predette , io (ono a[Jai ſicuro, I 
che in materia di lettere uoi potrete tutto cio, che wor- δ 
vete;e payimente perche ui conofco, [Ὁ cheworrete tut | 
Lo to quello, che potete: pregoui a darmi della uolonta to h 
"hv ftra alcun fegno , almeno ogni due meft , con qualche lh 
hd dotta & ornata epiflola: 14 quale, fe pero ella ne haue u 
SM γὰ bifogno jio correggero come foglio , e uedevolla con l. 
a quell'affetto iffeffo , che ufo di uedere le mie propie : "d 
ttr. cbe propie debbo flimare i uoſtri componimenti fe non M 
"qui quanto alla materia , almeno quanto alla forma . Vi r 5 
"na piacerá di vaccommandarmi al dottiſſimo Fafuclo ,qua 13 
^d do ui occorra di uedevlo & 4 M. Daneſio. State fano . ἣν 
ΤΠ Di venetia il primo di Gennaio, M. D.L. | 
"io paolo Manutio., | 
ini 
P A M. ANTONIO DE GLI AMICI, pv 
' dr | 
Τῷ s UGNO n mio, Nella uoſtra epiflola, la quale mi ] 
qutt fu data due di fono, tre cofe uoi mi dimandate con iſtã " 
lete z.4:la prima, ch'io fia contento di correggerla, doue 
(rt mi paia ch ella bifogno v babbi ; e che, fenz a ueruno 
ἦι vifbetto ,9 amoreuolmente come amico , " afPramente | 
iht- come nimico ui tratti ; promettendoui di me perfetto 3 
tá ufficio πεῖ un modo,e nell'altvo. la feconda che , con- E 
)4- fiderata primieramente in eſſa cen diligenza ciaſcu- 
wie na partt, 10 1 glia , quaft ricogliendo tutti i m— di 4 
f "1 E 


3 
— -— - 


— Πρ  ὙῸ ν τα Ὁ * n 
| T SES ! —* ᾿ . Ἢ ^ , 
x FO OT M OR 
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lei, fare uma fomma col giudicio mio » € cónchiudere fe 
piu di lode, che di biafimo, degna mt pare. uorreſte fi- 
nalmente ſapere, qual fia [ opiniene , & il conf: glia 

mio intorno alla maniera dell'imitaye » parendou:t che 
poco lume ce n babbino dato gli antichi quanto alli 
feriti, che fi leggono, e cenchiudete che; done io uo⸗ 
glia, cio che ne fento , dimoſtrarui, feteficini di nen 
douer evrave pe lo innanz in ella uia de com ponimen 
ti latini, nella quale pochiffimi bogei fi ueggono che ca 
minino divittamente, A quefte tre dimande riſponden 
do, dico quanto alla prima, che con ogni attentione 
mal grado ditante noioſe occupationi, che atutte | Ibo 
re mi (lano dattorno , bo uoluto efJaminare la uoſtra 
epiftela: e bolla cenfiderata in due modi quanto alla 
linguae quanto alla pyudenza | vella lig gua, d cin- 
que cefe bo mirato,le particole la propieta la meta- 
fera, il muero ;lt figure nella prudenza : | intentio 
ne ,el ordine d€ concetti , et € queflo quel modo , e 
quella uia di oſſeruare, la quale io mella mia prima gio 
uanezza, leggendo eli antichi oratori con defiderio 
T SORHE Gi t etas — 
ſe delle particole e della —— —“ i 
pernicore, e ach propiet uoglio vayionare,bi 
fegnera ch'io commendi fommamente la uoſtra epiſto⸗ 


| " - ' ) " 
la. percioche di quelle, c nell appiccare l'una claufula 


con (altra ,enell'abbellie alcuni modi di dire , molto 


gentilmente si feruite: et in queſta fate parere, che le 
^ : 
parole ,che uoi ufate, fisno mate per non. bauere altro 


albergo, che quel luogo, oue uoi le hauete pofle . fi cbe 
u —fropongo 
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inf propongo di lafciave adietro queſta parte, per non oſ⸗ | 
"tg. endere la uoſtra modeſtia; la quale malamente ſoſter- 
NU vebbe che uoi medeſimo le uoſtre lodi leggefle . ma, we 

fti c, mendo alla metafora, la quale fi come ὃ di tutte le uir- ἘΞ 
ΤΙ εἰ della lingua la piu bella , coft € di tutte la piu nici- δ 
tijg. 714 dl vitio eramenteio non vimango pienamente fo- | 
!distg disf«tto di alcuni luoghi della uoſtra epiflola: oue ueg | 
?1:my gio che tici aſſicurato da quell'ardire , che la giouani- l 
ΠΥ le età fouente accompagna, entrate alcuna volta dalle 1 
ende dittioni propie nelle traslate con alquanto maggior li " 
Viene. cenza che non bifognerebbe: effendo alhora il naria- ; 
ite] ve molto diletteuole,e gvato,quando l'um uavio dall'al 

tan tro non € molto di(fimigliante, fi fattamente , che con l : 
tto di «ma deſtra leggiadri4,non con impetuoſa uiolenz a dal . Ἐ 
4(ἰη- Vuno 4 l'altro fe paffi . euedete , che quel noftro eccel- * 
MrtHi- lente maeſtro, cui tanto deue la Romana fauella, uſci- | 
itmtio o delle parole propie non entra fubito in quelle ,€ hab Ee 
do, bino ſemplice forma di traslate, má in alcune prima, — 4 
* lelquali eſſendo traslate, hanno pero qualche fi gura di ! 
bu propice. e dopo queffo , come s egli fi baueffe ageuolata. | 
p la uia , paſſa con mag σίου confidenz a à quelle trásla- E 
ia te , cbe fono dalle propie intutto differenti . queſtae * 


quella diſcreta & aueduta maniera di uſare la meta- 


fora, che Theofraſto fienifice , quãdo diffe , ch' ella uuo 


tht : : ; 

M le eſſere uevgognofa, cioe che con grande rifpetto uen 

ud , : E ) . | ὴ h ἧς 

J ga neꝰ componimenti. la doue hoggi credono moiti che s: 
"t x , , " : . eA 
* baſti, ch'ella ci fia; ſenæa mirare in che modo ci € uenu m 

(ἢ e à 1 » | DON 
In t4, anzi ,come ci € ffata tirata; parendo loro che L'or- | 

n an à; TA 
mare cenfifta nella moltitudine de gli ernamenti;eche 

f ci US * | 

(0 | 


RB ip v E E Y —— — — 
&- - " 
* ERU apte ic λό acidity s SN SHOPT ὁ 
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la qualita della bellezza crefce infieme con la quan- 
tit4 del bellos mon auedendoſi che l'occhio € [a piubel- 
la parte corporale, c'babbi l'buomo ; e nondimeno ſe 
ἰ buomo fuſſe tutto occhio, egli ſerebbe un moftvo ..me 
erediate che eic mi dica perche io ui conoſca eſſere all 
errore di coſtoro aſſai uicino: ma dicolo per il defide- 
vio, ch'io bo, di uederuene molto pitt lontano, Piacemi 


la uoſtra epiftola gvandemente in quella (orte di nume. 


ro, con la quale fi chiude il circoito delle parcle . della 
quate molti ammaeftramenti i libri delli antichi veto- 
7I contengono: ma uen'c un altra forte piu difficile, e 
meno oſſeruata, che no fi fente folo nella fine, oin una 
fola parte, ma vifiona egualmente da principio infn 
ali ultimo, per la concerdia di tutte le uoci pofle co tal 
erdine,che l'una aiuta [ altra, e tutte infieme ccn una 
doleiffima harmonia, di molti uavi; accenti com 
di mayauigliofo piace denk | —- 
gofo piacere la mente riempiono. di queſto 
numero poco fe n'e ſcritto, c poco fene parla: ne fo be- 
ne, ſe cada (otto vegol: parendomi alle wolte | cbe fo- 
lamente una cevta naturale uirtü di giudiciofo intel- 
letto Poſſa comprenderlo. [a onde io ui fcufo con .va- 
£tone , fe , eſſendo ποῖ da. poco tempo in qua fci - 
to della fanciullefea età, mon ſete giunto. ancora 


.4 perfetta. cognitione di coſa, che , per eſſere oltre 


ad egni altra difficile , c ofcura, nen folamente a' di 
noffri non fi oſſerua, ma ne pure molto feconofce , ne fi 
crede che fia, quanto ueramente e utile, e neceTaria 

Delle figure, per la mageior parte io rimango fodisfat 
to. €, doue mi paia che uoi babbiate mancato, ſegno ue 


n'ho 
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iu. nho fatto con la penna ,correggendo, e mutando quz 

Pal. tobo (aputoil meglio. — Potrei dirui alcune cofe , 

ML quanto alla prudenza : ma uoi meritate molta lode di 
— quella parte, che ne hauete; laqual c maggiore, chea | 
ἤν gli anni uoſtri fi vichiegga: e di quella , che non ba- ias 
LI uete, per quella vagione, che di fopra bo tocco , douete 

Pty efJerne ifcufato. Dico in (omma, per uenire alla uo - 
nm ſtra feconda dimanda , che la uoftra epiflola in alcune ᾿ 
C. dil parti mi e paruta molto bella in alcune, fe non bella, t 
tin. almeno tolerabile, & in certi luogbi marauigliofa. gli " 
Viele t errori cbe pochi erano, mi fono ingegnato di ammen- 
DI darli. ma wi affermo, cbe , doue ella da piu giudiciofs 

fu ns buomini tale foſſe ueduta, quale mandata la mi haue— |. 
ὙΠ te lode grande, per auifo mio ne viportevefte . € molto A 
TIT piu douete hora afficurarne l'animo ucftro, efJendomi | S 
wea, io sforz ato di leuavnealcuna picciola macchiayonde l4 | 
qf fua bellez za offuſcata, interaméte nó apparina. Reſta | 
tfobe- mi bora a conchiudere col configlio,che uoi mti chiedete 

cheſo- intorno al modo dell imitare. di che mi vimetto 4d un 

?mit- mia epiftola latina, laquale preſto uederete in fl pa , e | 

2 Ti molto piu a tre libri dell'imitatione: a' quali fe piace | 
ufi vá 4 Dio che un giorno poga fie, [pero che e μοὶ & αἱ ET 
unc tri vimarrete in queſta materia, forſe non in tutto, ma E 
vul certaméte piu, che bora non fete , fadisfatti. tr táto πὲ | 
uil conforto a. mon lafciarui ufcire di mano Cicerone, c Te 


rentio, per i primi e, per i fecondi, Ceſare, e Plauto; 


f V 
t, htj e a : 
[iit per auez z rui gli orecchi al fono della loro dolciffi- Am 
* ma baymonia. di che mi daranno ſegnoi uoſtri compo | 
— | | 1 , | 
; jn nimenti:i quali almeno ogni meſe douerete mãdarmi, S 
c pey N 
?[ 
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L1B R.oO 
€ pev utile uoftvo, poi che cofi eredete , e per mia con 
tentez ΖΑ: che,amandoui come faccio , uorrei uedere, 
fc fuſſe poſſibile, l'acquifto , che anderete facédo nell- 
eloquenz a latina, non pure ogni meſe, ma di giorno 
in giorno, e di bora in bora . et in queflo, e qualunque 
altro hone[lo defidevio pregando 1ddio cbe fauoreuole 
Wi ſia, mi ui raccommando. State fano , e falutate i 
fratelli. — Di venetia alli 15 .di Luglio, 15 $4. 
Paolo Manutio. 


A M. POMPEO DE DATIS. 


MAG. fig.cugino,bauendo piu di una uolta me 
€o Yagionato M. Annibale, uoftro fieliuolo , intorno al 
lo ſtato delle cofe (ue 5 e uedendo io ueramente , chei 
[μοὶ penfieri ad altro fine non. mirano che all honore 
£7 alla viputatione della cafa ; e ch eglibora fi. trou 
in bifogno , fimile a neceffità , di eſſere fouenuto da 
Μοὶ: non bo potuto mancare di cviuerui le prefenti , e 
di pregavui 4 credere , che , confiderate le qualità di 
queſto giouane, douete non folamente contentarui , ma 
Alegrarui, ch'eeli ſia qual" egli € : eſſendo egli tale , 
cbe io di certo peco piu, fécondo il corfo della uita com 
mwne ſaperei defiderave. percioche fli errori, oue per 
- : 1 
inanz i la etálo ba condotto , bora pavimente la etæ li 
corregge, & ogni di a piu maturi. penfieri lo riuolge. 

d - fede, fig . cugino, alle mie ueriſſime parole. (νὰ 
. 7e" i 
me queſto giousne non divó della fu patria, 
ce troppo ſtretto campo ella ſareb be per capere quel 
| la lode, 


Early European Books, Copyright € 2011 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 
Firenze. 


Ald.3.2.44 


“Ἐν um 4 


f — — “ες — — — —- 


Ln (ἢ ὁ 
ΜΖ, 

do wi. 
l py 
ng 
Nerei 
2s 
54, 


um 
tmd 
„chei 
henert 
freuid 
uto di 
"n t 
li 
yi, 14 
| tt, 
t cn 
tu p" 


leti à 


yit. 
᾿ fri 
ifrid, 
T. 
li^, 


T$ R Z O. 89 
la lode , ch' egli col penfiero abbraccia ) ma fava , per 
quello ch'ione fperi, lo [plendore e l'ornamento dell'1 
talia. troppo chiavi princip appari(cono in lui difu 
tuya uirtu chiari, dicotanto, che da lungi ne viluce il 
fine-et hauendo io con efJolui quaft del. cotinouo couer 
fato, &, oltre 4 cio , effendomi informato da molti in 
Bologna de modi fuci ; trouo cbe in. queſto ſtudio, vi- 
pieno di belliffimi ingegni, e nobiliffimi animi , non é 
pero chi nel defiderio di lode lo auanzi , ne chi pin di 
lui fia pez z.ato,e quanto al fapere, e quanto Alla cre 
anza e gentilez z a de coflumi, la onde, fe nell'animo 
uoſtro alcuna, finiffra opinione del uiuer fuo baue[Je 
fatto radice, uoi doucte fueglierla, e viporuene un al- 
tra: che produca quicte all'animo uoſtro, e mouaui æ 
fare quel che io farei fe fuſſi uoi, εἰοὲ a non mancare 4 
uoſtro figliuolo di εἰσ, che il tempo et il vifpetto dell bo 
nov fuo richiede; douendo uoi confiderave , che queſta 
moleflia, fe pero ui € moleſto il comperave con poca [Le 
fà un infinita lode, ſaràâ moleflia di pochi meſiʒ e l4 con 
tentez z4 , che dipoi indi ui nafcera , durerá infinoa 
gli ultimi termini della uita uoſtra, e vefleranne la fa- 
miglia ela poflerita fempre bonovata. Hammi fofpin- 
to d ſcriuerui queſta lettera la parentela, ch'e fra noi ; 
laquale con aſſai ſtretto nodo l'uno al'altro congiu- 
gne: per cui cagione va gion'e ch'io tengale coſe uo- 
ftre per mie, e uoi le mie per uoſtre, e fiano fra moi comu 
ni gli accidenti . ma molto piu mi ba mo[Jo una certa 
mia naturale affettione uerſo la uivtu : la quale io bo 
fempre amata in altrui, e defiderata in me fleffo , State 

| M ic 


: SCR s els m 8 -ς | 
| F 0 "m pillars d Let 


παρα ον 
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LUOBRKXO 


te ſano, e falutate imagnifici miei 21, e M . Gircla- i 

mo, mio cugino , co fratelli: a^ qualitutti , qoa μοὶ, dti 

!unga uita e profbero auenimento defidero in ogni uo- ant 
41 ftro penſiero. Di Bologna; alli 6. di Ottobre, 15 5 5. ! qu 
4 paolo Manutio. | pue 

| wj 

| . 4& M, GIROLAMO TORRESA NI, | wit 

il cla 

UE ὃ Ξ : 

ἷ CVGINO cmriffimo, Non fo perche πὶ uogliate | wd 
piu oltve dimorare in uilld uedendo uci che la flagione |o 

| ui richiama a miglior nido. gia l'autunno fi parte , & | qu 

ὶ il uerno, quanto fi appre[fi la fua uenuta, ci fa inten - | hw 

" dere, mandandone innanzi , a guiſa de fuoi meſſag- | t 

gi,le picgeie, ez il freddo. forte alcuna di piacere cre dti 

| do io che piu non uivefli , eraui grato , e diletteuole aT 

ἣμ ἰ Aetto della campagna: ella non uerdeggia pin, [bo- di 

| gliata bormai quefi tutta de" fuoi ufati ornamẽti. ama fet 

i nate la bella faccia delcielo fereno: ellafi fa piu brutta i. 

J tuttauia, da fieri uenti, e oſcuri nuuoli turbata. di- hi 

T lettauanti le caccie : uccelli piunon uanno attorno: et NT 

2 2H * " 2 7 : ' ? | ! 

3 il correre dietro a! lepri , etroppo malae euole pe'fan- | üm 

ghi. quanto meno adunque bauete uoi cagione di flav- |. mii 

T. ui tantomageiormente babbiamo noi di afbettavui, e T 

Nu defidevavtii , hauendoci uoi priuati della dolcez z 4 uo lla 
Ἢ fira piu lungo tempo, che non bauevemmo ne uoluto , boni 

JE ne penfato.Ne mi allegate per ragione cbe il defiderio huj 

| diattendere con piu vipofa:a mente allo ftudio dell bc - us 

B norate (cienz e piu grata ui vende la ſtanza della uil- fin 

. l lj 73 . τ ἢ 

B 4,98 folitudine hauete, che la citta, one la frequenza * 
BN delli 
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TI i R'Z:0, 90 


delli mici , et altre occafioni u'interrompeno, percio-- 


che io, per confondere queſta fola vagione , tre alU'in- 
contro poſſo dirui: la prima , che qui ancora non uic 
tolta la liberta di diſhenſare aleune bove come piu ui 
piace, maſſimamente la feva , e la mattina inanz i giov 
no efJendofi allungate, e allungandofi ſempre piu le 
notti: la feconda, che il molto ſtudio fi come αἱ woftro ec 
cellente ingegno non € nece[Jario, cofi alla comple[fio- 
ne che all'ingegno non pari , fenza dubbio ἐ forte- 
mente dannofo . concbindo: che, doue pure a maggior 
quantitá di tempo uogliate viguardave , e viputiate di 
hauerne bifogno,e paiaui che alla fanitánon ui nuo- 
ce; non e queſto bene coſi evande , che non fia ſuperato 
da un'altro ,il quale hauete nella citta. fo che wi € no - 
to, come al faper nofiro giouano due fenfi piu che gli 
altri , l'occhio, e l'oreccbia : e come il ſapere mon € per 
fetto, ſe non ba due parti, la copia delle cofe, e l'eccel- 
lenza del giudicio. le coſe non e dubbio che ccl legge— 
ve principalmente fi apprendono : ma il giudicio no- 
ftro, quádo egli ba qualche difetto,fi purga, et, a guifa 
di ovo, ft affina col couerfave e vagionare co huomini fci 
entiati. queſta parte la uilla, perche nõ ba, darlaui nõ 
puo. e di che pregio ella fia, e quáto per eſſa riſplẽ dano 
le lettere l esépio di tátifilefofz, d immortal nome bono 
rati, chiaro uel dimefiva :i quali oltra che tuttodi nelle 


loro f(cuole , uaghi di ſapere i piu profondi fecreti della 


natura, difbutauano; per gli paefi lontami tratti da de 
fiderio di ragienare con buomini di alta. ſcienza dota 
ti, con mille difagi del corpo , mille pericoli della uita 

M 2a uolontieri 


ES X n aic o. X. c» * 


— — J 


Sáu apte P n E e 
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E IoB RK;/D 


part Lj 


uolentieri ne andauano. e uoi, bauendoui rio donato Μ' 
| queſto bene nella patvia uoffva , oue tanti , per la loro [ 
Er rti pregiati cono[cete,e da tanti per merito della uo μ 
3 ὃ " fira fete conofciuto et amato; nafcofto in cbiufo e rimo | d 
^ to luogo, folo fra quercie e fagi , folo dico quãto alla co | - 
] pagnia di chi puo-e con l'amore dilettarui, e con la dot e 
i trina giouarui, nel maggior uerno lunga dimora fave | 8 
j te?ionon mi di fporro cofi ageuolmente a crederlo : qui in 
i tunque alcuna parola. mene fia uenuta alli orecchi, | ut 
T per bocca di perſona, che puo ſapere intorno a cio L'a- uj 
P nimo ucftro . e fe auifafft che fufte entrato in cotale pro ΕΚ, 
ἡ ponimento maggior iflanz 4 per vitraruene farei ag- n 
A giugnendo prieghi alle vagioni, che bo dette : le quali | 
i pero uoglio credere cbe pev mouerui , fi che toflo ui ci ω 
SLUT vendiate , bafferanno il che fe gli amici uoſtri grande - !— Su 
"t mente deſiderano: vagion € che il defideri io tanto mag 
i giormente , perche ui amo e per elettione propia, e per 
obligo di (angue,ne ui bo ueduto damolti mef? in qua, pow 
S 4 eſſendo ſtato a Bologna melto piu, che da principio non 
ἘΠ pen[ai . State fano. Di Venetia alli 4.. di Nou. 1 5 5 5. | m 
E Voftro cugino, Paolo Manuto. T 
b. | lu 
x Uf A M. PANFILO MARINO, " 
iii q 
ΤΥ CV GINO bonorandoyOltra modo mi ρίάεε, che ἢ 
T uoi non babbiate uoluto oſſeruare il mio precetto ouer ii 
n pin toffo vicordo intorno all'eta , nella quale diffi che m 
E l m pareua conueneuole cbe le donne foffero mavitate . m 
percioche la qualitá del. partito , defiderabile in ogni i. 
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TERZO. 9t 
parte , mon fofleneua che lungo indugio ui fi prendef7 
ft : e fauiamente ui fete conſigliato a non interporut 
punto di tempo. cofi N. S . Dio e ne confoli in quel mo 
do che pin defiderate , Cateruzz a fi allegra di tutto 
cHore con uoi, & con fua cugina madonna Lucietta : 
con la quale pregoui a fare il medefimo ufficio in no7 
me mio, e parimente con lanouiz z 4, e col nouiz zo ; 
il quale fi degnerá di accettavmi ,e tenermi , fi come io 
accetto e terrà fempre lui, in luogo di fratello;facen- 
dofi 4 credere di douer bauermi preſtiſſimo in. qualun- 
que occafione il tempo offerirá , non ſolamente per ho- 
nore e: utile di lui , ma di tutta la fua honoratiſſima 
caſa. che tali (ouo ,e debbono eſſere, i frutti dell amore, 
ch'io porto aoi , mio carifJimo e dolciffimo cugino . 
State fano. Di Venetia,a o. di Marzo, 154.9. 
Voſtro cugino, Paolo Manutio. 


A M. OTTAVIANO FERRARIO. 


MOLTO bonorando come fratello , vagion € che 
uoi fiate de^ primi, à quali mi cõuiene dare auifo del- 
[4 mia nuoua uita, e, come (bero nuoua fortuna: fi co- 
me fete de^ pvimi fra quelli che io piu amo, et ojJeruo. 
Quefli fig. Bolognefi bieri mattina con tutti i uoti pre 
fero il partito, che io fia condotto per [ei anni con pro 
uifione di 3 $ o. feudi l'áno, & altri commodi, che fer 
uono 4 fornire la fomma di 400. € loro paruto , 5" 
me gioua di credere. che mon s ingannino, ch'io poſſa 
in due modi recare utilità a quefto ſtudio, con la (lam - 

M 3 P4 
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LIBRO. | 
: ; ^l 
pa, e con qualche auttorita della perfona mi4. percio- i 
che il primo loro intendimento ε l4 prima conditione, 
che fi € trattata con ogni iflanza € flata quefla , che io 


AL habiti qui del continouo con la famiglia . cofa da me f^ 
1 non meno cbe da loro ,defiderata. che deue vicordarni | di 
᾿ di certe parole, ch'io ui feriffi ne mefi pafJati 5 le quali | " 
' erano o quefle,o fomiglianti: come troppo mi cuoceua, fo 

ü che M. Antonio ,mio atello, lungi dame menaſſe ſua | Int 
i uita, & io di compleffione infermo non poteſſi (often - d 

| tarmi e reggermi con quell'aiuto, che nafce da chi ama | 

| cordialmente, bammi dunque mo[Jo pieta fraterna a yu 
Y. uenire qua, laffando v enetia, citta maranigliofa , e di T 
" tutti i commodi , etutte le uivtu vipiena . e doucrá n 

| ogni ben! intendente e giuſto giudice lodare (omma- | 

! mente , non che iſcuſare, quefto mio fatto ; doue nen à 
y leggierezg anon empito di età, non defiderio di gua - Μι 
ἢ dagno , non altra men cbe lodeuole cagione mi ba fo- n 
j fpinto,ma folamente quellaffetto, che di fopra bo no- ri 
MN minato: il quale di che forza fia , uoi, cbe fratello ba - d 
ns uete, e fratello , per quanto bo conofciuto , dell'amore | " 

v uoſtro ben degno, il prouate in uoi ſteſſo. la onde da uoi | 4 

b fon certo che fie lodata quefla mia. elettione . delli al- f 

ὲ tri non euro: penfino, o dicano cio che loro piu aggva , 

E da, percioche il uoſtro giudicio € pre[Jo a me ſi come de l 

ἢ ue effere, grauiſſimo, e pefa molto meno quel di mille | od 

i I altri infieme. et ho uoluto toccare queſta parte, perche t. 
fappiate quanto mi fie cavo di viceuere intorno 4 cio wo " 

d ſtre lettere, le quali mi dicano con eſpreſſe pavole , che l 

| i approuate queſta mia elettione, e che piu toſto, doue al 

ΤῈ altrimenti 
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Nr altriméti io haueſſi operato, giuſto biaſimo appo coloro, 

tnt cbe fogliono mirare a fatti altrui, me ne poteua aueni 

ju γε. attendero noftre lettere in Venetia; doue al piu lum 

(ἀπ, go, fe altro accidente non ui s'interpone ; faro fra quin — 
Y dici di . fe queſt anno non fi vaguna[Je lo ſtudio in Ῥά- d 
ἐφμὶ uia , come Wien detto, pev gli ſtrepiti di guerra : mi doy | 
(Ομ vebbe il dno comune; ma, quanto al fatto mio partico i 
ſeſu lare, per auentura hauerei cagione di rallegrarmene 
(fim. -percioche, doue μοὶ non bauefle cbe fave cofli , ſpererei | 
him. che doueſte uenire in quefte contrade; o fia. , perche la ^ 
it d uoglia ageuolmente mi tira in cofi fatto penfiero , ene ; 
{με 10 con L'openione dietro al defiderio : o pure , perche I. 
day mio fratello, mez Zo fecretario d ella mente uoſtra me | i t 
Mni- ne dà qualche intentione. e vicordami ,che uoi an cora, E 
yen in conformita delle (ue parole, in una uoſtra lettera mi Ἐξ 
gus toccaſie un non fo che di fimile ucftvo penfiero.ia uera- | 

3t fo- mente al pari di molte vicchez z.e porrei y c riputerei- ΤᾺ 
X fit- mi atroppo gvan uentura, cbe noi uiueſſimo in una me | 
loh4- defima citta, €, fe cofi 4 uci piacefJe , in una medefima 

nort cafa, congiunti, come in amore , cef, nello ſtudio delle 

diu belle & boggi poco cenofciute lettere : etanto mag- : 
ἐμ. giormente perche da quiinanz 1 cominciero adimpa- Γ 


γάγε piu con gli orecchi, che con eli occhi ez alle uol- : 


m" | 
- te mio maeſtro ſerebbe la uoſtra lingua Ton i uoſtri dot 
{πὶ tiffimi ragionamenti, ſalutate, ui prego, in * mio 
prit e di mio fratello, a cui io detto le prefenti , ilfig . Ca" 3 
ἰὼ ura il fig. Annibale dalla croce, et il clatiss Jig. Am- E 
(ht bafciatore di v enetia, ft bora coſti f ritroua. Di Βοίο-- B: 
"m gna, alli 3. di Sett. 1555. P4clo Manutio. 
nui M 4 A M. | 3 


— — — RC, τα νῷν 

"3 1 rue τὰν αι * 4 AM -. χρυ, o^ p E 
* Se IUS C E 
NEC UM DIETO Ld 
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L 1-B R Ὁ 
A M. FEDERIGO BADOERO, 


CLARISS,. fignor mio,10 mi do a credere, che li 

ET Ai V .Mdg. come amorenole e prudente, nonattribuirda — | ὁ 
i poca ojJeruanz a. , ch'io non l'babbia mai uifitata con | in 

t lettere, poi cb ella parti da noi ,oblieandomi a cio grá [n 


demente l'amicitia noflra, ela feruiti mias ma piu to- 
᾿ ᾿ 1 , . . 
fto giudichera che qualche ſtraordinario accidente, op 


bU ponendofi al defiderio mio, il poter fodisfare a cofi do- " 
Ϊ uuto ufficio m babbia tolto. e ueramente poſſo dire;che i 
la fua partenz a feco mne portaffe la mia fanita , ez ogni li 
I mia quiete . pevcioche poco dipoi infermai delli occhi " 
" f fattamente, che ,oltre al dolove & al danno il quale T 
| bo fofferto in un ſenſo tanto nobile , etanto nece[Ja- h 
. rio , io fono flato per molti me[i e flommi bora tutta- Ἵ 
α sita non che in cafa, ma in camera vinchiufo, quafi con | n 
dannato a wolontaria prigione , priuo in buona. parte nt 
i. della conuerſatione delli amici, priuo dell'afbetto ua- |n 
Ἱ £o di quefla città , priuo finalmente della luce del cie- uj 
| M lo . et ἐ quefto lo ſtato mio , quanto alla perfona , non | 
men preterito,che prefente . Quanto alli affari niſſu- | ἃ 
na mutatione € feguita da due anni in qua , faluo cbe | ] 
"i nácque un figliuolo maſchio ὃ fenza fconcio della | τ 

] 


madre: al quale io prego 1ddio che faccia gratia di ef- 


ἢ fere fimile al padre. di uolonta » € 4 qualche altri di | : 
in fortuna che cofi uiuerà nel timore di [μα maefla , e | " 
hauerd delli agi del mondo egli ancora la fua parte. | om 

Bu fonomi [lati offerti , per trarmi di v enetia da diuerfi T 
a lati diuerfi partiti : e tuttauia ci ἃ chi mi chiama con à 


largbi 
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᾿ larghi premi, & bonorate conditioni , infimo 4d bora 
non bo uoluto ufcire del nido paterno : doue uiuo a[Jai 
vipofata uita, non per abondanza de commodi,ma per 


"NI che lalunga ifberienz a mi ba infegnato a fabvicarmi 
te a ilvipofo da me medefimo , adoperando per iflrumenti 
ων lbumilta dell'animo, e la continenz a. cgli € uero, che : 
Put le priegbiere di M. Antonio mio fratello , il quale ba Á 
Mta fermata la fua flanz à in Bologna, afJai mi mouono : j 
tj dt- ma vitiemmi all'incontro quell'amore,che natuvalmen Ἶ 
πὶ c te ogniuno porta al luogo, ou egli e nato. col quale mol | 
"p ti altri vifpetti fi accompagnano .. e fra quefli cem'e - 
ἐκ sno , che nale piu di mille; ſouenendomi ſpeſſo, Che di- iM 
V qui Y4,5 io parto, il mio fig. compare? come potrà io ſeſte γε 
κί. nere, quando il viueggia , la forza del fuo afbetto , la le 
titt uirtu delli occhi, U efficacia delle parole? queflo penfie- jw 
(cet vo € cofi gagliardo, che reſiſte a tutte le ragioni contra 
pnt vie. d altro lato per ifeufatione e difefamia, uo diſcor | am 
(Ma vendo con la mente,che v . Mag . mi ama , che conofce 
ἰώ. lo (lato mio , che (quanto εἰ fono vaccommandati e dal 
nm la natura e da Dio medefimo i fratelli, & i figliuoli, e | 
. e quanto ſiamo tenuti di ſouenire a quelli nella loro af 
ach fitta fortuna, e di prouedere a queſti intorno All'cccov ge. 
ii venz e nece[Javie., la onde io mi coforto aſſai con queſta : 
ji opinione , fe auerrà ch'io mi difpong a all'andave doue 
à manifefto utile mi tira. e di cofi fatto configlio ch'ella 
e mi lodi non mi curo: baflerammi , ebe non me ne vi- 
lx prenda : e parerammi di bauere acquiflato molto nel E 
ul giudicio fuo, doue quella parte ν ch'io ne bo , [4 certo E 
- dinon bauere perduta , ma τ΄ ella fi ritrouaſſe "mie - 

[ δ, 
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te ageuolméte fcioglierei il nodo di quefta dubbiofa de n 

liberatione . percioche mon folo dal configlio fuo, come " 

E di per(ona di profondo fenno dotata , ma etiandio dal | Wu 

E 5i commandamento, come di unico mio [ignore , intera- á 

4 mente uorrei dipendere; (apendo,che non € auez z a di ch 

t errare y e che la fua uolontá della vagione , non delle f! 

Ppaſſioni, e miniſtra. ma non uoglio deſiderare, ch'ella d 

j mon fia, doute hora e non effendo conuenetole ch'io an n 

n tepongala mia particolare fatisfattione al beneficio n 

| €7 all bonore della patria: alla quale v.Mag.in cote- fi 

fla ambafcieria mixabile feruigio prefla , con infinita n 

ὶ |j gloria del nome fito. uen gono ſpeſſe letteve dalla Corte in 

Cefarea, : rifuona cbiariffima fama de fuoi diuini por ΚΞ. 

tamenti, intendeſi, com e ncll'accogliere bumana, nel ^ 

d conuerſare aueduta nell'operare pyudente;e fopyatut — | i 

n £o , con quanto ſplendore vappre[enta la dignita della T 

| patria , reggendo come capo tuttii membri della. fua | m 

[ famiglia in una guifa , che ciaſcuno de fici uffeiali , n 
M quanto a coffumi, pare efJere pavte di lei, c ella, qua 
m to alli uffici di ciaſcuno, pare contenere im fe ſteſſa la 
n. fcienz a di tutti. quefto e, fignor compare bonevatiffi- 
1 mo; quellauenimento, cbe bo io ſempre a[bettato dalla 
δ ἡ uoſtra fingulave uirtn , quefii fono i frutti delle ποβγε 

E - uigilie. quefto e il fine , oue mirauano i uoſtri penfierà | f 

di infin da quelli anni, cbe altri, con poco fano cofrelio, f 

hs intorno alla nanitá de dannofi piaceri piu uclontieri Y 

| con(uma.non € in menucua [2 lleeevez za , ch'io ne ls 
EU | fento. io l'antiuidi io | iticipai infimo dalla uoſtra pri 

1 má giouanez z 4, et bora, che gli effetti ogni di ma g- | 
d | giormente 
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ἯΙ : We Meat adac ERAN RH s 

—E giormente la mia opinione Q7 il mio giudicio confer - 

I mano gratie infinite ne rendo colui, che 4 uoi di co- 

diei tanto bene, & a me di cofi fatta contentez za € cagio 

ΜΝ ne: il quale prego quanto piu po[Jo bumilmente , che Wes 
qu cofi lieti ci faccia riuedere nell altra wit , come si weg g 
T" gio , e fpero fempre di uederui honorato in. quefta . : 
eda di che la fua diuina clemenza ficuriffima (beranz.a ^ 
nita mi porge . io , mentre qui dimorero , dentro 4 quefla | 
BS materiale e fragile fcorza vinchiufo ; il che quanto ^ 
Wate- s habbi d« effere , miuno e , cheil fappi ; io, quanto a ᾿ 
nni me ,che lungamente fia, non. defidero ; amevo fempre , l3 
lr infino alli ultimi termini della uita], e bonorero fo- ἢ 
trn pra tutte le cofe V. M. tenendo per fermo, cb'ella deb ΓΞ 
μ πὶ ba fempre per fua benignità parimente amavmi,eo ha [2 
hti uere in ogniauenimento per raccommandato fuo figli- iw 
(diit soz zo, col rimanente della mia a lei deuctiffima fa- | 

4 fid miglia . E col fine vaccommandandomi , le befcio la | 
cili, mano, Di Venetia, ultimo di Gennaio, 1555. 
laii Ser, Paolo Manutio. | 
vial [ 
4» A M. DOMENICO VENIERO, 5 
edili m 
quit MAG, fignor mio,sein queſta mialunga & o- 

"iei flinata infermitá pote[Je alcuna vagione vecarmi con- 

"elit. forto ; douerebbe piu di tutte giouarmi l'efempio di F 
min v. Mag. laqual effendo nata all'operare coſe degne di P 
T lode , c7 4 feruire la fua nobilifima patria, intutte ES 
«n quelle imprefe ; che 4 gentilhwomo fi vichieggono ; et jim 
- hauendo ne primi tempi della fua giouanez za E 
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conofcere , come in lei pavi uolontá con pari forz e eva y 

congiunta: non ba pin liberta di féguire dietro a quei ej 

gloriofi principi , mauiue- foggettada molti anm in lp 

EE Ai qua, come d tiranno, ad un crudelifimo catarro;il qua y 
Yi le, non che di ufcire di cafa , ma di mouere i piedi non gt 

t le permette , e nondimeno ella , non lafciandofi fotto- ín 
mettere al male in quella parte , ch'e piu nobilein lei, ἐμ 
LAM con inuitto animo vefifle alla uiolenza del nimico , e n; 
" trappa[Ja , mal evado di lui , | hore del giorno ſenza "πη 

: molta noia, dilettandofi hora co' libri che del contino- ΜῈ 

so compagnia le fanno ; bora con gli amici ; i quali, m 

ἷ, tratti da defiderio di guſtare la dolcez z 4 de" [οὶ dot - pi 

, tiſſimi ragionamenti, ne uanno nolentieri quafi ogni m 
giorno à uiſitarla. quefla fortez Za io prono ogni gior ἐϊ 

! no in me ſteſſo quanto fia difficile-, e per confeguente | fh 
IM quanto degna di lode , impevoche, parendomi di pof- di 
fcderla per fcienz.a , bauendone letto cio che fcriuono il 

i. i piu appronati antichi 5 quando mi riduco all'atto di 7 

UA adoperarla nel mio preſente bifogno, cono(co ueramen ( 
"3 te dinon bauerla,e mi f; fa chiaro,che i nomi delle uir |. 
v ti fi apparano da libri, ma la uera fe[lanz a da Dio ci b 


uiene;e che tutte le dottrine bumane apetto alla diui- | 
E ἡ na gratia (ono a[Jai meno,che un'ombra apetto al cor- 
poʒ non hauẽdo che fare que' beneficij,i quali dall'in- 
—9 gegni delli buomini riceuiamo, con quelli, che dalla be 
ndn nignita del (ommo padre; pieniffimo fonte dituttiibe — | 


ni deriuano. bifogna adunque , cbe di queſto fonte io | 4 
E l bea; che puc folo o rendere al corpo la (anita, o donare à; 
T all animo fortez za. € per farmi di queſta gvatia me - | 


B no 
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TER Z'O. 95 
no indegno 5 cerchero di difporre la mente 4 piu fani 
configli lafciero i deſideri delle cofe caduche ; fucggirs 
le paffioni ; ingegnerommi αἰ imitare , S io potro, V» 
Mag..la quale come dotata di alto ſapere ,auedutafi di 
non poter ottenere l'intera faluez za del corpo, d con 
ſeruare l'animo con ogni ſtudio fi c viuolta ; e vitraben 
dolo fuori della tenebrofa caligine delle cuve monda- 
ne, ballo codotto nella luce de^ celefli penſieri: ne qua 
li viſplende la bella: forma dell bonefto , apparifcono i 

meriti di ciafeuna uivtii,e ueg gonfi le cagioni delli e- 
terni mali , e quali fiano per fanarli piu opportune € 
piu ficure medicine, tratanto , dalla fua benigniſſimæ 
natura, e dalla mia oſſeruanza uevfo lei afficurato , di 
due coſe ardiro di preg arla Luna, che le piaccia di con 
fovtarmi con qualche fpirituale fonetto; affine che flan 
co per lalunghez za del male , ionon cada nell errore 
dell'impatienz 4: l'altra, che, potendo, miaiuti co pay 
te dique" vimedi, i quali ell'adopera per non fentire le 
afflittioni del corpo ,e pev uiuere come fa, una giocon 
diffima e tranquilliſſima uita. Le ba[cio la mano . 
pi cafa,il fecondo di Febrdio, 1555. | 

ser, Paolo Manutio. 


A M. RAFAEL CORNARO. 


MOLTO mio honorando come fratello ,Fiero ue 
samente ,e troppo miferabile € ſtato ilnaufragio, € ba 
uete foflenuto: ne pua a partito ni[Juno uſcirmi di fan 
tafia lU hovribileafpetto di quella fortuna, la quale per 


l'intero 
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l'intero [patio di tre giorni e tre notti, con quanto mag x 
gior empito puo nafceredalle forze congiunte di tre (t 

potenti nimici il cielo, il mare, i uenti , bor in queſta E 
- Ad parte; bor in quella bauendoui ſoſpinto, alla fine, tol- ^ 
4 tiui tutti gli auti miferamente ui ſommerſe. qual ani - 
j mo , qual penfiero doueua eſſere il uoſtro, quando alcu- jr 
: na uolta ,leuandoui l'onda con fubito. moto infine al - 
i cielo meſcolato fra? nuuoli ui uedenate; & alcuna uol - 
m tail uento, afbramente percottendo la naue nella ſom- dun 
mitd della poppa, & aperto da proua quel grau mon- jue 
te di mare infin al fondo, l'ofcura faccia dello abiſſo wi aft 

l. facena uedere , io per me poco lietel'bore del giorno tti 
᾿ cvederei di trappaſſare, doue cofi fatte tempefte la notte tic 
! mi ſognaſſi. e uoi, che ui fete βάτο in fatto; che bauete " 
combattuto con gli elementi alla uoſtra morte congiu- | m 
P" vati; bauete ueduro fauarciarui le uele, [bez z are gli al | qi 
beri trarui di mano il timone a uiua forza , fender la | dj 
i. naue in piu luogbi, & all'efiremo , perduta ogni ſpe- | wu 

B vanza di flute, tuffarui fottol'onde ; bor che qui fra rd 
DU nài , tifcito di cotanto periglio y (ano e faluo , la 1ddio id 
1 merce ui vitrouate per alcuna cagione , qual che ella m 
fi ſia, o di utile, o di bonore, ui difporrete a tornarui? do 
M io non mi lafciero mai pev(uadeve non cbe da altri, ma ái 
| ne pure da uoi medefimo, che tale poffa effeve il uoftvo | fe 
ἡ" proponimento. e chi € cofi poco aueduto, chi tanto del | de 
n a fua ttita prodigo, chi cofi nimico di fe fleffo , che uo- | ud 
glia porfi a vifehio di riprouare quelle ſtiagure, onde li 
: | una Wolta mon avte non potenza bumana , non cao , lr 
BC non fortuna , mala mano iſteſſa di Dio euidentemente |o 


per 
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TER ZO. 56 

ut per notabil evatia l'habbi liberato ὃ qui non fo edere j 
ünt che ui manchi. il evado di. fecretario ui vende honora" 

Mi to. de commodi e eiá ne bauete quanto puo. baffare & 

jn chi gli appetiti col freno dellavagione vitiene: e quefta s 
is eccellentiffima vepublica , liberale donatrice di cio che δὲ, 
do fa biſogno a [μοὶ fedeli miniſtri, in riconoſcimento de | 
Wd meriti uoſtri ue ne dava fempre maggior copia, per lz IE 
Mi qual cofa y poi che il cielo ui ba dato per patria. queffa i, 
—2 diuina cittâ; € la uoſtra wirt ui ba donato il modo di 4 
nen- poterci uiuere in uita tanto honorata; loderei di due 
iex cofe l'una, o che, lafciato il penfiero, fe pero uoi L haue " 
qur te, di andare a Coflantinopoli,ui rimaneſte qui fra fioi 5 "ἢ 
ΠῚ ouero, fé pure diſponete di andavui , il che (bero debba " 
μη, tornaye in concio 4 fatti uoftvi ; fuggiſte l'ira di Net- E. 
cgu⸗ tuno quanto fi poſſa il piu;e ricordeuole del paſſato pe. v 
pid viglio piu uolontievi l'animo viuolgefle,come io mi ven | 
ler la do ficuro che farete, fofTenere il difagio terreftve, ca- | 
iſ⸗ ualcando molte giornate pev afpre montagne, e hor- m 
uf vidi bofchi , che commetterui dinuouo all axbitrio * 
Addi dell'inftabile fertuna del mare . che non € moſtro al- J 
T la iita delli buomini piu nimico , nedi cui meno β- * 
uni! dave fi poſſa. cofi facendo, confolerete in parte gli ami —J— 
ni ci uoſtriʒ fra" quali con ogni ftudio cerchero io di con- : 
uf feruave quel lnogo che la uoſtra bumanita mi ha dato; 
uid douendo loro baflave il difpiacere , che vechera loro la 
Ici uoflra amava partenza , maffimamente andando μοὶ in 

ait luogo , oue alberga del. continouo la mortifera peſti- E: 
| lenz 4, c7 ende; per auiſo noſtro, prima che dopo fov- Ez 
5 : tuiti almeno tre annii quali ci faranno per tre fecoli, e 
»" ncn ſ58 

i 


* 
— » 


» " CMT VE aS UT UT PUR — —J 
—* - " E , "i Pu eec. 
a . . * : " Ὦ js 

P ou D. A m d ! 
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non poffiamo attendere la uoſtra tornata. ma fe μοὶ wi 

εἰ togliete perfonalmente ; il che mon uorremmo a it 

niun modo che aueni[Te ; vendeteui a noi in parte conlo i 

pE di fcriuerci fbeffe uolte. cbe, non potendo , quel che aſſai (m 
Et piu caro ci ferebbe, godere uoi medefimo, le uoftre let- Ὡ 
t tere con letitia di dolore meſcolata in uece uoſtra go- | mn 
deremo. Mi ui accommando. di cafa, alli 2 4.di Gen- di 

᾿ 94100,1555. Paolo Manutio. ip 

ii tt 

A M. LVIGI GARZONI. : | un 

| | με 

t. M. Luigi honorato, Il ſaper diſtinguere un uevo da dtl 

L un ſimulato amico, € difficultd per auentuva diognial ^ — | [i 

; Ya mag gore : e queſta forte di ſcienza da^ libri non fi [m 

' apprend e, ma fola ἰ dfberienz a , troppo buona maeftva | Wi 
M di tutte le cofe ce l inſegna, fi come ba infegnato a me wu 
queſti di paffati : il quale ingannato dauna falfsappa — | it 

j venz a € di uio, edi parole , datamiauedere d'alea- — | αἱ 

u ni, che fanno gvan profe[fione di amarmi, & honorar ali 

| mi, e banno forfe qualche cagione di farlo; bo troua Iii 
ES to, uenuto il bifogno, non quel ch'io pre(umeua, ma, «i 
by come fi uſa di dire, carboni in luogo di tbefovo; e, pen ti 
M fando io di abbracciare coſa ſoda, una nuuola uana fra | f& 


: banno fatto quel cbe il bifogno mio richiedeua, vende 
[d vo io, qualunque uolta potro , quelle gvatic, che 4' lovo 
meriti [i conuengono. à uoi, M, Luigi ,cheynon douen 
do, hauete operato quel che io mon afbettaua, le rendo 
T bora, fi come fono tenuto, di puro cuore, econ affetto | 
EN tanto 


le mani mi é rimaſa. 4 queſti tali, che doueuano e non αι 
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I δηλ ιο. 97 
t4nto mdegiore perche uoi non e[Jendo pure da me v; 
chieffo mon che da miei meriti aftretto , [bontaneamen 
te à preſtarmi tanto di aiuto wi fete offerto, quito alla 
mia preſente occorrenz;a face[Je meſtiero; & bauete, 
per non imitare il maluagio coflume de i piu , fubita- 
mente uerificata l'offerta con gli effetti.onde trouan - 
domi aggrauato, e quafi oppre[Jà dall'obligo, ch'io bo 
di potermiui in alcuna guifa gvato dimoſtrare; non po - 
tendo altro ui prego, poi che mi fete. lato con l'opera 
tanto corteſe, ſiate contento di accrefcere queſta corte- 
fia con un gentil eff eto dell'animo woftvo , difbonen- 
dolo a credere cbe non € parte in me, con la quale poſ- 
f giouarui, & bonovarui , la quale io non uoglia ef- 
ferui fempre tenuta; e cbe la imagine del beneficio, da 
«oi in me cofi amoreuolmente operato , duverd tanto 
nella memoria mia , quanto durevá in me queſta men- 
tela qual € bora cagione, ch'io il conoſca; € quefta uo- 
ce, (percioche fcriuendo con uoi ragiono) con la quale 
cofi wolentieri , € cofi affettuo[amente me parlo. doniui 
Iddio felice auenimento di ogni uoſtro defiderio 5 e mi 
conferui cofi fatti amici ; & imon cofi fatti mi dia gra 
ti di conofcere , quando l'occafione di bauerne cono- 
fcenza poco o nulla allo flato delle cofe mie vileui , Di 
caſa, a 20. di Gennaio, 1555. 


P4olo Manutio. 


** LOU OU "OPE I» 
XC occ mecs C RIT MESS 
} -΄ Ν LI 
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LíB R'"O 


A M. MATTEO SENAREÉGA, ; 


: | f 
m M CHE ftrá , M. Matteo eaviffimo , che fara final- | 
A Wi | mente, dopo un lungo aggirarui , di quefla uoflva cofi : 

t Havi4 fortuna? far; per auifo mio , il medefimo , che Ἵ 

j hora € cioe il medefimo, che io da principio, buon co- 1 
t nftitore m queſta parte del coftume delli buomini , uii ! 

i prediffi douer efJeve . uoi bora mi feviuete ,'che la uo- ! 

β fira naue e giunta in porto, mifuvando l'altyui uolon - μ 

| t4 col deſiderio uoſtro: bova , ch' ella n'€ molto lontana, , 

i | e tuttauia da tempeflofi uentinel mez zo delle torbide t 

| ende combattuta. tra táta ne uola il tépo , e ceſſano gli 1 

j honorati ſtudi, & il uoſtro belliffimo, e da me molto «-- f 
Ϊ mato ingegno, donatoui dallanatura per iſtrumẽto del i 
M la gloria uoſtra, nón € da uoi adoperato come il bifo— "d 
J gno richiedeua. che troppo fo io, efJendo uoi in coteffo fi 
B [iato di mente cbe ne a leggere , he a comporre potete n 
ἦν difbovui . al che penſando fi come pen[o molte uolte; " 

arl | perche di uoi troppo mi cale ; del pa[Jato io mi dolgo, n 

e de futuro mi attriffo 5 nedendo , che tutti i ſe⸗ " 
575: contrario ſine dimoſtrano al penſſer uoſtro; e che f 

T. done conſiglio non mutiate quanto duvera in sci que. (ἵ 
Ik flo propenimento tanto fie lun θά l'afilittione, la onde | T 
di non folamente io ui confovto, fi come fempre bo fatto | 
Yn n4 in ean maniera ui prego, per il peviglio,ch'i ᾿ 

| ' | , periguo,ch io ueg | d 

| gio fopraflarui che, recandoui in uoi ſteſſo e piu ſauia | | 
/ | mente l'auenimento de" uoſtri confieli effaminando | " 
" uogliate in Dio folo fermare ogni fberanza , & in lui | ὴ 


; | ᾿ | folo 
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ΤῊ ΞΖ: 6. οϑ 
folo rimettere tutti i ueſtri penſteri: il quale ſaperà tro 
uarui mielier uer(o che uoi co tutta l'induftria uoftra 
non faperete eiamai.io mi aueg go ogni di piu quanto 
fia graue l erro noflro, auoleve dietro ſeguire alle fal 
laci fperanze delli bonovi mondani , la[ciando il di- 
vitto ſentiero del uero bene , e fempiterna falute . ne 
poſſo fave, amandoui come faccio , che io non ui confi- 
gli a mon uolere piu oltve perfeuevave in cofi fatta di- 

ofitione: la quale di quanta amavitudine cagione wi 
fia , dalle noftre lettere il comprendo; e, quanto di dan 
no, per molti vi[betti, ui poſſa pavtorire; con la mente 
antiueg go . gid douerebbe quella prona , cbe. fei meli 
contincui ne bauete fatto, bauerui aecertato compiu- 
tamente che noi correte dietro al uento , e cbe al pen- 
fiero non füccedera l'effetto. et effendo coſtʒ perche uo- 
lete uoi entrare pin adétvo in queſto labivinto onde l'u 
fcit nó uedete? gvíde errore certaméte, fe cio farete, 
mi parra cbe comettiate; e mageiore aſſai, ſe wi laſſere 
te cadere nell animo di riuolgerui, come la uoſtra lette 
va fignifica , 4 quel ſiero & borvibile partito . cbe trop 
pa tribolatione a ΜΟΥ troppa a me; cbe uoftro fempre 
uoglio efJeve, e uoſtro fui ſempre da indi in qua che ui 
conobbi, troppa fmalmente a ui medeſimo procaccie- 
vefte . e non € poi,come fapete, lecito il pentivfi, e 4m 
snendare il fallo fenz a gvande infamia. | Quantoal- 
lo flato delle cofe mie , del quale fo che fete uago d'in- 
tendere; i fienovi Bolognefi cen quella infinita dolcex 
z 4, del (angue loro propia , m'inuitano , e con premi 
honorati mi sforz ano a vidurmi nella loro cittá , € 
quantunque il. partirmi di Venetia. grauemente. mi 
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LIBRO 
pefi: nondimeno, mouendomi dall'uno de" lati l'uti- 
le manifefto, al quale l'amore de" miei figliuoli , piu 
certamente , che altra cagione , foggetto mi vende ; 
dall'altro ftringendomi l'obligo , ch'io ho di fouenire 
dl bifogno di M. Antonio mio fratello, il quale ad ac- 
cettare iL partito con affettuoſe lettere mi prega; bifo- 
gnera finalmente , ch'io mi diſponga a fare quefla mu 
tatione, e fo, che uoi, ouunque a Dio piacera di fermar 
ui, (che, prego ,. Maeflá y in βάτο di perpetua quiete 
ui ponga) non mancberete di uenire una uolta l'anno 
a uiſitarmi, e flaruene meco quanto. piu di tempo mi 
fic conceduto . cbe di potere, come io uorrei , del conti- 
notto goderui, poca fberanz a mi € rimaſa, ueggiendo- 
mi e[Jere diuenuto da un tempo in qua cofi cagioneuo— 
le della perfona ,che non pofJo auaft conuerſare con al- 
tri cbe co miei, il ſeruigio de quali a tutte l'hore nella 
citra della fanità mi € neceſſario. lafcio didire, che la 
mia naturale malinconia € talmente crefciuta per gli 
accidenti che non [Ὁ come uoi ageuolmente potrefte re 
caruia foffenere la troppo feuera etroppo vigida manie 
v4 del uiuer mio . M vimanente della mia famiglia fta 
bene, ho ritolto Aldo 4 cafa : perche , effendo cgli in 
età di noue anni pre[Jo che finiti, io temeua non inca - 
minciaſſe a bruttarf; l'animo , e l'ingegno di coſtumi c 
lettere in qualità differenti dal gittdicio mio. State ſa- 
xoʒ al fig. Stefano Sauli ,e- al mag . uoſtro padre, 
(a fratelli ancora, i quali per vifbetto uoſtro io amo, 
piacciaui di molto raccommandarmi. pi venetia, alli 


XI. di Gentiaio, 1 $$ 5, P4clo Manutio. 
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A M. GEMIGNANO PATINO. 


COME fratello, se M. Carlo sigone non fofTe e 
nella dottrina e nel giudicio quel cbe uoi fapete ch'e- 
glie; io l'amerei pero , perche fo certo di eſſere amato 
da lui: e s'eglinon mi ama[Je , come fa ; nondimeno 
['bonorerei , perche dottiss , e giudiciofiss . il conofco . 
bora , eſſendo in lui tale e l'affettione, che mi porta, e 
quella uirtu, di che Dio gli ba fatto dono , che maggio 
ve non puo e[Jere ne l'una ne l'altra : io uoglio eſſere, 
fi come fono tutto fio, perch'egli e tutto mio ; e deb- 
bo eſſere, perche n'e meviteuole in ogni parte . doucte 
adunque imaginare , che di rado ufiamo di difcordare 
tr4noi o di uolotá o di gindicio : anz i , per quito in- 
fin adhora io mi fia aueduto non difcordiamo giamai. 
egli a di paſſati, hauendogli io con occafione di ragiona 
mento fignificato il bifogno cbe bauerei di un. giouine 
modelo, e uirtuofo , che fottentra[fe a parte del pefo , 
ch 'io foflengo, delle graui fatiche delli ſtudi; mi parlo 
di uoi, e pavlommi in guif4 , che conobbi e[Jeve in lui e 
defiderio gvande che uoi wegniate a V enetia eg opinio 
ne certiss. che uoi [iate per interamente fodisfavmi in 
torno d quelle qualit4, che l mio bifogno vichiede. e per 
afficuvavmi maggiormente, oltre all hauermi moſtrate 
alcune lettere, che uoi gli bauete feritte , le quali ven - 
dono odore della uoſtra gentile creanza , e danno fe- 

gno dell'ingegno;mi mando a cafa, due di fono, il uo- 
ftro proemio tradotto di Thucidide : il quale mi ba 
ΝΜ γλὰ dato 
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L'I-B:/R Ὁ 
dato a uedere , che uoi fiete penctrato piu a dentro, che 
io non bauerei ereduto, confiderata l'et4 uoſtra, nella 
cognitione dell'una e l'altra lingua. e perche l'autto- 
re c difficile ne fentimenti; & il trapportare con leg - 
giadra maniera dalla gveca lingua nella latina , non € 
opera da ogniuno, bo comprefo l'acutez Za dell'inge- 
gno uoſtro nell'intendere , e arte nel faperui accom- 
modare cen deſtro modo alle figure latine . il perche , 
fe prima, credendo al sigone, io contentaua di bauere 
piu teffo uoi, che altri, per compagno di que[le mie bo 
neſte e uirtuofe fatiche: hora, credendo a me ſteſſo, nó 

folo mi contento, maui prego cbe ui piaccia di uenire. 
di che mi è nata una uoglia cofi grande che nel defi- 
derio di toflamente uederui ,col si gone iflefTo conten- 
do. Di mre ui prometto, mentre meco farete , fincevita 
di animo , & amoveuole compagnia , con quelli agi , 
non che uoi mevitate , €? io uorrei che haueſte ma 
che fr pofJono hauere in una caf, la quale fia piu toſto 
ben ordinata, che abondante.e fe auerra dopo qualche 
tempo, che loflato delle coſe ucftre o qualche acciden- 
te altroue πὶ chiamisfiate certo che non diuiderá la wo 
fira partenza gli animinoffvi e ui faro fempre congiit 
to m amore, e tutti quelli ufficij, douunque uoi favete, 
4 beneficio & bonor Woftro operero , che mageiori da 
chi maggiormente ama fi po[Jono à fbettave . affrettate 
la wenuta fi ueramẽte, che non ſia con iſconcio ne del- 
l4 pevfona ἧς delli affari uoffri: da quali dowendo uoi 
eJJerc(che eofi mi gioua di [perarne) per qualche tem - 
po lontano; confovtoui 4 dareloro, prima che partia- 
te, quella forma, che piu conucneuole giudicherete, et 
emmi 
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t d emmi paruto di ricordarloui, douendo dal vipofo dell'a 

ul εἰ; mimo uoſtro dipédere in bucna parte la quietedel mio. 

ΠΝ State fano. di V en, alli 2 6 , di Decembre, M. D. LV. 

πων. Paolo Manutio. —— 
UM. sy, Ü 
del m. A M, FRANCESCO BOLOGNETTO. | 
Maccon. 

I pec. MOLIO honorato, miofignove, penche io fap ha 
diam pi; che la uirti non ha del fuo ben'opevare l'utilità per : 
(lenit fine, e che ella € di fe fteffa il premio a chi la poffiede : ! 
tH, nondimeno perche noi non a noi foli , ma 4' noftri f - - 
tdi sts gliuoli, alli amici, alla patria, 67" a^ poflevi ancora ui- j 
edd. uiamoʒ; cgli € bene, che le fiano dati di quelli bonori , le: 
jet de quali ejjendo ornata, viluce molto piu,e có giouare E 
[πον molto a chi n'e degno piu perfetta ft vende. per la qual v 
disi, coſa, hauendo io hova intefo che V. 5. ba ottenuto luo 

ft πὶ go di Quarta ; quell alleerez za ne ho prefo, che mag | 
ΜΠ giore puo capere dentro allo animo mio , non folamen- 

quió te per cagione della noſtra amicitia , del cui nome mi 

val bonoro ma molto pin per il bene uniuerſale, che dalle ) 
eiit fc lodeuoli opere na(cera ; douende ella bauere conti- 
vani nota occafione di efercitare l'ingegno , la prudenza , T 3 
iltntt Q7 il ualor fio. edi favfi conofcere in effetto, quale fem * 
pre inſmo ad bora è ſtata nell'opinione enel giudicio | 
eui di ogniuno. Ecci un'altra cagione, per la quale crefce 

wii 4[Jai la contentez za mia, e deue fentirne infinito pia 

ii cere e conforto qualunque all'utile vi garda di cotefta E 
"- honorata cittá . et € che, bogeidi eſſendo in ogni luo- ] 
ad go cofi picciolo il numero di coloro , i quali nelli atti NE 
wn della uita loro alla uera. gloria , che folo dalla. benifi- | 3 
» Ν 4. cenz ad 
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| LIBRO 
" cenza e dalla giuſtitia pud naſcere, col penfiero inten 
dano; quefto nuouo grado di v . s, oue le [με qualita 


mr 

J 
5 Qm " SENA — 2 
^—— s — 


v 135. pee m XD 
"n od B | 


ἐ l'hanno inalz ata eccitera in molti defiderio d'imitar | d 
et. la, ε dirifomigliavlefi in quelle parti , onde teg gono wv 

^t che cofi gran merito puo feguire. Molte altre cofe mi fo | 
a8 tengono per maggiormente vallegarmi eon e[Jo lei y: 
1 h e con me ſteſſo: ma ,vimettendole tutte alla fva fin cula β 
- d γε prudenza, la quale L'intimo affetto del cuoy mio le μ 
I i | ! ' 4 vi» * —* quel che oltre ad ogni cofa d 
Hb j c^t 4 prego a darmi, anzi à con[eruarmi fri 
HI il luogo, che giá la fua molta bumanità mi conceſſe in 
4 fra gli amici fuoi; dandofi a credere , che fe amore "» "t 
ὶ &enerar amore nel meritare da lei queſta evatianon 2 - y 
niſſuno che mi auanzi . E le mi raccommando (enza " 

fine. Di Venttia, alli x $ . di Genndio, 1555. t 

Ser, Paolo Manutio. | . 


A M, GIAMBATTISTA SIGHI- 
C E.L:XiQu 


Molto bonovato fig mi ; 

ti chiari f egni —* — 5 7 ae - " 
fegni a sfave alle dimande di 

colovo, i quali uolontá , c fortuna ba pofti in defiderio 
di alcuna cofa, € propio e naturale coflume del Cardi- 
| nale di Carpi ; il quale uuole effer nato ad e[Jercitare 

piu di tutte Laltre quella uivti cbe pi dell'buomo € 

Ϊ Propia, la aual'e la beneficenz a nodimeno io uoglio ^ 
) 


C — tenuto 4ſ. S. Reuerendiss. di obl 0 | s 
y 7 | | 
partico are perche, qualiique uolta; biſognoſo di aiuto : 
dió 


o di 
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TO£E /R *:Z!O; 10t 
o di fauove, alla fua benignitá viccorro non trouo mat 
ficco il fonte delle fue gratie, anzi tant abondante , 
che fempre ne traggo pienamente cio che uoglio, e c5- 
tentiffimo ne vimango . borane l'impedimento , che 
dalle molte e molto graui occupationi le nafce 5 ne la 
noia, che la chiragra le porge, ba potuto vitardare 'u 
fto corſo della fua corteſe natura 5 anzi , mandando 
ſubito, dopo viceuute le mie lettere, v . 5. a parlare al 
Caydinale sant! Angelo nel fatto di quella. capella del 
Friuli, ba operato in guifa , che poco dubbio mi veffa 
intorno alla (peditione, e quafi come prefente l'effetto 
ne ueggo. per la qual cofa , non parendomi conuene- 
uole il molefare piu 5.5. Reuerendiffima con lettere, 
maf] mamente in * ſua indiſpoſitione; io prego 
V.S.la quale fo che nel benc operare ua dietré all'or- 
me del (4o fignove , fia contenta di venderle gratie in 
nome mio 2 P piu affettuof[amente fapeva; e divi- 
cordare a fe ſteſſa il follecitarne i. fecretavi del. Reue- 
vendiss . sant "Angelo infino ad opera compita, E , 
quanto αἱ ualove del beneficio , diche gia mi fcriffe 
Monfig . Beccatelloche s.5. Renerendiss . woleua dfe- 
re accertata, fe paſſaua oltre a dodici ducati : io diro 
quel che albora riſpoſi, preſone informatione e da' pa- 
venti del morto ,e d'aleuni altri; cbe l'entrata non ar- 
viua 4 quattovdici ducati. la qual (omma ,e quando fof 
fe ancora alquato maggiore non deue metter conſidera 
tione,o dubbio nella grandez 4 dell animo del card. 
Sant Angelo, tanto da me riuerito fignore, ilauale, in 
quãto a lui io mi rendo certo che cofi ba[Jo mo mira, ne 
pensc 


I MEC MESS 
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L.I^B:'R oO 
penso mai di. chiudere dentro a cofi piccioli termini la 
ſua infinita benignitd. ma v .5. fail coflume della cor 
te, e come paſſano fimili affari . auifomi bene , anzi 
fo di certo , che il Cavdinale di Carpi, quando [bonta- 
neamente, horae l'anno , a donare la fudetta capella 
4 mio figliuolo fi moſſe, imagino che la vendita foſſe 
molto maggiore . c fecondo quefta intentione l'obligo 
mio miſuro: e farammi la cofa per la uolonta [Jai piu 
cara, che per l'effetto. A [bettevo da v . 5. le bolle fra 
pochi di, come ella mi da certa fevanz a: e, doue ci fi 
qualche difficultà nell'ottenevle ,la fua diligenz a la ſu 
perera , maſſimamente rinuouando l'ufficio il Cardi- 
nale ; alla cui autorità tutti gli altri rifbgtti di minor 
momento cederanno. Et 4S. 5. Reuerendiss. et Illu- 
ftris. bumilmente inchinandomi , con defiderio che 
profperi e lunghi fiano i giorni della uita ſua; a v.s. 
di cuore mi offero, e raccommando. Di Venetia, 4 18. 
di Gennaio , 1555. 


Ser, PA4olo Manutio. 
A M. ROBERTO GERONDA. 


COME fratello, ogni cofa mi caderá nell'ani- 
mo; pin toſto che penſare, che μοὶ ui fiate dimenticato 


di me; quitunque coi di vado mi fcriuiate.che,doue io 


. 


di cio rei 
z M fo[betto haue (fi ἷ m zladirei la Corte 5 la 
quate, oltre al torto, che gia mi fece , vubbandomi la 
yam uoſtra, tanto tempo da me aſpettata, e per de- 
derio mi ΐ | ; 
mio, per [beraz a datami da. uoi, aggiugne[Je 
ancora 
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* 
* ancora una coſi notabile ingiuria, quanto ſerebbe fc el 
ἮΝ la mi faceſſe perdere quel luo go; che ie penfo di haue - 
bns ye, e parmi di meritare, fe la mia aff ettione riguardo, 
Nn nella memoria woftra. il che quando fuſſe, potrei infie * 
y me uenire in dubbio dell'amore , quafi per neceJaria ὔ 
" Jin confequenz a. percioche im uero € perfetto amore pua 
idis cen le. [ue forz e imprimere nella memoria l'imagine li 
n della ofa amata, & iui fempre conſeruarla, fi, che ne : 
A uarieta di accidenti ne lunghez za di tempo la gua- " 
«n fli. ma tolga 1ddio, cbe io a punto ſoſpicare di coft fat Γ 
* to mio. danno unque mi cenduca . auifo io due coſe, 
ἜΗΝ pev ifeufstione uoſtra; le qualiveputo effere amendue J 
nie. ueriſſime; l'una, ebe fiate continouamente occupato re 
* lá nelli (iudi faevi; & in quelle [beculationi, cbe il fom- J 
trio che mo bene viguardano, in compagnia di quel dottiſſimo Tw 
(V5, e ſantiſſimo Cavdinale , preſſo a eui in luogo bonorato | 
η413, [a uoſtra uivtu ui ba poſto: l'altra cbe, non per dimen | 3x 
tic4nz 4 della noflva amicitia , della quale mi giouerá 
nica fempre di credere tutto cio che io uorrei che fufJe , ma 
per giudicio ui aftegniate dallo ſeriuere; non occorren Ὶ 
bs doui cof, l4 quale m' importi di (speres e parendoui, : 
che lo ſcriuere per cerimonia ,o per capriccio, piu toflo Ϊ e 
«d s- di ambitione ,e di leggierez za, che di ufficio, o dia- P 
iic move fia avgomento. io weramente, no hauendoui fcrit 
dmi to gia molti di, ( perche in queflo la mia opinione non 
ἡ e alla uoſtra difcordate) bo prefo bora materia da quet : 
wi li li (becchi di cviflallo , i quali diede gia woffro fratello | 
yd al Paffero  perche,come amico di mio fratello, prende[- i 
nif ft cura di mandavglieli: & egli dipoi, come piu ye 
man co lI 
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eo di fe ſteſſo, gli ba vitenuti € ritiene, fi came dice, per d 

ficuranz a di (uo credito, leale atto certamente queſto " 

non € (lato ne conforme all'opinione , ch^io bauena di i 

E lui. che, oltre all'effere falfa la cagione , ch gli alle- " 

4 £4; come mio fratello prodotti j conti, & alla mia pre d 

t fenza eſſaminati mi ba datea uedere : cofi ftti medi j 

/ - x * — " plebei che fonofee : 

M te, & alla dig nita enr. 7 - P rear Yevo. : 

6€ " fieme con l'utile. fra' qua " 

| li mi credeua che il Paffevo uoleſſe effeve amnouerato 

A" [t come uuole » 75" ha fempre uoluto mio fratello :€ ideis "ü 

l la fia Wolontá ne danno teflimonianz a gli effetti. "a à 

b 5 cglia renderci gli fpecchi non f: diſporrd € πογγὰ i 

perfeuevare in queſto errore di tenere per fuo quel che li 

y. fo non 65 il quale infino ad hora io bo creduto che βά ε 
NT errore di opinione pin toſto, che di natura: fav4 ufficio 


di uoftro fratello, che glieli diede fen | 
| Z4 noflra com 
fiene, ridomandarglieli: e fara cortefia s , il falle) 


| citare con lettere, e confortarlo, cbe il faccia. Dellofta 
M TEE £a woftro mi ſard caro , intendere alcuma cofa per le uo 
e fire prime lettere. 1o flo dell'animo afJai bene trouan- n 
demi, la 1ddio merce contento e della famiglia che io j 
T bo » € del modo , che la fua diuina gratia mi dena er d 
ἢ agiatamente mantener(a , Del corpo , ma Nep m l 
li delli occhi, o fia per Üufo continouo delli ſtudi, o per al | 
hi tra pit occulta cagione , intera fanita non ho da due : 
| dnni tn qua, configliano i medici »fe uoglio a piutem- l 
ἱ ᾿ ptrata qualità recarmi, ch'io can σι [lile, e dia bando à 
; | 4d egni modo alle lettere , il che nen pen(o ie di poter ü 
Ϊ | eve: 
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I'E'UR'Z0 103 

fare : cofi feruentemente le amo: ma darà bene loro li- 
cenz a per qualche tempo : fe pevo queſto tto potro im 
petrare da me ſteſſo. ma credo di doter potere , con fpe 
ranza di bauere poi cemmoditd riſanato cbe io mi fia, 
di piu lungamente goderle , e per aggiugnere al confi- 
glio neceffitd 5 non férebbe evan fatto , cbe la nerfo il 
Mag gio io uenift ἃ Roma a riuedere eli amici.fra' qu 
life io bauevo lafortuma contra il (no coftume tanto fa 
sorenole , che ui civitroui : la dolcezza del uoſtro a- 
fhetto , de uoffri ragionamenti, della uoftva compagnia 
mi viflorera compiutamente il diſagio e la fatica del cæ 
mino. fr4 tanto attendete a con [eruarui : 65" amatemi 
all'uſato. faluto il sirletti, e dom Bafilio,due pez z.e di 
buomini rari, noſtri communi amici. Di Venetia, d 
28.di Gennaio, 1555. | 

Come fratello, Paolo Manutio, 


A.M. SCIPIONE DE'BARDI. 


M. Scipione cariss. vedete uari effetti di amore. 
niffuno € ,come.uoi fapete, che piu di me ui babbi con 
fortato a girea Padeua , per non perdere l'occafione 
dell'eta uoſtra, la quale alle gloriofe fatiche delli ſtudi 
ui chiama: eg" hera niffuno € per auentura ,cui mag - 
giormente increfca cbe uoi ci fiate andato, uoinon po- 
tvefle.credere quanto mi punga Ubauere perduto quel- 
la dolcez za, che la uoſtra bumanita mi donaua, mo- 
uendoui à ſpeſſo uifitarmi in queſta mia indifpofitione, 
e trattenermi buona. pezzzia del. giorno coꝰ uoſtri dif- 
cretiſſimi 
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eretiffimi e foauiffimi Y4gionamenti . nondimeno, per i 

che io non intendo di uoler effere della fetta di que fil " 

[5,1 qualitutte le cofe col propio loro commodo mifu- f 

E δ} rauano; fo uiolenz a all'4nimo mio » €sforz olo « defi- V 

W derare contra la (ua difbofitione, che μοὶ dimoriate lun " 

᾿ &mente in Padoua , la quale effendo una città , doue et 

| moli concorrono come ad un nobiliffimo mercato, per fr 

n comperare non. prezz o di oro, e di aveento , ma con ni 

t le fatiche, e con le uigilie la cognitione delle belle ſci⸗ Ἢ 

᾿ enz € ſo che uoi, il quale non foſte mai auavo di uoi me It 

1 defimo nell'acquifto delle-cofe bonovate , on worrete d 

᾿ partirucne ſenæ bauerne la parte Hoflra, . la qual fbe- lt 

Ν Yanz a mi diminuifce evandemente il dolore della μο.- p 

fira lontananz a, & addolcifce | amaritudine, ch'io ne [ 

Ϊ fento. e fra tanto la gentilez z auoflva mida a cvede- ie 

M ἢ ye, che non mi manebera il refrigerio delle ucftre lette Ἵ 

* le quali deſidero che ſiano epeſſe, e lunghe: 4ccio- "m 

μ᾿ che tanto maggior piacere io guſti cos l'obini j 

! | dolcifJma mi fara * eſſere e 4 iie εὐρώς —* 

me uſauamo, quando erauate preſente. State fano Di μι 

e venctia, alli 2 2 , di Gennaio, ας s s. r 

| Paolo Manutio. | fi 

V A M. GIASON DE NORES, : 

j : | ww 

I MOLTO honorato, cóme fratello ſtimano aleu - [7 

: yi, che, ἰο ſcriuere di vado alli amici, fia di poco amo - | 4 

t | ve aperti[Jumo argomento , a me non pare : e ufo di | 

Py! feriuere poche uolte folamente quando auifo di potere " 
mi; lore, 
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TÉR Z Ὁ. 104. 
loro , fcviuendo , ouero a me medefimo fave feruigio . 
per la qual cagione queſta cofr agiata maniera di ra- 
gionarc infieme:per uia di carta da principio fu tro- 
nata. mondimeno eglie pur bene moderare alcune opt 
nionj col giudicio; e recayle a quella mifura che la dif 
cretione , giuſtiſſima vegola di tutte le cofe , ci dimo- 
ftra. bora, frg . Giafon mio cariffimto , non credo io che 
vileui molto , quanto alle coſe uoſtre, che io πὶ ferina, 0 
$o: €, quanto alle mie ,le quali eſſerui a cuore mon me- 
no che le uoſtre bo conofciuto , parimente ne giudico 
fe duque miro al bifogno o uoſtro, o mio: l'ufficio del- 
le letteve € fouerchio. ma fe al defiderio, che io bo di fa 
pere di uoi, e credo babbiate uoi di fapere di me , uo- 
glio hauere riguardo : molta vagione mi ſtringe a man 
davui le mie lettere, eg: a pregar uoi che le uoſtre non 
mi negbiate . gvande (patio di mare e quello, che ci di - 
uide l'uno dall'altro : grandiffimo € l'amore, ch'e fra 
noi : lungo il tempo , che non bo della perſona uoftra , 
ne dello [lato fentito nouella. non puc fave che nog mi 
paſſine per la fantafia di molte cofe, le quali pofJono ef 
fere ,e fore non fono, e, fefoffero , infinito diſpiacere 
ne fentirei che uci fiate infermo 5 cbe fiate , come puo 
auenire, e come fbeffo etiandio a' buoni, d'alcuna li- 
te traudgliato; cbe finalmente qualche noiofa occupa 
tione, qualche mala ſciagura, che Dio nol uoglia, non 
folamente la uolonta ma il penfievo di fcriuere ui tol- 
ga. per liberavmi adunque di coſi fatto fofpetto,il qua- 
le alcuna uolta tanto adentvo penetra nell animo mio, 
che mi fa prouare un amariſſima paſſione; bo uoluto 
yompere 


, 
τῳ 
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yoynpeve il lungo filentio, e dirui ,cbe niffuna eofa ho- i 

v4 piu defidevo ,che l'intendere di uoi ;€ che, non diro M 

fc μοὶ mi amate, (che quefto dubbio uoi , con operare d 

B in me molti corteſt, & amoreuoli effetti ne hauete le- a 

X m" o) má quanto miamate, ui prego uo gliate donar- pt 

t mi auiſo con la prima occáftone ditutto lo flato uoftro Ἢ 

| e preterito e prefente 5 cio che bauete fatto , came fete ni 

I fíato che piaceri, che fludi , che maniera di uiuere fia i 

t ſtata la uoftra da due anni in qua. che tanto € appun- y 

| 70,0 poco o meno , chenon bo ucftve lettere viceuuto . d 

di erami ſtato detto, che con quefte naui, le quali arriua- im 

h. 90 tuttauia, doueuate uenire in qua: ma,non efJendo ttt 

ἢ $01 infino ad bova uenuto, e da coloro che fono eiunti hi 

700} intendendof[i cb rie aee 

' en ofi c € ftate per uenire 5 ogni fperanz a μ 

^" mio defiderio € caduta: e della uoſira lontananza, T 

7" ἢ f e PA che qualche tempe durerá altro con- tit 
Orto - | 

ans " / € uoftre lettere mon afbetto. Hora , poi che lu 

E. " ^ o dettoin che.modo potete e douete ſodisfare al T 

b efiderio mios dirouti per fodisfave al uoſtro, intorno Di 

. 31 c | 

M ά * miei quel tanto, ch'e ſeguito dopo l'ultima uol fin 

E n che , feriffi. E , per incominciare dalla fanitá , cioe nis 
UM 4 quella 2 

r 1 . M^ ; della quale tial , come piu importante [is 

eia fte » Primieramente defidevate di fapere 5 fi 

Wa 4[J4i , che poco liete nouelle me udirete 5 conue- f 

nen omi ; . : “ἢ 

dirtti,che un Craue € continouo catarro , pre | dii 


9 f& la uia delli occhi , tanto neceſſari, come uoi fapete 
4 quell 'eféveitio, onde la uita mi e | : 
Taf onde [ά uita mi € cara, bammi da pa- 
| * i mefi in qua moleſtato in guiſa, e moleflami tut - V 
| 44 , che rariſſime uolte di camera » di cafa mai non 


γ ᾿ β efco, 
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TERZO. τος 
eſco. mille medicine centro a quefto peruerſo e. ofti- 
nato male bo prouato , € fopra tutto una feueriffima e 
coſtantiſſima dieta : con la quale bo potuto , credo io 
piu che con altri vimedi , vimcuerlo m parte ; m4 , di 
potere in tutto cacciarlo, non mie infino ad bora * 
nuto fatto: e feno coſtretto a perſeuerare in queſta uita 
ritiYat4, pev non vicadere onde vileuato mi fono . fuggo 
la luce , e guavdomi da tuttii contrari , fuovi che da 
uno; cbe e lo ftudio delle belle e benovate fcienz e. le 
quali perche non mi lafciano fentire, quanto fenza di 
loro farei, la noia di que[Ia infermitá ; parmi di «fere 
tenuto 4 vender loro gvatie con amarle ,e gradirle , et 
hauere cara ſi come ho, la loro compagnia, — Lamia, 
famiglia, dopo che uoi partiſte, di quantitá e crefciu- 
t4: perche ci € di piu un figliuolino maſchio: in quali- 
tá ellae la medefima , che μοὶ laſciaſte, da principio 
l'auez z αἱ e con la diligenz 4, e con l'efempio , quan - 
to poſſibile mi fu , di me fleffo , a uiuere col. timore di 
Dio, in buona pace, fenz a flrepiti,e romori. queſto co - 
fiume ,e queſta ſalutifera legge, ch'io pofi giá molti an 
ni 4 queflo mio picciolo regno , datomiin gouerno da 
[μα diuina Maeſta, tuttauia fi oſſerua, & ofevuera(Ti , 
fpero, ogni di pin , aiutandomi a ció la gratia di quel 
fanto ſpirito, che da principio mene configlic .e cre- 
diate , M.Giafen che ueruna cofa fra le pro[pere piudi 
queſta mi rallegri, o che alcuna fra le cõtrarie ma ggior 
mente mi cõfortiʒ parẽdomi, che il fodisfare a coſi fatto 
ufficio, αἱ quale la celeſte uoce mi ha chiamato, fi come 
non € fenz a molta ſollecitudine, e fatica ,cofi po[Ja e- 
O fermi 
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L 1.8 5" 
ermi cttimo mezzo per ottenere il fommo bene dell'e 
terna ſalute. La flampa lauora tuttauia , con affai 


buona viputatione, con utilitanon molto gvende , ma. 


tale pero , che pareggia il mio bifogno . fonofi fatte di 
molte cpere dopo la uoftra partita, e fra quefte il Liuio 
in foglio , con le annotationi del sigone : le quali da 
ogniuno, fuori folamente coloro, 4^ quali chiudono gli 


ecchi dell'intelletto l'ignovanza e lamalignita, fi che. 


parte non ueggono,parte fingono di non uedere in al- 
trui l'eccellenz 4 della nivtu , opera molto lodeuole , e 
molto fruttucfa fono riputate. uſciranno in luce alquã 
te delle mie opere, ' una dopo l'altra fucceffiuamente , 
la prima, che gia fi € incominciata,e un commento ſo- 
pra l'oratione di Cicerone in difefa di seflio, per dave 
wn (ag eio, fecondo pero il giudicio mio, del modo ch'io 
uorrei fi teneffe a commentare tutte l'altre.la ſeconda, 
un altro commento fopra le piftole del medefima a Bru 
to, & 4 Quinto fuo fratello. terz 4, e quavta, due libri 
delle antichitâ di Roma, le leggi , & il fenato. quinta, 
le mie piffole latine. ultima per bora, le queſtioni an- 
tiche . e di quefli forfe non ben maturi frutti dell'in- 
gegno mio, colti cbe faranno, ui fi fará parte inconta- 


nente, per darui memoria, che uoi ancora ci mandiate - 


de uofivi mon parlo di que terreſtri corrottibili, chena 
fcono per l'iſola; che di auefti pev mille uiene Hengo- 
no;ma di que" fbirituali , cbe produce il uoftro fertilif 
fimo intelletto ; i quali pev wuariar di flagione non ſi 
guaſtano, ma fono fempre i medefimi , e nel medefimo 
grado di bontáinogni tempe fi conſeruano. Volen 
: ticri 


Early European Books, Copyright € 2011 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 
Firenze. 


Ald.3.2.44 


"fe il Lig 
* qud ἡ 
Want p 
lit Í di 
drin d- 
ΠΝ r 
lute da 1 
dort. 
mentoſ. 
PU det 
ttdo cha 
fendi, 
mibi 
ἀμ bri 


| qut 


nd. 


d in. 
incenta· 
ΣΝ 
" chent 
Lintt- 
( ἵ jf iij 
uf 
dift 
vot 


tin 


Ir IfWXx9 109 


tieri piu a [ungo ui fcriuerei, er ingamnare me ſteſſo 


come fo ſcriuendoui, col penſare di ragionar con uoi 
prefentialmente: cà la qual imaginatione l'animo mio 


f gafce di marauiglioſo diletto: ma percioche io ſono 


da molti affari, e molte uiſite impedito, qui mi fermo : 
e chiudero la lettera con un priego, il quale noelio cre 
diate eſſer ufcito dalle piu intime parti del cuor mio - 
cbe uoi mi facciate acquiſto, doue io per mez zo della 
feruitu & ofJeruanz a mia non bafti , della gratia del 
ΠΕ. Antonio d' Auila: la quale quanto io defideri, e 
apprezz i, [onomi ingegnato di moftravlo 4 S, S. mel 
modo ch 'ella uederá. state fano. bi Venetia, alli 2 e, 
di Gennaio, 1555. 
come fratello, Paolo Manutio, 


A M. ANTONIO MANVTIO. 


FRATEL etriffmo ,. l'amico,del quale ui fevif 
fi 4 di paſſati, tra per li prieghi di buomini di utto - 
rit4, & per le fecrete offerte di danari , contra la fua 
promeſſa mi e mancato. inuero quefla fcienz.a di co- 
noſcere le occultenature delli buomini, mi pare d'in- 
tenderla ogni di meno, e coſtui me n'ba cbiavito: il qua 
le con la falfa apparenz.a dell'babito fito eſteriore mi 


haueua indotto a credere, ch'egli non doucffe mai da - 


γέ albergo nell'animo fio 4 due cofi brutte fiere , come 
fono l'ambitione,e l'auavitia.ma il mondo? troppo at- 


triſtito, & iui piu,oue meno douerebbe. onde non mi 
marauiglio, ſe piouono ho £i dal cielo tante grani fcia 
ὃ gure 


m "ace dw 
KP — NUTS e M "Ar. due 
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gure fopra di noi. le quali come cbe fiano molte; non € di 
pero quefla, che fentimo, la millefima parte di quelle , i" 
che doueremmo fentire, fe alla prauità delle noftre col üt 

E 6 pe conforme pena fegui/fe . baſta che intorno alla cafa, 

^ fc εἰ rifolueremo à uolerne una, ad ogni modo bifogne | 

t vá fave nucui penſieri: e 'bauerla io veputo che fia no λ 

ὴ felamente utile, ma neceſſario, per i riſpetti, i quali , 
ἢ eſſendo toi prudente, fo che confiderate. Del partito di ^ 
ἡ Bologna uoi ui vimettete al configlio mio , fe fi debba (t, 
| accettarlo ,o no, fecodo l4 prima conditione, fenz. ba- zT 
uere alli ultimi capitoli viguardo: & io mi vimetto αἱ - if 
i la uolonta uoſtra: dalla quale in queſto cafo uoglio che ini 
, la mia dipenda, che, quanto a me , dello flato prefente Üüi 
| vw cagione di osi mamiro alla faluez za kil. 
uoſtra: e ueggioui a periglio, feio no ui ſoſtengo, di ca au 
| ἢ dere, habia Pim o mrs * χε ii 
troppo di uoi indegna aduerfitá; poi che io, il quale uoi iij 
moſtrate di amare fopra tutte le. cofe di quefto mondo , Xm 
N propongo di uoler effeve in parte della uoftva fortuna , el 
Ji qualũque ella fav; parendomi, che il uoſtro ualore, da niei 
cotanta bonta accompagnato ,meriti l'aiuto di chi non dt. 
: ui conf, ce, non che il mio, che, per efTerui ſtrettamen⸗ li wi 
^ te congiunto, ogni ufficio & ogni amore ui debbo. sa li 
| lutate il mio fig . Paleotto, quanto pin affettuefamen- |. tim 
Ἢ tc potete, in mome mio: al quale , pur mi [αὐ ἃ il cielo |. fit 
JE tanta gratia, ch'io moftrero un gierno,in quanto pre - hor, 
| gio io tenga, quefli fuoi tanti e tanto cortefi effetti di fm; 
E | benigniſſimo animo, operati in me ſenza alcuno m io it 
A merito , faluo che di amore c di offeruanz 4. che uera y 


mE mente 
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TERZO, 107 
mente in queſta parteniuno € che mi uinca ne che fia 
per uincermi giamai, State fano. Di Venetia , a 25. 
di Gennaio, 1555. 

Voſtro fratello, »4olo Manutio, 


ALLARCIVESCOVO DI CIPRO. 


REVERENDISS. fig. emio fig. offeruan- 
diss Ῥοὶ ch'è piacciuto a N.S. Dio di chiamare a fe la 
ben difpofla anima di Mon[(. Reuerendiss. l' Avcinefco 
uo, fratello di v .5. Reuerendiſſima; era mio debito, et 
infieme col debito un defiderio grande era congiunto , 
di wifitavla per(onalmente , e communicare con. e[Jo 
lei l'amavo cordoglio che mi ba partorito la morte di 
quel benigniſſimo fig . à cui paveua cbe piu lungo [ba- 
tio di uita per i meriti della fua rariſſima bonta [i con - 
ueniſſe. ma , priuandomi di queſto ufficio uſata mia 
infermita delli occhi , nella quale Dio mi fa uedere 
con la mente molto pii che prima non foleua, per be- 
neficio della falute mi: ſupplico v. S. Reuerendiss. 
che , viguardando all' impedimento , onde il uenire a 
lei mi € tolto , fia contenta di accettare in quefla carta 
la mia uoce, e diriconofcerni dentro il ritratto dell'a- 
nimo mio, col quale in queſto fuo dolorofo auenimento 
tutto meflo le m'inchino,pregadola a Moler adoperare, 
bora che il bifogno ἐ prefente, la fua uirtu, e trarre da 

foni della fua infinita prudenza quelle ragioni,le qua 
li io col mio picciolo e fecco ingegno, defiderofo di pov 
gere a {μοὶ mali rimedio uolentieri, ſe poteſſi, le da- 

Oo 2 rel, 
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vei. mame in me fono le forze al defiderio rifbonden - 


tie V. S. Renerendiffima abenda di configlio; e conc- 
fce, che il morire a tutte le cofe create per impexmuta- 
bil legge fu dato dalla natura; e che il fuo tanto da lei 
amato e riuerito fratello ba chiufo i giorni della fua wi 
t4 con quelle. conditioni cbe maggiormente fi potea de 
fiderare, di eta uecchio, di gvado bonovato , di mente 
uerſo Dio tanto ben difpofto che fi pud tenere per fer- 
mo ch'egli habbi accreſciuto il mumero delle anime 
beate. , e che uiua in cielo gleviofo e felice , con melta 
coripajJone delle miferie noftre , che quà giu rimaſi 
della (ua partenza lagvimiamo, quefte ragioni facen- 
dorii ia a credere chea v.s, Reuerendiſſima fiano ma 
nifeſte, infieme con molte altre, le quali la cecit4 del 
mio intelletto fcovgere non. mi. lacia 5 non entrevóa 
jare quell ufficio , il quale parte conofco e[Jere fouer - 
chio, e parte non faprei fare , bifognando , della ma- 
niera che uorrei, pregherolla dunque folamente 4 cre- 

dere, che tutta la mia affettione ez offeruanza οἷά qua 
le in amendueles s. v v , Reuerendi(fime eva diuiſa, 

bora in lei ſolatutta ft unifce , ez a lei folatutto mi do- 

no , promettendole il mio. feruigio in c gni occafione 

infin 4 quel termine,che la debolez za delle mie forze 

mi permette , e me le raccommando bumilmente . Di 

caſa, alli 2. 5 , di Gennaio, 1555. 


Di V. S, Reuerendiss. 


Ser. e compare, Paolo Manutio. 
A M. 
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TERZO. 


A M, AGOSTINO VALIERO, 


na. 
Mil; 
» MAG. (7 bonovato fig. mio Se il mag. M.Ni- j^ 
iui colo Barbarigo con la ſua raya Wirti 7 ben conoſciuta | 
"d horamai da qualunque puo farne giudicio , non mi 
" obligaſſe, come fa, e deſſe cagione di amarlo ez offer- M 
T uarlo (ommamente ; mi obligherebbe nondimeno con 
- Pbumanitá : con la qualeaccrefcendo i meriti del fito ;! 
* ualore, mi fa diuenire oltre modo uago di ſeruirlo, e, j 
Ἢ done ció non poſſa, di moflrargli , quanto, s'io pote[Jt Jj 
* caro mi ſerebbe di farlo. mon paſſa quaft giorno, che | 
* non nenga a uiſitarmi, liberandomi dalla noia dell ho (à 
Mn γε otiofe, e confortandomi aſſai in queſta mia indiſpo- |a 
4* ſitione co [μοὶ ragionamenti, pieni di tanta dolcez z4, ἣν 
* quanta da fommo amore, e (ommo ingegno puo na- | 
"- fcere. bieri pisi che altra uolta ueramente mi giouo di | 
rr udirlo. percioche prefe materia di parlare da v . Mag. 
Η» alla quale io porto viuerenza tale , e talmente l'amo 
Mi, per quelle qualità , che ſmgulare la fanno , che folo il 
idi nome dilei gvanvefrigevio e grande allegrezz a m : 
jin porge. e dopo molte parole, oue intorno alla fua lode il E. 
m Barbarigo fi diſteſe; le quali io intendo di laſciare adie : 
Ν tro, per non parere ch'io uoglia a leimedefima deſcri- | 
uevla , e farla conofcere ; foggiunfe di bauer letto il 
ſuo panegirico di v enetia; e conchiufé , di non hauere E 
infino adbora ueduto il piu bel parto d'ingegno , non E 
che di altvi ma di lei medefima e commoſſemi tant a- "e 
it fpettatione , e di tanto de[iderio mi accefe , che queſta 


O 4 mattina 


— νὰ. δὰ rds 
ἌΣ ert CE Tw 
"Xx | . t N " 
ΠῚ u : 


E -" 
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LIBRO 
mattina , prima cbe appari[Je il giorno , non potendo 
piu oltre contenermi; io fono [lato coffretto di fcriueve 
la prefente lettera , e pregare con eſſa efficacemente, 
come factio , V. M. a degnarmi di quella gratia ,la 
quale intendo εἶδα fatta a molti amici fuoi, di lafciar - 
mi pafcer eli occhi, efatiar l'animo, quanto defidero, 
con leggere. queſto fuo belliffimo e dotttfimo libro : del 
quale, molte ragioni concorrono , oltra'l giudicio dcl 
Barbarigo, per farmi hauere una mirabile opinione, 
primeramente venetia € fog getto cofi ampio che fa- 
rebbe copiofo il piu flevile ingegno del mondo. dipoi 
l'ingegno di v . M. cofi pieno d'inuentione che, do- 
e foſſe la flerilit, genererebbe l'abódzz a. ui ἢ 4ggitu 
gne l'affettione dello (crittove ; la quale,quanto il fog - 
getto all'ingegno e l'ingegnoal foegetto pio giouare, 
tanto eſſa puo aiutare e l'uno e l'altro . pevcioche gli 
animi noftri, coſapeuoli della lovo nobiltá , fdegnano, 
come cofa wile, la feruitu, & il commandamento e,c0 
ue o mercede gli babbia indotti » 0 lolenz a coflretti 
iui perfetta uivti non dimoflrano : ma , dott c loro leci 
to di operare folamente quelle cofe le quali per affetto 
propio fi eleggono effi di uoler fave, fanno fémpre ma 
rauiglioſt effetti, & in queſta parte , bonorato fignor 
mio , ueramente iomon iflimo effer nif]uno cbe ui aui- 
Z1 5 eJJendo ttoimon folsmente nato in Venetia | della 
quale (criuete, ma nato gentilbuomo ; il cbe ui — 
fce inſieme con Übonore | obligo di amarla , e con gli 
fcritti uoflvi , e cono gni altra a uci boſſibile maniera. 
fopra tutte quelle co fe; che pia care ui fono, fempve ἐ[- 
faltavla 
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nd ſaltarla. Vo dunque io intorno al uoftro libro in que- 

fri fla guifa argomentando; che , ſcriuendo di v enetia, do 

"MN ue banno vicetto tutte le uirtu, e doue cio, che puo di- 

Ma lettare alli occhi, e giouare all'animo, fi uede ; e ſcri- ; 
4s yendo non di ſtraniera citta , ma della patria, la qua - δ" 
He le tutto quello amore ,che alli amici, a parenti, a chi ci | 
UT generc, & 4 chi noi abbiamo generati, portiamo, ef- | 
lice di fa fola l'abbraccia, & in fe ftefJa il riſtrigne; e ſcriuen " 
ini, do finelmente uoi, che bauete vinchivf dentro al petto ?! 
ere i thefovi della filofofia, e dellioynamenti del dire tanta , | 
X7 parte poſſedete, quanta, per quello ch'io ne giudicht — 
t d: alcun giouine delli «nni uoſtri; eglié non. folamente | 
[a nerifimile,ma quafi nece[Jario che uoi babbiate in que (E 
ἽΝ flo panegirico fuperato uoi medefimo , e che fral'altre Ri 
iti opere dell'ingegno uoſtro, le quali infimo ad hora fo- * 
htl no molte ,e tutte di molto avtificiovifplendenti , que- 

Nt, [lay con la quale la patria uoſtra e uoi ftefJo bauete uc - | 

td [unto honorare, debba e[Jer tenuta come quella. Miner- 

hti ua di Fidia ,o come la Venere di A pelle.ne fo qual mag 

n gior merito μοὶ poſſiate bauere con la patria uoſtra, che 

dft ['bauerla data a. conofcere a. tutte le genti, et a tutti i 
" fécoli , quale nuevamente ella e , ing a ag giugnerle pun , ie 
fg to di apparenza per arte di pro fpettiua. Lodanf; tutte z 


le cofc infimo à quel termine, che fi concfceno : pin ol- 


(ui tve non fi puo. e conofconfi piu di tutte quelle, che pin 
* fono al giudicio de" ſenſi manifeſte. percioche il ſapere 
"ἡ adoperare le uirtu dell'intelletto intorno all'acquiflo di Ἶ 
nt" We 


perfetta cognitione, egli ἐ troppo nobile priuilegio, e ) 
| ballo a pochi la natura conceduto . di Venetia cono- 


; fconfi 


* 


᾿ | ἐξέ, ΤῸΝ ic τὸς —— 
?] n : "A I 


——— 
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L'1 B KR ὁ 
ſconſi e lodanfi communemente quefte parti ,il fito, cbe 
non [a laſcia temere delli empiti de nimici; gli edifici 
che fin gulare bellez z 4 le porgono;il R 4ffo e7- i vefluf 
fo dell acque, ond'ella ogni giorno 4 guifa di corpo bu 
mano e per la copia di tante neceffarie cofe, cbe ci en- 
trano, Jinutrifce ,e pev eli efcrementi j che n'efcono f 
purga. ma quelle parti , chenon fono 4d ogniumo eof 
note , me fenz.a ben'acuto e ben'attento fguardo delli 
ecchi della mente f; fcorgono , quelle dico , che piu del 
fito l' aſſicurano piu delli edifici l'adornano piu dell'ac 
que abondante e ana la vendono ,la uoſtra penna fi 
mio, , con uero vitratto le dipignera Ca tutti eli ἊΝ 
PIDIy on meno a lontani che prefenti, ne meno «᾽ po- 
fteri che a^ uiui, le farà conofcere quanto fie glorioſa 
la noftra republica, auando nella maniera del Couerno 
e nell Mfo della giuflitia paragonata con quelle, che 
anticamente furono, e con quelle etiandio, che Platene 
€7* Ariflotele non uidero giamai , ma coy imaginata 
forma, trabendo l'effempio dalla loro idea . [e defer - 
fero, apparira in quella ifteffa bellez z 4 e in quello 
jte[Jo [bendore, che 4pparifce 4 noi quando la ἕω ne 
apport la bellaftella di Lucifero nell in finito numero 
di tutte l'altre felle . io mi rallegro con effo lei di co- 
tanto beneficio, che da uoſtri componimenti viceuev,- 
ne meno co A01, che cotto pey mezzo di lei i hénévis: 
rete. allegromi anchora con tutte le altye citta libere ; 
le quali mirando nell imagine di queſta cercherann, 
con ogni ſtudio di viffcmig liavlef; € apprenderaima 
i modo di confernar eo accrefcere quella liberta. onde 


gode 
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Mf, 1 


i T E'R^Z O. es 
1t dy gode chi folamente alle leggi, e non alli bucmini, e fog 


"Ug getto. ma perche meglio nella ſperanza di cotale aue- 

hd nimento io mi confermi ;fe (beranzac quella, alla qua 

uil le come a certezza di prefente effetto fi crede: douevé : 
itg. impetrare dalla gentilez z a dell'animo uoflvo, cbe in- d 
fan. contanente il libro mi fia mandato 5 affine che incon- | 
imo tanente io guſti un infinito diletto , leggendo le lodi ! 

te di] della patria mia, e riconofcendo l'ingegno e la dottvi- ᾿ 
pud n4 di un mio cariſſimo fignore . cbe Dio lungamente ui ;! 
dd conferui ,e facciaui gvatia, come fa,di vendere 4 5. M. ἡ 
jr. continoue gratie di tante virtu, che ui ba donate , e de : 
ühr. amarlo fopra tutta la gloria del mondo, che da' meriti | | 
p uofiri potete aſpettare: la quale 4 petto dalla celefte no | i 4 
Iri € altro, che una picciola goccia 4 paragone dell'oceano [: 
im infinito. mi ui raccommando. Di caſa, alli 277. di Gem Tul 
dt "40,1555. | 

tme Ser. P40lo Manutio, | 

int 

[ A M. GIOVANNI DONATO,? 


wi ( 

| MAG. fignor mio, pu bene quefla mia cofi lum - i 
£4, cofi oflinata indi(bofitione delli occhi, la qualeno 
mi lafcia ſoſtenere i raggi della luce, priuarmi, fi come E 
fa, dellafpetto di v . Mag . il cbe mi e di molta amari- à 
tudine cagione: manon mi priuerá giamai di quel pid 
cere, ch'io fento nel penſare di lei, e dell'amore che mi 
porta, e di quelle fue tanto vare uivtii, le quali adoperæ | 
del continouo a beneficio di quefla eccellentiſſima re- δ: 
" publica, configliando, ſenZa pa[Jione o vifbetto parti- | 


| celare, 
ü . 


ieu 
n 
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LIBR:O 


colave Uutile della libertà, opprimendo i maluaei , e ii 

folleuando l'innecenza. nel qual penfiero fuenendo- [ui 

4 mi, quanti benefici bo da lei in diuerſi tempi viceuu- p 
E Hu tiniffuna uta di poterla ricompen(are vitvouo ; ef[en- ttf 
^" do lo ſtato di amendue molto difuguale: ſaluo fe la fua uM 

! gentiliffima ez amoreuoliſſima natura non la di [bone ut 

ad accettare da me in uece di effetto il defiderio . il che ui 

1 doue ella faccia ft come uolentieri mi do 4 credere 3 7T 

D perche conofto l'altez z , e la generofità dell'animo d; 
fto non fie niſſuno, che nella gratitudine mi uinca. 4 

ι di che potra feruirle per un picciolo fegno quel che be id 

| | Ν ἰε rw . Scrinemi di Germania un amico mio, ilqua sm 

| β che non wi ſcriuerebbe il falfo , come fi appavec- qu 

' chia di dare alla ſtampa in Bafilea wn libro: delli epita fs 

. f latini d'Italia , ſcielti à giudicio di chi n'ha molta iu 
M. intelligenza - H qual auiſo letto ch'io hebbi, inconta- tfm 
nente animo mi corſe in un penfeero , che ci ſaranno v 

d quelli di venetia , efra queſti di neceffita quelli di v. iu 

T Mdg. e fu queflo mio penſiero (ubitamente da graue ils 
n. dolore aecompa gnato; parendomi coa troppo ſconue⸗ [ari 
» neuole, che componimenti fuoi , i quali per opinione " : 
mia fono peruenuti a grado di eecellenz 4, debbano e(- 1 

ὶ fere confufi in un mefcuglio di tanti altvi tanto difTt- Ín | 


mili,e tanto indegni della loro compagnia-ne poſſo pa 
tire che con quefla brutta contagione in «tn certo mo- 


ἢ do fia gua[ta e contaminata l4 purita del fito belliſſi 3 

mo mgegno, Souiemmi anchora, εἰ; 6, flampandofi, co y 
P. | me fi jara, fenza porui il nome delli auttoyi 5 il douuto * 
| premio della glerianon ne riceuera. della quale quan- j 
1 tunque " 
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lu, tunque ella non fi curi 5 perche fo cbe l'epevave coſa de ὲ 
Mie gna di lode , (omma lode le pare che fia , niffun altro 

ἭΝ premio ne afbetta: nondimeno douerebbe confiderare, 

^u cbe, eſſendo il cittadino parte della citta , commumica : 
ἰδ la [ua lode con la patria , & honora lei honovando fe 2 
M medefimo.Lafcio di dire, cbe queſto difbvegio della glo 

2, i via io non [Ὁ come fi poſſa difendere con ragione ; fo be ) 
* ne, che con eſſempio malamente fi difenderd; ueden- 
sir defi che quei filofofi ,à quali faceuano profeffione dieu * 
"xa, rarſi poco dell'epinione delli buomini,in cue libri apis Ta 
TL to, che compofero contra la gloria , ui fcvi[Jero nondi- 3 
E meno il nome loro per e[Jeve conofciuti εἰ hora, cbe 

ibat «ell antica rigida filofofia , nimica alli agi &lle i 
íi qu gida filoſofia, £,,€ 
liga fplendove della uita bumana, e fpenta quafi affatto, et [2 
«nd in fuo luogoun altra aſſai piu bumana, e de legciadri T 
ronti coſtumi meglio adorna € ſucceduta, uiuendo v . Mag. | 
4th in cofi illuſtre vepublica, quanto € quella, oue le tocce | 
lidi v. di nafcere , & effer priwilegiata della dignita di gen : 
t pk tilbuomo, worrá eſſer cofi poco cara a fc ſteſſa, che non * 
cope · ſi curi di eſſere honorata dal mondo, ne di fare, come io 

hau ueggio che puo, per mez zo de fuoi fcvitti fempiterna 
au ez immortale la fama del nome fuo ? io la prego a pen ge. 
"ἡ fave fepra quefto fatto : αἱ quale ho penſato io pev fuo ^ 
"T amore , e penſo tuttauia; e quanto piu col penſiero in- | 
T" nanzi pvocedo , tanto piu mi accoflo a queſta opinio- 

dif ne , ch ella debbaad ogni partito vidurre in uno tutti 

T gli epitafi c ba compoſti, e col fito nome publicarli, fo 

» disfacendo αἱ defiderio di tãti nobiliſſimi ingegni, che 

ur gli afpettano . percioche queffa maniera di fcriuere ſi 


ceme 
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LIBRO 


» 1 : . 
com e molto neceſſaria, per la continona occafione y 


che fi ba, di adoperavla nella morte di perſone bonova- 


p 


teʒ coſi mi pare cbe piu di ogni altra fia bifognofa dia- 


iuto , mancandoci l'imitatione delli antichi, de"qua- 
li intorno a cofi fatte materie, ueggonſi rariſſime coſe, 
che ſi auicinino al perfetto; e de? moderni non ci effen 
do infino adhora niſſuno, che co" {μοὶ ſcritti cen'babbi 
dato ammaeſtramento. à V. M. € tocco, per merito del 
le fue fatiche , e molto piu pev una particolare difbofi- 
tione del. ſuo eccellentiffimo ingegno , di effere a tutti 
fuperiore in queſta forte di copom met , fi come nell - 
dite, doue la latina eloquenz a babbi luogo, non c in- 
feriore a niffano. gioui dunque al mondo con fav cono 


fcere L'efempio della fua perfetta idea intorno all hono 


vare la morte, e perpetuare la memoria di coloro i qua 
li, per alcuna vara qualità , o notabile prodez za , di 
piu lunga uita , che il naturale coro non permette 
erano degni. io non po[Jo tempevarmi e, quando po- 
teffi, non uoglio, nel defiderio di que(ta fua lode : e la 
prego co quell affetto , che maggiore puo e[Tere in chi 
pag gzormente l'ama, e la viuerifce | che ft lafci difbor 
ye da tante vagioni , che la confovrano , a diuuleare i 
predetii fuoi feriti pieni di tanti alti concetti. t4n- 
£o ornate figure della Romana fauella .. di che effendo | 


10 ſtato fempre uago da indi in qua, che la ſua evi uir⸗ 


: | |: j i : . 

ti conoboi 5 bora mi € creſciuto oltre miſura il defide- 
"n ri|betto dell occafione, c'bomarrata ; l4 quale 
i04 dáto cagion cYiuey 

- - o ctpione di feri teile queſta lettera: che do- 
fera ejjerte aſſai manifeflo argomento della sia uev[o 
lei 
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ΜΠ 


T ἘΣ ὁ: 104. 


fi lei ſingulare affetticne, & offerutnza . x le bafcio la 
Itn. mano, Di caſa, alli 28.di Gennaio, 1555. 


Ser, Paolo Manutio. 


Vf A M. VINCENZO FONTAN A, k 
tn | MH 
t hdi MI O/gnore, tn fatti eeli € come io bo fempre eve n 
rite di dito , € da qut inanzi credero mdgeiormente ; che 
ἐμ wn animo nobile uolentieri cortefia produce , enon Ἢ 
ἮΝ dfbett4 molti inuiti ma mouendoſi per fe flefJo , corre i 
wl & bel defiderio di fama , e. a quell'opre , oue di poter ε 
"p. giouave ,o fave alcun piacere occafione gli fiapprefen- Ἢ 
1 M t4. cctali effetti afbettaua io da v . S. ficuro e certo di | ἜΣ 
[" non errare nell'opinione,per quel faggio ch'io prefi del ἘΞ: 
jt le qualita fue la flate paſſata in Bologna, mentre mi fu Tw 
ὦ lecito di conuerſare con efTo lei alcuna uclta : ma cer- 

Ἢ ἐέζζά maggiore me ne ba bora data la fua gentilez - | 

lpe- 24. percioche, douendole baffare di fodisfarmi in quel 
mi le letteve ch'io chiedei;con cofi bumane e coſt ornate pa ise 
udi vole mi ba vifboflo che, doue ella molte lettere di mol- 

lin ti, e tutte ſingulari, mi mandaffe , niſſuna potrebbe eia - 
hd maine piu bella parermi ne eſſermi piu cava della fua. [8 
* con la quale, quafi per darle odore di maggior amore- ! 
[εἰ wolez z 4, ba uoluto accompagnave una fcattola di ſapo ! 


netti di finiffima miftuva,e da mae[tveuole mano com- 
poffi. i quali non intendo di uoler logorare come fi co- 


(dt - 

J ſtuma, nel ſeruigio delle mani ; ma-, perche fento che 

j- n e[cono uapovi medicinali, adopevave piu toflo [a loro | oS 
e a | 

vli uirtaa confortamento del cernello, e conſumare di lo- S 

“ὁ v3 


M EINE. CACSEANAME M NDS UY 
M , NOE u^ Ὕ ὰ ᾿ έν, " 
νος TN * 17; D " 


Νὴ * 
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ro, con odovarli,le parti fpirituali folamente; ele ma- frt 

teriali vimarranno ,come (ono ,nella (cattola pev darmi μ᾿ 

lunga teflimcnianz a della fuacortefia . Ne mi pare di fiti 
ER 4h ritoccarle altro intorno alle lettere, ueggiendola , fua (tit 
* mec troppo uaga di farmi piacere . diro queſto tan- γ{: 

ζ to ; quantunque la fua prudenz a mi dia a credere che ἐν 


fia fouerchio ; che niſſuna mi mándi , doue fia pregin- 
| dicio di pev[ona uiuente. percioche, eltre a! diuicto del 


Ἰὼ la legge, la quale feueri[Jumamente fi oſſerua, e non per AL 

j mette che fi ſtampi cofa, oue fi deſeriua, non che fi no- 
| minialcuno con dishonores io non potrei ottenere dal Wt 
j | | la mianatura che ui acconfentiffe ἃ menon tocca il di μι d 
, fHinguere le colpe ez. i meriti di ciafcuno , bafta che X, 
dote conoſco effere la wirtu , cola uolentieri m'incbi- ἐπὶ p 
| noʒe, douce il uitio indi, come da ferpe uelenofo, quan lid 
ME to pofJ il piu mi ritraggo. femplice uerità mi piace; e puri 
duolmi che 4^ tempi noftri fia caduto di pregio,e quafi dii 
ἡ ſpento affatto. quell'antico lodeuole coflume di cono- ire 
M fcere e confeſſare le cofe in quella guifa , cbe l'intimo lt 
nh uero affetto ci dimoftra , ma il (aper ſoſtenere gli buo- hits 
Fx mini con la patienza , e uincerli con la wirtü della co- tulis 
b. fianza, fenno grãde e viputato,e ualore infinito. e fo- huj 
T. no quete quelle armi le quali io anchora bo ſempre a- D 
ini doperate nelle occorrenz e di cofi fatti bifogni,et ado- ii la 
d prole hora piu cbe mai contra di alcune feoncieemo---— yi 
NI ſtruoſe beflie,le quali gonfie d'inuidia, e di ogni mal. it d 
talento , continouamente con mille peruevf; modi ,€ — . ltd; 
; | col corrotto fiato cercano d'infettarmi . fuggbiamo le find: 
Bu brighe , nimiche alla quiete dell'animo ; elaffiamo — | * 


| : "ἢ : fare 
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I fare al tempo , che fara diritto giudi ce delle noftre paf 
M ftoni, e difbenfeva la lode ez il biafimo fecondo il me - 
rito di ciafeuno. v. S. mi con [ἐγ πὶ il (uo amore , e ſia 
contenta di ſalutare in nome mio il Reuerendiss. fe. 


kar cn di Maiorica, col quale fo che ba feruitu fami- : 
τως gliariſſima. Di v enctia , il primo di Febraio, 15 $ s, 

* P4olo Manutio. ) 
" AL SIG. CAMILLO PALEOTIO. 

* . M OLTO mio frgnore, fe cofi prefti foſſero gli ef 
μμῇ feti del corpo, come preftro naſcono gli affetti nell'ani lis 
duct, mo, non folamente io mi trouerei in Bologna nelli ul- E 
- tmi giorni di Carneuale,ma mi ui trouerei in ifcam - : 
605 δίο di queſta lettera, parte per viuedeve v . s, e valle- he 
pati grarmi con eſſo lei dell'bonore dell ambafcieria datole 
du dalla fna giudiciofifTima e benigniffima patria parte E 
bow per farle copagnia a che ſua cortefia m'inuita "t feruir : 


min la, c ito (a , a di 
in come —— ſarebbe, nel uiaggio di Roma. ella 
phe — puoricordarfi , come io gia le diffi chc diffegnaua d'i- 


(ue — rE4Roma,non per altroche per Apprefentare il mio li- ᾿Ξ 
f e. 1 1 e. 

ut bro a ſua Santita, non bo mutato di poi penfiero: ma , 2: 

wy non eſſendoſt il libro pure incominciato , non che forni » 


ub — to di ſtampare ceſſa l4 cagione dell'andarui ,€lauo- . 

que ἰοπεὰ vimane la medefima , vendo pero quelle gra- 

git tie, ch io debbo ,4V. S. dell'amoreuole inuito che mi 

ui) —fa:edireididouerle eſſere tenuto grandemente,fe non 

9— μη ch'io mi fono donato tutto a lei e conofco che non | 

Me €inm Inogo 4 nuono obligo, hauendo gi occupate e | 
fr 


P fattefi 


a 
a . 2 . “ΝΕ s 
—— ΨΥ 7d ἢ * 
«Me, Εὖ , í « - X * 
J - *. 


* wc 
"5 J 
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L I4B.R.:O 
fatteſi ſoggette tutte le parti dell animo mio la [ua in- 
finita bumanita, dimoſtrata & a me , mentre [ono ſta- 
toin Bologna, & 4 mio fratello dipoi con mille amore - 
μοὶ! effetti. confortomi , poi che non mi € lecito di ſo- 
disf4re al defidevio mio nell'accompagnarla a Roma , 
coi; l4 [beranz a che mivefla, didouerui uenire den- 
tro «llo [patio di ſei meſi: il qual e, come intendo il ter 
mine della fua amba[fcieria. fra tanto mi conferui il do 
no della ſua gratia, la quale io flimo quanto altri fareb 
be un preticfi(fimo theforo . l4; fbeditione delle cofe no 
fire, la quale ueggio che dipéde dx que capitoli, ch'io 
lafciai,e proceduta coi in lungo, che horamai ba mez, 
z o ſtanco mio fratello, il quale ne ba maggior bifogno, 
e per confeguente maggior deſiderio di me . per gra- 
ti4, V. S. prima che parta , metta ſtudio, e uegga ad 
ogni partito cbe la cofa fi conduca a fine o nell'un mo- 
do o nell'altro, cbe pigliero in grado parimẽte cio che 
a quelli eceellentiss. fig . piaceva : & in ogni aueni- 
mento, l'honorata dimoflvatione , fatta l'ultimo di set 
tembre dass. Ss. eccellenttiss, uev(o la pev(ona mia, 
mi (4r ſempre, ſi come deue effere, d'infinita conten- 
tez Z4. e pregandola a falutave in. nome mio il [ignor 
ſuo fratello, & il fignor Francefco Bolegnetto, le ba- 
fcio la mano. Di Venetia, il primo di Yebraio, 1 5 5 s. 


ser. Paolo Manutio, 
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δ Ἀ ἃ 6. 114. 


ἽΝ A M. SEBASTIANO CORRADO. 


ttt. 
Itt SIG. compare bon, Non € mia colpa ſe infin bo 
Ls Y4 non ui bo fcritto; ma feiagura ,che, uolendo non bo J 
iin. potuto. troppo fu sfortunata l'hora, ch'io giunfia vi- 
dej negia. percioche da indi in qua no bo mai hauuta inte 1 
"kii ra l4 fanita delli occhi : ne fono mai uſcito di cafa, e va ι 
vi fand re uolte di letto , vaviffime di camera. ne mi [lo be 
etſſin amiglior termine , fe non inquanto. che ſi auicin la 
adi partenz a del uerno, mio mortale nimico , ela uenuta ! 
ih " di primauera; la quale ſpero che con la fua tepidez za | 
ilm, raſciugherd queſto peruerſo & oſtinato humore: con- — 
p tra il quale ne dieta midifende, ne medicine mi gioua 3 
quá none uerun altro vimedio. e credo ueramente che uo- ó 
ΜΠ glia Yddio con queſto mez zo prouave [a mia patien- | 
idldi AA y C7 efercitarve il corpo fra continoui affanni , per 
m furificarmi l'anima ez affinzvlo nella fede , e nell'a- : 
ast more di 5. Maeſtàâ. cofi ufa eglidi trattare i ſuoi piu ca 
ns n minifiri . α΄ quali il perdere gli agi del mondo non € 
* diſcaro, douendone eſſere da troppo liberale fig. fra po | 
{νη co tempo Yiflorati . io conoſco di certo ogni giorno piu 
Y ᾿ fenfibilmente ,che non puo e[Jere mai pari quefta bilan * 
T cia della czrne,e dello ſpirito; inalæadoſi la uivtii dell'a 
| mimo ,quanao ft abbafJano le forz e del covpo, & ll'in 
| contro vileuandof; il corpo , quando l'animo declina. 
' la onde mi commanda la vagione, cbe non pureio mi 

contenti, ma mi rallegri (ommamente di quefla noio- | 

ſa infermita;la quale quanto piu affligge in me la pav | 
T ΟΣ te 


——— 


— 
^ 
14. Tos 


— — -— VOI ER LES 
* τ m —— Ua 
H " * 


Sm e. * | 
Voce AS 


. w' - 


- ^ Σ 
Ν . » 
. &h ve 
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LIBRO 
te materiale , tanto maggiormente nella fpirituale mi 

iou4: ma vecomi malamente ad ubidirla; e piu uolen - 
tieri ſeguo il coflume del maggior numero,amando me 
ſteſſo piu cbe non douerei in quella parte, che n'e mé de 
gna. uẽgo bora a vi[bonderui doue mi cofortate a no la 
fciare il partito di Bologna, uedendoui dentro Q7 uti- 
le ez bonove: e foggiugnete,che, doue 4 ncn accettarlo 
io mi difponga, bauerd giuſta cagione qualeuno di ri- 

védermi, e di tenermi nel configliarmi da me ſteſſo po 
co aueduto. Yo fig . compare , bo fempre uoluto che ua 
glia molto appre[Jo me la uoſtra auttorita ; e mon fie 
mái ,che non uoglia il medefimo. amoui per la bont4 , 
bonoroui per la wirt . qual piu di μοὶ bumano wevfo 
tutti, qual piu gentile e piu amoreuole uerſo di me ,e 
di mio fratello bo conofciuto ὃ vendeteui dunque ficu- 
vo , che la mia uolontá non difcorderd mai al defiderio 
uoftro; ἘΠ come ficuramente io mi promtetto , che uci 
all'incontro altro, che il mio bene, e la mia quiete, non 
fiate giamai pev defidevare. e doue uoi mi pregate ano 
ricuſare il patito io f(upplico uoi ad operare di manie 
v4 ,che, fecondo la forma de mici capitoli, per auiſo mio 
molto v 3gioneuole,preflamente [i concbiuda, fe uoi po 
tete quanto meco potete; & bauete bauuto forz 4, for 
ft piu che tutti gli utili,e tutti gli bonori, di piegarmi 
4 queſta conditione : debbo io parimente potere con wei 
tanto, che i woflvi priegbi , & i uoftri conforti, de" qua 
li appo me non fa mefliero, a piu neceſſaria parte viuol 
ghiate. uegganfi i miei capitoli : molte paiono innu- 
mero, ma (ono poche in ſoſtanza le cofe, ch'io diman- 
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10.1 
mW 


ψ" 
uv 


; 


MN T RR 2 0, 115 E 


Mn. do. le qualinondimeno acorrettione uoſtra, e di mio 

| - e 
UT fratello liberamente vimetto . e prego uno e l'altro a 
th porre ogni ſtudio, perche fenz.a molta indugia fi dia co 
ttl pimento ἃ queſto maneggio, o col negare, o col concede £3 
δι. re. che, quanto a me, pure che mi riman ga la gratia di 

(δ νι [με fignorie eccellentiss , la quale oltre modo defide- 

t dir. ro,in una parte piu chenell'altranon pendo. E col fi- 
fife n€ mi ui vaccommando ,. Di Venetia , il primo di re- 

tet braio, 01555. 

1}. Voſtro compare, Paclo Manutio, 

ΠῚ ὃ 
m AL SIG, PIETRO ARETINO, 

jm, E 
ἡ“. HONORATISS. [tg . mio , Non fo fe uoi fap ἘΝ 
r3 : : : Ml 
dri piate, che tra gli effetti della uoftva diuina uirtü ,dinu 
de mero e di grandez za infiniti, ui e da parecchi anni in 
"T qua la feruitu mia , e un oſſeruanza uerſo uoi cofi 

* grande, che, non che la mia penna ma ardiro di dire ; 

1 d 

* che la uoſtra, la qual e fenz a pari , non ferebbe atta a 

uti poterla interamente de(criuere . ne crediate che quefto 

ih affetto mi naſca folamente, perche uoi mi bauete bono (s 
sd rato ne libri delle uoſtre belliffime lettere , & bauete R 

Ἵ 5 : ἦν 

pr fatto ,che il mio nome, debole per fe ſteſſo, attaccato al 


le fimbrie della gloria del uoffro , pev le genti uicine e 


dL i duc 

f,  letane infino alli ultimi termini della terra babita- 

nri bile € portato: ma molto pin, perche l obligo uniuerſa- 

e le mi tira nell'affettione e viuerenza che ui porto ,Ueg | 
ΤΙ |J: ; | 
| iendo quanto fiano utili al mondo i uoſtri componi- 


menti nella guifa che uoi fapete fari , € quanto dilette 
P ncli 
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tili e dolci i frutti, che produce del continouo , fenz a 
cffere dalli ſtudi coltiuato, il uoftro feliciss. e fecondif- 
fimo ingegno, uanno gli altri per uſate uie ricercando 
la gloria, qual con lo (criuere un poema , qual compo- 
nendo un bifloria, o trapportando di una im altra lin- 
gua, qual finalmente per una uia e qual per um altra . 
d μοὶ non piacque giamai di. porre il piede oue apparif 
fero l'orme di antico o di moderno fcrittove . (prezzo 
l'altiero uoftro intelletto il comune ſentieroʒ e folo, fen 
z 4 fcorta, guidato dal fuo lume ,co ueloce coro per dif 
ficili et ofcuri luoghi di nuoui (oggetti pafJando, € per 
uenuto colá, doue mortal buomo mon avriua, & onde 
pen [à vechi marauiglia mon che adaltri, ma alcuna wol 
t4a uoi medefimo , che conofcete di bauere apparate 
ſenza maeſtro, trouate ſenz' arte, fcritte fenza imi- 
tatione alcune cofe , con le quali ui fete fatto immor- 
tale,e uiuerete a' po[levi ez a tutte le genti, mal gra- 
do di colei, che fola abbate eli alti ſeggi de ſoperbi im 
peratori , fola (beene il lume della nobiltà, ſtrugge 
gli agi delle vicchez ze , indebolifce le forze de 
piufieri. giganti . Non fi anti ne Titiano di haucrui 
con dittina ne mai cono(ciuta maniera di colori dal ue 
vo ritratto, ne il Sanfouino , o il Daneſe di ſaperui con 
avtificiofa mano fcolpire in uiua forma: quantunque e 
Titino co Apelle contenda; & il sanfouino, & il Da 
nefenon uogliano, che Prafitele li uinca: percioche del 
le due uoſtre imagini la men bella € quella del covpo: e 
potralla per molti anni la pittura potralla per molti fe 
coli l4 fcoltura mátenere: ma finalmente , uinta dalla 


forza 
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JU , 
? » ὃ ΠῚ 


| TUS W*'Q 11G 
hei forza del tempo , come tutte l'altre coſe fie guafta , e 
ttti. confumata . La uoſtra nera imagine la piu perfetta, ez 
td di ajJai maggiore bellez za vifHendéte ἐ quella della 
laii nimo. e queſta dureva fempre . perche uci medefimo la zw 
lily. dipignete ,uci medefimo la fcolpite, ez ogni di meglio ! 
ὟΝ con opere nuoue, tutte cauate da propia inuentione 
dije della mete noftra C tutte marauigliofe la vapprafen- 
"d tate, trabendoii pev queſta tiia di ſotto alla crudel ti- : 
lia rann ide del uorace tempo il quale con troppo fieri mo 
(v di frgnoreg eia e conſuma tutte le coſe create . o notabi- 
h le priuil egio, o gratia [mgulare concedutaui dalla na- . 
i tura: o felice chi della woffra amicitia , e molto piu chi NU 
s delle uoſtre lodi € da uci degno riputato. 1o non mi ma k^ 
n vauiglio che i maggiori principi e ve del mondo tema - — 
* no & honorino le forz e della uoſtra eloquenza, ne * 
* che i pontefici ui bafcino nella frente,neche gl impe- I 
we Yatori wi poneano a man divitta: mavauigliomi piu to- | 


ἊΝ fto che non diuidano le fignovie con uoi ,comperando la 


ΟΠ LN Ce 
"m immortalita che puo lor dare la wirt uoſtra, per quan 

{0 toprezzo ella uale . ueramente , quantunque io ui 

! ἮΝ fiae woglia fempre effevui amicoe feruitore ,nondi- E. 
"m meno , perche l« lode mi piace , € fono ambitiofc piu e 
"ἢ per auentura che uoi non credete , ferei cofiretto ἃ 

i portarui inuidia, fe non [6]: che uoi mi bauete fatto 

—* parte della ucflva. eternitá , nominandomi ne'uo- ! 
—* ftri libri con parole di tal qualtâ, che la. teſtimonian E 
pt z 4 del noflro giudicio appo eli altri piu honorato, a me J. 

«m! i t AK * 

y m ſteſſo piu caro mi vende. e giouami di credere , che ad 

s! accrefcermi quefto beneficio a ucffra gentilez za un 

, P A giorno 
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giorno ui difborra: & io , perche non evediate che (i2 m 

poco uago di cofi fatto honore infin da bora ue ne pre- qu 

go, € ricorderolloui aleunauolta ,uifitandoni con lette - μῷ 

E A γε, doue perfenalmente non po[Ja.che Dio ui doni l'ef- rt 
M. fetto di ogni uoſtro defiderio,, e conducaui fno alli ul- gy 

t timi termini della canuta uecchiezza , à beneficio e Qui 
gloria del ſecol noſtro, non men fortunato per la uoſtra T 

| penna,che miftro per tante altre fciagure. Di caſa, al- tint 
ue li 3. di rebraio, M. D. LV. Ic 

| 2d, 

Ser. P4olo Manutio. in 

MO. vili 

' | A M. MANVTIO DE' MANVTII, ali 

1M Vr 
HONORANDO fratello , là uoſtra ucnutae [πα 

V AMI Paſſata hormai di troppo oltre al termine. della promef ni 

f4 uoſtra, e del defiderio mio . e ucvamente grande [4- in 

| rebbe il commodo, che mi nafcerebbe dall uoſtra dili- Mit 

i genzatra mille noioſi affari ; grande l'aiuto , che mi ἴηι 

E porgerebbe il configlio uoſtro nelle dubbioſe occorren- idi 
v Ze. ma ne commodo alcuno ne aiuto puo effermi mai fi nis 
| caro , che piu cava aſſai non mi fia la noſtra fanita: alla ἂμ 
quale poco riguardo hauerei, fe vi coferta[ffi a metter- i 

| ui in camino bora che piu gagliavde fono le forze del M 
uerno, & ifangbie l'acque per le ſtrade vecano α᾽ ui- E 

Br andanti non folamente (concio , ma etiandio qualche I 
periglio, la onde io ui defidero , e non ui chiamo: e lodo t : 
d. l grandemente che non Partiate di cofla infino 4tanto, ὁ 
n | che piu benigna flagione non u'inuiti , troppo m'im- δ 


porta 
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TERZO, | 217 
porta che uei tiiuiate, e che uiuiate fano , fapendo che 
quafi in woi folo fi appoggia la mia debole famiglia: al 
la quale buon ſoſtegno faro io mentre la uita mi dure 
vá: md, quantunque io fia uenuto in. quefla luce dopo 
soi nõdimeno la mia troppo flemperata complefJione 
che io fia per dipartirne inanz i a uoi, mi fa dubitare. 
e dose « Dio cofi piaccia ; ſarammitollerabile queſto aue 
nimcnto per una cagione,e diletteuole per Ualtra: to- 
lerabile , perche fe il mio picciolo grege ['ufato fuo pa 
flove (marrira; fuceederete μοὶ nella cura di veggerlo , 
di maniera che fpav(o non ne uada, e fia preda de uo- 
aci lupi: diletteuole, perche fuggiro quell amavo cor- 
doglio , ch'io prouerei fe mi bifognafJe uedere l'ultima 
uoſtra dipartenza. io attendo bora,quanto piu ſtudio- 
famente poſſo, a confevuavmi , fi pev cagione di chi da 
me dipende, ez 4 chi,come 4 parte di me fle[Jo , io fono 
tenuto di prouedere ; fi anchora, perche uiuendo io in 
uoi , e μοὶ in me, per quel fraternale amore, che có in- 
diſſolubil nodo ci congiugne ; cgni mio accidente vepu 
to che fia uoftvo ; fi come io po[Jo affermare a uoi,che 
egni noſtro εἰ mio , & € fempre per eſſere. efPettero 
quan do fia meno ſenſibile il freddo, e le flrade piu age 
noli à caualcanti. Di M. Antonio , e de fatti ſuoi nom 
poſſo darui certez za: auifo bene che fi fermera in Bo- 
logna,inuitato dalli agi della citta , e dalla gentile e 
amoreuole natura di tutti que fignovi ,e gentilbuomi- 
ni.gia mi fecero honorato q7 utile partito s io mi ui uo 
leua condurre.é dipoi nata qualche difficulta fopra cer 
ti capitoli : la quale doue fi tolga uia , io (ono preſto e 


difbofto 
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difboflo all'andarui, uedendo aſſai pocbe vagioni , che 
qui mi ritengano, a pavagone di quelle , che col mi fo 
ſbingono. nondimeno attendero quel che intorno a ca 
pitoli fi fia conchiufo: de^ quali fe non fegue l'ultimo 
effetto di quada carneuale ſi porra fine per mio conto 
d tutta quefla prattica, State fano, Di Venetia, alli 3. 

di Febraio, 155 5. 

Voſtro fratello, Paolo Manutio. 


AL SIG. ABATE POD A- 
CATARO. 


HONORATO /ig.tio, To confefJó di non ef- 
fer giunto , ne fpero di douer giugnerui giamai , fe la 
pietofa mano di Dio non mi porge aiuto,a quel fommo 
grado di fauiez za , che io defideri le aduerfita per ef- 
fercitarmini dentro , e macerarmi lungamente, a be- 
ntficio dell'eterna falute : maa coloro , i quali banno 
quella fortez z a di animo, che fo io di non bauere non 
dene efJeve difcara lauenuta delle bumane ſciagure, 
dz i tanto diletteuol e gvata , che douerebbono ive lo- 
Yo incontro, & accorle , &abbracciarle con lietiss. fac 
ci4 . percioche le uivtu delli buomini , dose fiano ueva- 


. 1 " ἃ " 3 ,- 
mente uirtii, cioc perfette, quanto piu a^ loro contrari 
ft atticinano,«llbora tanto piu vilucono ,e maggiormé- 


te per türtit f riconoſcono. Erami nota , ig. Abate, 
la uoſtra prudenza , bauendo bauuta occafione di con- 
uerſarui per lo fatio di due anni interi , ma mageio- 
"€ efJai mi fie [coperta im uoi quefta uirtn nella morte 


del 
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del Reuerendiss, Arciueſcouo di Cipro, offro honora- 
to Zio: la quale, quanto maggior danno a uoi, che ado 
gni altro ba partoritostanto piu conueneuole pareua, 
che uoi piu di ogni altro ue ne vavtaricafle.. e nondime 
no, per quanto i0 € dalle parole uoſtre, e dalli occhi , e 
dal uelto , che vendono teflimonianz a dell'interna di- 
fbofitione dell animo ,bo potuto comprendere μοὶ baie 
tc ſoſtenuto con tirilefermez z4 , c con una maraui- 
glioſa coſtanza queſto fiero colpo della nimica fortu- 
na; dando a uedere, che la mente uoſtra alli accidenti 
non € foggetta , & eſſa fola a fe ſteſſaſignoreggia, e 
uuole c(Jere ferta d'Vddio, per effere libera tra le paſſio 
ni del mondo. hauete, credo, efJaminato con tto? flefjo, 
non (olamente quel ch'e notiss.ad ogniuno, chenoi tut 
t. come buommi, fiamo alla morte con tutte le cofe no 
five deſtinati ma inſieme, quel che pochi vfano di con- 
fiderave , che come chriſtiani, deuemo uolentieri uei 
ve di queffo oſcuro carcere terreffre , per entrare nella 
luce del cielo ,ou'e la uera libertà, & oue altro che dol 
ciffima gloria nel cofpetto della diuina effenz 4 non ſi 
gufla. e fe queſta confider-tione a coloro, a quali € toc 
co per gratia di naſcere nel vegno del uero Dio, edi ui- 
uere fotto la fua fantifJ ima legge , grandemente e vt- 
chiefla: quanto nap giormente conuienſi di farla d co 
loro,i quali, pev fuggire l'oecafione di quelle colpe ,on 
de nafce la feruiti dell anima, uolontariamente [t [ono 


donati a ſanta chief, e uogliono eſſere con obligo par- 


ticclare fetto il ſalutifero ueſſillo della militia di Chri- 
flo?4 queſta conditione non bo ip, fig, Piero, pue: di 


j 111 J 
C [ot 0, 


N^ NDS t. 
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dubbio che non babbiate bauuto viguardo nella morte 
del uoſtro Reuerendiffimo Zio : e vendomi certo , che 


uorrete in ogni altro auenimento eſſere fimile 4 uoi fief 


fo,e dimoſtrare la medefima uirti douunque il bifogno 
ne occarra, con infinita lede uoſtra, e fodisfattione di 


chi u ama & oſſerua. che u'amo io tanto per la uoſtra 


bontá, & offeruo tanto per il ualore , quanto ft uoi per 
uoſtra gentilez Za non credete , non [pero io giamai di 
poteruene accertare con gli effetti no eſſendo in me ta 
li forz eche alla uolonta 67" all'animo Yifbondano. se 
rammi cariſſimo d'intendere alle uolte , come paffino 
gli ſtudi uoftri : de quali [bero di uedere un. giorno 
naſcere maratigliofo frutto. cofi mi promette la uoftra 
da me conofciuta diligenz a: εἰ ingegno,c baute in- 
feriore 4 quello di ni[Juno mene afficura . ein queffe 
due eccellentiss . parti luna uoſtra, l'altra dellà natu 
YA, pongo io maygior [beranz a, che in qualunque mae 
ftro o ui babbiate bora o fiate per bauere da. qui inan- 
zi. che Dio ui venda contento di cio che piu defideva- 
te. Conſeruateui, & amatemi . Di venctia. alli 5. di 
Febraio, 1555. 


Ser.Paolo Manutio. 
^ M. FRANCESCO QVIRINI. 


MA G. et bonorato fignor mio il uedere gli amici 
el intendere che fiano fani , fono due cofe, che mirabile 
refrigerio mi porgono.e, quidonell'una e l'altra con 
trari ej etti al defiderio ſuccedano, graue cordoglio ne 


foften go 


Early European Books, Copyright € 2011 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 
Firenze. 


Ald.3.2.44 


rit 
nf 
eut 
ani 
"m t 
nit 


che 


"n qu 
elena 
ie nd 
{||} 
; ^! 

— 


di.& 


feftengo: fi come mi auiene bora di uoi : che non fola- 
mente non ui ho ueduto da parecchi meſi in qua , ma 
wii, uiene detto da molti , che infermate di quarta- 
na, e che, pernon fentire la uiolenz a del freddo,e dav 
4 μοὶ ſteſſo occafione di condurui à peggior termine, va 
ve uolte uſcite di cafa. deh, ſignor mio, fe queſto male, 
come fi dice , a per radice la malinconia , fucglietela 
con la prudenz a: e vecandoui in μοὶ ſteſſo, confidevate 
quanti doni ui babbi fatto 1ddio , per darui cagione di 
uiuere in lieta uita, e di vendere del continouo infinite 
gratie alla fua benignitd ; emon perche affliggbiate il 
noftro bellifftmo animo nel tormento de' triſti e dinofz 
penfieri , moffrandoui poco grato uev[o lui , che fopra 
di uoi ba fbav[o dal vicco gvembo delle fue evatie tanti 
beni, quanti fe uoi anderete fra ποὶ ſteſſo viuolgendo e 
col paragone dello flato altvui e[faminando , trouerete 
che uoi bauete cagione di portare inuidia a pochi , ez 
bannola molti di povtavla a uci in quelle coſe, che pev 
agio della uita,e pev apparenza di viputatione mag - 
giormente fi fogliono defiderare . uoi primate hora le 
famiglia πο γα, priuate i paventi,e gli amici fra qua 
li io mi uanto di bauer bauuto luogo, di quella conten 
tez zd, che, uedendoui (tmo , maggiore di ogni altva 
riceuiamo . oltra che penfo , cbe fiate graue e noiofo 4 
uoi ſteſſo nel difbiacere di cotefla malatia: la quale to- 
glie il frutto della uita, togliendo all'animo quella pvo 
t4 e lieta uinacita ,cbe il mantiene e foflenta . cacciate 
della mente uoftra come nimici, queſta maluagia tur- 
ba di ſpiaceuoli & amavi penſieri: e liberandoui dalla 

loro 


Ld " “ 
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ΚΘ No 
lovo peruevfa e nociua compagnia, vendeteti a uoi ſteſ 
[o, & a noi, che uiuiamo in uoi per communicatione 
delli ſpirti, &, eſſendo fenz.a di noi, evan parte di noi 
medefimi ci ſi toglie, ifeu[atemi , per gvatia y fe io non 
ui uiſito, come fo eſſere mio debito: et babbistemi com 
pa[J ione dell' amaritudine, ch'io me fento ; e della cagio 
nc,che m impedifce;vendendotü certo, che, fe poteſte 
sedere le cofe inuifibili, uedevefte ſpeſſo l'animo mio , 
che yi fla d'intorno nella uoſtra camera ,e ui bonora , e 
ii ſcriue con affetto ne" bifogni della uoftra infermita. 
manon potédo uoi uederlo, pregoui ad imaginare che 
ui ſia, per fodisfave in parte αἱ defiderio ch'io bo di per 
fonalmente falutavui, e/Jendone tenuto all amore, che 
mi bauete (empre portato, & a molti di quelli effetti, 
ende [L'amore [i conofce. de' quali non lafcieró che pe- 
riſca in me la memoria , fe primamen perifcono in me 
quelle parti ,oue la memoria fi conferua ,— State fano. 
Di caſa, alli $. di Febraio, 1555. 

Ser. Paolo Manutio. 


AL CARDINALE SANT ANGELO. - 


REVERENDISS. et illuſtriss. ſignor mioof- 
feruandiss, |. M. Giambattifla sigbicello mi ba man- 
date le bolle della capella di rviuli, che y 5. R cueven- 
diss. & Vluffriss. ba donata a mio figliuolo. di che nõ 
fo che altro dirle, faluo che rimágo confuſo e uinto nel 
la grandezza delle fue tante cort efie , con le quali non 
cejJa mai di obligavmi, e fentomi non eſſere atto a ven- 

derle 
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derle gratie ne con la penna , ne con la lingua ; delle 
quali ufo di feruirmi, e uorrei bova potermi feruive in. 
viconofcimento di queflo beneficio . ma quella parte, 

oue víceuo e cuſtodiſco gli effetti della fua benignita 

ch'e l'animo mio , far quella, ehe non mi la fciera pa- 
vere ingvato alineno a me medefimo , moftrandomi del 
continouo la memoria di quanto le aeuo, & adoperan 
do ogni fua uirtui nell bonoravla e viuevivla come mio 
unico fignore.e fav queſto affetto per auentura cofi fe 
lice , cbe produrra un giorno qualche chiaro feguo. di 
f ſteſſo, e daraſſi a uedeve qual egli € mon a me, che co 
me coſa mia fenfibilmente il conofco, maa coloro; che 
non po[Jono bora imaginarlo ne comprenderlo. albo- 
va mi parrá non ſol amente di bauere fodisfatto a quan 
to le fono tenuto , m di meritare ancora con. efJo lei 
per opinione e giudicio di lei medefima . percioche io 
fo,che non ricufa di eſſere obligata a chi da perfettio- 
ne alle fue uirtu: et io la fua liberalita, mofirandome- 
ne degno vendero perfetta. io le fui ſempre feruitore, 
e fempre l'amai & oſſeruai, come puo rammenta»fi 
infin dalla fua piu tenera età, hora ch' ella e peruenuta 
a (ommo grado di ualove, bora che uerſa in me del con 
tinouo il fonte della fua benignitá hora che col giouar 
mi bonorato mi vende ; cbe uolonta deue eſſere in me, 
che defiderio ,che difpofitione mero lei? tale certamen 
te che pareggi il merito fuo , cio£ , e fenz amifura , e 
fenza fme . creda adunque di me quel ch ella non ue- 
de, & a[petti a qualche tempo quel che hora mon po[- 
fo. € cic faccia per fodisfattione piu toſto mia che fua. 
percioche, 


. LJ m T 7E UR C1 e 
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percioche, quanto a lei, [Ὁ cbe non attende delle fue lo 
deuoli opere il pagamento , e paga ella fe ftefJa con la 
propia uivti ; la quale perch'e da lei continuamente 
efevcitata continuamente cvefce, e fempre piu crefcen 
do, fempre piu de" fuoi meriti lavimunera.i quali effet 
ti, perch'e piena di dottrina, e di bontá, non bo dub- 
bio che non cono(ca ,e proui:e , perch'e magnanima , 
7 oltre modo bumana, fo che uolentieri fe ne conten- 
t4 , €7' accetta da fe ſteſſa quel che doueremmo darle 
noi, e feremmo prefti a darle, fe l'impotenz 4, al defide 
rio contraria, non ci ritenefJe . che N.S. Dione fuoi 
defidevi la profberi: e, poi ch'ella a beneficio de^ buoni 
tanto uuole, e tanto puo, ci faccia gratia di lungamen 
te conſeruarla. Le bafciola mano . — Di Venetia , 
alli 8.direbraio, 1555. 
Di V.S, Reuerendiss. et Illuſtriss. 
Affettionatiss. & obligatiss. feru. 

Paolo Manutio. 


A M. ALESSAÁNDRO MILANO, 


SIGNOR Milano,Io penſo ueramente , cbe tva 
noĩ ci fia amore; quantunque amicitia nen ci fia 5 non 
hauendo mai parlato infieme,o fovfe uedntoci l'un al 
tro, ne tii paia merauiglia di quefla propofitione . per 
che intendo di uolerla prouave , e durerouui poca fati- 
c4. Mi tien detto, che le cofe di M. Giouanni rallop- 
fia tanto fono uoffre , e tanto noi le tenete per cave , 
quanto quelle ifteffe che di propiaragione poffedete . 


dose 
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TEmUSIG. — 121 
dose quefto fia uero; ragion'e, che io fia uoſtro, effendo: 


"hi cofa fua da piu di uinti Anni in qui; € ch € ſia amato da 

"": uoi, douendo godere di quel priuilegio , onde godono 

J tutte le altre coſe (ue. bo dunque detto, ch'io penſo ef- » 

"qt fere amore tra moi ,ufando parola alquanto incerta pe Lt 

Y U- : ; 

en la parte ,che tocca auoi. cbe dal lsto mio ne fono cer- 

rw tiffimo ne per altra cagione bo woluto ſeriuerui quefta ᾿ 

— lettera, che pev afficuvarui dell'animo mio , e chiarir- à 

" i. mi del uoftvo . e ft quefta uia ui pare alquanto torta : 

"4*| — per condurci l'uno nell'amore dell'altro : ue n'e dal 

. ^. mio canto una pin diritta; per la quale caminando col : 

4 - penſiero, io fono avriuzto doue bora fono ,cioc , all'af- | 

ἊΝ fettione,che ui porto. et eccola : poi che fabifogno d'i- "E 

ἰώ: fporla a uoi medefimo, & offendere , come fo che faro, 1 
la uoſtra modeſtia. odo da qualunque ui conofce , che v 
uci fete tale, quale io uorrei eſſere, quale s'io fuſſi, mi 

fen. terrei da troppo . odo, dico ,cofe aſſai della uoftva dottri . 

t, 74 , del giudicio, dell'ingegno,e fopra tutto di una «m4 
biliffima creanz 4, e deſtra maniera nel conuerſare, & ΝΗ 

X0, una benigni(fima natura nel ſeruire e giouare a chiun * 
que,' occaſione πὶ dimoſtra che poſſiate. queſte qualita, 

, dh don elle fiano in uoi non diro ,come uſano di dive i fi - bc 

fi m lofofi in otto gradi, ma doue fiano in qitattro 5 mon de x 

[mià, uono effer bafteuoli a farmi tutto uoffro ? weramente 

m. che fi. e uoſtro tutto uoglio effere : cz» a uoi , non fola- ! 

uſer mente come amico del Falloppia, il qual riſpetto deue 

2 potere,e puc meco infinitamente, ma 4 uoi come uoi, πὲ 

rut, ciot ,come gentilbuomo uivtuofo, & in ogni parte de- 

nd. £no dell amove & o[Jeruanza di ogniuno , io dono il δι 

lit Q. diritto : 
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diritto dominio fopra. di me.edelle cofe mie : e douui 
intera intera quella potefl , che ho io di ualermi di me 
ſteſſo, olendo che woi ſtate in. me quel che fono io, ft co 
me uorrei io eſſere in μοὶ quel che (ete uoi , (e degno ne 
ΚΠ: ma forſe degno me ne fara la uoftra bumanita , 
donandomi quello che non mi douete , e conducendoui 
per diritta nia d quel fine, doue ba condotto me la uir 


1 


- t uoſtra, e doue, fe ui laſciaſte guidare dalle mie qua- 


lit4 non arriuereſte giamai. l4 qual opinione € táto co 
fermata dal defiderio, che non folamente fberanz a ma 
ufi confidenz.a € diuenuta, onde non douevete mara 
aigliarui, fe io ſteſſo, ſenga adoperare altro mez zo , 
ardivo di chiederui cof, che erandemente defidero , € 
doue flimo po(fiate fodisfavmi. . io worrei uedere D'bi- 
flovia, della guerra Troiana , compofla in lingua To- 
cana da Guidó Giudice, fcrittore antico, e di eta pa- 
vi, o ferfe fuperiore al Boccaccio. balla il ſignor Caffel 
uetro: e gliene bauerei fcritto , confidando di poter ot- 
tenere dalla (ua gentilezz a l'effetto di qual unque mia 
dimanda: ma intendo ch'egli bora non fi troua in Mo- 
dona: e: 4 uoi ageuole cofa (ava l'informarui doue fia, 
e piu ageuole l'otteneve da lui la predetta biflovia, ef- 
fendo tanto amici l'uno all'altro, quanto a' meriti grã 
di delle conditioni dell'uno e dell'altro fi vichiede. at- 
tendevo riſpoſta: la quale quanto piu preſta, tanto piu 
caya mi ſard. € pregoui, occorrendoui a fcviueve al no- 
flo M.Giouanni,fiate contento di accommandarme - 
gli. et infieme ui piaceva di ſalutare in nome miol' ec— 
cellente, & bonorato M, Filippo valentino ; il quale 
ha 
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T EX Zo. 122 E 
ba molti anni ch'io conobbi , €? he fevbata e ſerberd 

ſempre la memoria dell'bumanita e del ualor fto . Sta 
te (ano. Di Venetis,4 9. di Febraio 1555. 


FUTT | 
ν i Come fratello, Paolo Manutio. | 
CO; 
χε A MONS. BECCATELLO, ARCI- 
itas. VESCOVODIRAGVSA. 
tito 
m | REVERENDISS, fig.mio oſſeruandiſſimo 
bes auenamo intefo, come V.S.Reuerendiss . nauicando : 
il ' Ancona 4 Rag ufa , fei di corfo: ne ft ſapeua, doue Y 
m. il wento ἰ baueſſe fo[pinta.il che ci diede affanno. udim δ 
ἢ mo poi, com era capitata a Z ava, & aſpettaua profpe- X 
ei reuole tempo per vipigliare il uiaggio. finalmente del- : 
"a la partita di Liefena, e dell arriuo à Raguſa intendem 1 
pe no . € le lettere di lei mede[ima cen infimita noftra con- | 

* tentez z 4 cem banno dato auifo. che ne fia fempre lo- ᾿ 
ve dato chi di queſto defiderato effetto € flato cagione , 
pr hora V . S .vipofevá , e uiuera felice uitanella fua. uo- ΕΞ 
ui catione , enel fuo picciolo vegno : ea faluezza di : 
"A quelle anime ,che Dio le ba commeſſe, la gvatia di Dio 41 
μὰ} medefimo adoperando , per condurle fuovi delli ervo - J 
nip vi di queſto cofi confufo mondano labevinto , povgerá | 
Δ: loro il filo della anta dottvina , e fopra tutto. con l'e- 
nin fempio di fe ſteſſa le ammaeftverd e confevmerd nella ve S 
n gola di ben uiuere . a lei (o che mon gvauevd molto l'ef ΕἾ 
ὑπ fere lungi dalla frequenza , e dallo ſylẽ dore della cor - 5 
ni t- te di Roma. percioche, quantunque Raguſa, a parago- | 
qui nt di Roma, di venetia, dow'ella € dimovata alquan - 3 

T : Qi ti x 
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| L'T.P KO 
εἰ anni nell'bonovatiffima fua legatione , po[Ja pavere 
un folitario lido no fcoglio nudo, um avia uuota: non 
dimeno i fuoi diuoti penfieri , che del continuo le fan- 
no compagnia ,e quelle uirtu, che da lei mai non dipar 
tono ,e fopratutto quell'allegrez z4,che dalle fue [an - 
tiſſime opere, e dal frutto, che uedrà na[cerne , viceue- 
vá ἰε fara parere, che fi troui in un belliffimo theatro, 
in mezzo di tutti i maggiori principi dcl mondo, n - 
zi in parte del paradifo iſteſſo, oue altro che gioianon 
eser a molti,che uiuono nella frequenza ne fapreb- 
bono flarne lontani, bauerd piu toffo compaſſione, che 
inuidia. io le faro ſpeſſo viuerenz.a. con lettere : e il 
medefimo fo che faranno tanti altri ſeruitori & amici 
fitoi : i quali perauentura confoleva una uolta l'anno, 
facendo un giro da Ragufa v enctia,a Bologna, 4 Ro 
ma, tanto ébe fi forniſca il pericdo in Ragufa medefi- 
γιά. che altrimenti ,malamente ſoſterremmo la fua lon 
tananzA; e potrebbe qualcuno, fenz hauere viguardo 
ne 4 debolez za di comple[fione ne alli difagi, e peri- 
glidel maveyarrifebiafi a uenire infin la, per fodisfavft 
nel defidevio di riuederla. Le cofe mie , fe il noffro ben 
effeve dalla quiete dell animo dipende, beniss . ſtanno: 
ma fe come altri ſtima, nelle viechez z e, e nell'abodan 
z 4 delli agi, non flanno ne bene, nemale . percioche 
uantunque io fia, dall uno a[fai lontano non fono pe- 
vo all'altro cofi uicino , cbe debba, come miftro, oltre 
modo rammaricarmi, & affliggermi dello flato mio. 
piu mi diletta,che tutte le vicchezz e, e tutte gliaei, 
un ordine di vegolatauita, e quella difciplina, che ado 
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T-RORSE, ὦ. 113 
pero nel gouernare la mia famiglia , & infegnarle il 
timore di Dio, el utile delle mie ſoſtange. La ſtampa 
lauora con riputatione, ditata da que' commodi , che 
le ha dati la benignit di v . S. i quali fono ſtati cofi fat. 
ti , cbe gli ſtudioſi delle buone lettere deuono ſapere 
gradonon meno alei,che a me, di tutto quel beneficio, 
che da quefla mia induſtria viceuono, ez afpettano . 
Quanto alla comple[Tione ,medefimamente io non pof - 
fo uantavmi, ch'io lia in tutto bene; ne poffo dolermi, 
che ftia molto male ; ma poſſo dire di effere tra gl in- 
fermi fano, e tra faniammalato . quell'bumore , che 
l'anno pafJato con larga copi mi fi diftillaua nelli oc- 
chi; tutto che io babbi con lunghe diete attefo a feccar 
lo,e pur bumore , e tuttauia non ce[Ja di moleflarmi , 
y i ua ogni di piu confumando , e perdendo il nome 
fio con gli effetti, del rimanente, non bo parte del cor 
po che non faccia interamente l'ufficio fuo ,e nella qua 
le maggiore (anitá io mi defideri. Mio fratello, M. An 
tonio,e fermato in Bologna: e [pero che ui fara conuti 
le eviputatione qualche facenda . per conto mio , la 
prattica fta fofpefa tuttauia. contentomi della prouifio 
ne; perche inuero € bonovata: ma chieggo inſteme, per 
fpeciale priuilegio, altri commodi : ne a que' ſignori ma 
c4 benignitd per concederli : ma le loro occupationi , e 
la natura delle cofe tirain lungo l'effetto della mia di 
manda. pen[o pero , che per tutto carneuale fene doue 
γᾷ uedere il fine: e V. S. incontanentene fara auiſata. 
che fa quanto le ſtano a cuore le coſe mie, e quanto caro 
le (zrebbe ch io poteſſi godere la dolci[Jrma [lanza dcl 
Ws ee PU 
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fuo pratalbino la'quale quefta flate paſſata, che ui an 1 
dai tutto diſagiato della perſona, mirabilmente e co m 
l'avia,e con l'amenita mi giouo.toffo [beo di mandar. tuin 
le qualche frutto della flampa , che tuttauia fi ua ma am; 
turando. ele ba(cio la mano, pi venetia , alli το. d. cit 
Febraio, M. D. Lv. quit 
Di v.S.Regerendiss, : prit 

ser, e compare oblipatiss .P4olo Manutio. fpei 


, 


licit 
A M. MATTEO PIZAMANO. gin 
afi 
MAG. honorato mio fignore , A di paſſati nei 
io hebbi da uoi in wn giorno molti benefici, mi wifita- Uus 
fte : fuſte meco lungamente : vagionafle di que' tempi ira 
állegri, quando erauamo in Roma, fciolti da noioſi pen june 
fieri in uita libera tva piaceri honeſti, e uirtuofi : final [μιά 
mente , nella euifa cbe nelle fauole l'ultimo atto € il Vt 
piu perfetto , coft toi nell'ultima parte del uoſtro vagió LIT 
namento piti perfetta facefte la mia contentez z.4, di- aft 
ceridomi com era piacciuto alla uoſtra republica di day d 
Wi il grado di Conte 4 Liefena, e darloui con tanto no- Tr 
tabile bonore, quanto soi ,confspeuole de" uoſtri piecio ity 
li meriti, (che tali furono le uoſtre parole) non ſereſte fid αι 
m4i [lato avdito di ſperare. queſti chiamo ic benefici, e ἮΝ 
nella mia memoria, ch'é come un libro , ouetengova- Mie 
gione de debiti ch'io bo con gliamici, otto quefto no- iate! 
me gli bo notati. e fe beneficio non € , il porger diletto f fed 
all'animo ,cb'e la noſtra piu nobil pate: mon fo uede - hil 
rt, qual po[Ta effer beneficio . et all'animo iio qual co hi d 


f 


d Ἢ Ád4d-laide γα“ | e κω [ JL, e M ὃ Ζηβ bo — σὰ NI 74 γῇ —- " nl —* 
—I — — 


| Τ8 ἈΞ D. 124 b 
Au fa di maggier diletto puo eſſer cagione, che l'afpetto di ; 
it | un mio dolciJimo fignore ; onde fi diparte una uirtu, 
5s | — ehetrappafJa in me,e aprendo le piu chiuſe parti del 
ni cuore, e della mente mia , a ciafcuma fi communica , e | 
LT ciaſcuna riempie , e nutrifce di marauigliofo conforto . eg 


queſto effetto , quando io wi ueggio folamente , mifa 

prouare la uoſtra pre(enz.a. quando poi odo la voce, ve : 

titt frigerio maggiore ne fento ε quando con la uoce la fo "E 
flanza delle parole € congiunta; chenon folamente pav 

| late uoi il quale io tanto amo, & oſſeruo, ma parlate 


di cofa, che pev fe fleffa mi diletta : mon po[Jo efferein 4 


ipfi maggior colmo di piacere ; e parmi in. quell'hora di | 
ἐμ. auanz are la felicita di ebi piu felice € tenute. io defi- 2 
Ete | derai infino da giouanetto a uoflra amicitia , e mene 1 
ifia faceſte degno. da indi in qua , come ba portatol'occa- Ὁ v 
ἭΝ fione de'tempi , wavia € ſtata la ſorte della uita ποβγά. 

tto ti ne pero yarie a quel che da principio furono, fono mai 

si flate le noftre uolonta,anz i uoi fempre piu fermo e pin ! 
t; i- coflante nell'amavmi bo conofciuto & io fo di bauer- ME 
Mili ui fempre bonovato , quantunque pochi fegni , non ef- 


vut fendo l'affetto mio dalla fovtuna aiutato , ue n'babbi 
ipia dato d uedere. bora uoi tutti i uoſtri penfieri , tutti gli 
ved ſtudi, tutto il tempo al feruigio della uoftra patria μα- m 
tete dedicato. benedetti penfieri , benedetti ſtudi, ben 
qu impiegati giorni, che in cofi lodeuole ufficio , in opera . 
fiti tanto gloviofa tanto a Dio grata, tanto utile a uoi ſteſ 
| nm fo [penderete . percioche , fe tutto il corpo della uota 
εὐ. | republica ba da eſſer tanto piu perfetto quanto μοὶ 4l - 
ἣν tri che fete le fue membra, piu perfetti farete : douete 


í | Q 4 porre 


ἼΩΝ 
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i1 LIBRO 
porre ogni fiudio per dare in. uoi ſteſſo perfettione a 
uelle qualita, con le quali proponete di feruirla, e fen 
tendo le partidellanatura del tutto ſi come il tutto fem 
te della natura delle parti μοὶ illuftrevete lei con le ope 
t della uoftva uivtu, & ella vifplendera in uoi co raggi 
della fita gloria , rendendoui quanto bauerd. da uoi vi- 
ceuuto, anzi tanto piu, perche le parti non po[Jono ope 
vare fe non come parti, eg: il tutto opera come tutto, fo 
che bauerete ogni di piu honorati magiffrati: & € que 
flo veggimento di Liefena cbe bora ui fi € dato ,bonova 
tiffrmo . chi piu di uoi intende , qual fia l'ufficio della 
perfona publica? chi meglio conofce il diritto ſentiero 
della giuftitia ? fo cbe la uoftra dottrina ue l'infegna , 
bauendo uoi poflo molto tempo nelli iudi delle ſcien- 
z e: ma, quando mon bauefle dottrina , la uoftra bontá 
uel dimoſtra: et il uoſtro coftume ui guida: che fete ufa 
to di ceminare per queſte uie , e non potete errare ſe- 
guendo uoi medefimo, come io mi rendo certiffimo che 
farete, chiudendo gli occhi alU'utile, le orecchie a' prie 
ghi, animo alle paſſioni, & a tutti i penfieri ,che po- 
trebbono, fe ui entraſſero, contaminavlo . auci credo 
non fara difficile il reggere que popoli dell'ifola , ef- 
fendo ufto a veggere uoi medefimo : ne duverete molta 
faticancl foftenere il pefo di tante occupationi, quante 
4 chi gouerna molte per(one e giudica di uarie cofe [Ὁ 
no impoſte; eſſendoui gia efercitato in molti uffici nel- 
la cittá; con l'occafione de quali bauete dato a cono— 
[cere , che tanto potete per beneficio della patria, quan 
to defiderate, e tamto defidevate ) quanto a gentilbuo- 
mo 
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ἀτή, 


- 8 TT 


| T £ 2 Ὁ. 52. 
tte po fi conuiene. per la qual cofa io mi vallegvo e con uoi 


tn dell'bonore datoui da quefta eccellentiffima vepublica, 
eg | e con quella citt4 dell utile,che fentira della uoſtra giu 
tty flitia. che féntirallo, fi come fbero, grandiſſimo non tan | 
api to dall'opere prefenti, quanto dall e[empio che rimar- — 
luin. vá delle uoftre rariſſime uivtüi : le quali oi lafcierete | 
Jue impreſſe con molti fegni, che appariranno lungamen- 
titt f te, e potranno e[Jere a chi nerra dopo uoi ammaeftva- 1 
έφι mento e norma di un ottimo gouerno. andate adumque | 
men con animo allegro a quefla occafione di lode: e moſtra- 
μιά te 4 que popoli , cbe uolete effer giuflo , e fenero nelle . 
tam | iniquita de'maluagi ma benigno pero e pietofo nel bi 
Wen. fogno delli afüitti;largo delle cofe propie, riſtretto nel i3 
le (cm le publiche; Conte, e rettore nel fave , che gli altri of- 1 | 
7] feruimo le leggi, priuato e miniftro nell 'ofJernavle μοὶ Ὦ 
ἐμαί! | medefimo . e perche pare , che la fortuna babbi gran 
nat | perte nelli auenimenti delle cofe humane : tenete per 
fime: fermo, che, doue regna la giuflitia,e doue fignoreggia- β 
itd prt no il diritto, e l'boneflo , ella non puo operare de fuoi 
| dip eff etti e non ba forz e per impedire i buoni e fanti pro 
yi cd ponimenti, Dio ui ba dato giufli penſieri. Dio medeſi- | 
—X mo nell'opere ui aiuterá ,e faralle riuſcire a quel fine, d 
vnd | che gli amici uoftri i paventi , e uoi ſteſſo defiderate. co i 
Y". fi douete credere : e cofi credendo la uoſtra fede ui fara 
m piu degno della (ua gratia.State fano. Dicafa alli 12. 
gat di Febraio, 1 55 5. : 
* Paolo Manutio. 
Jmm 
tib 

n 
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A M. GIAMBATTISTA PIGNA. 


frit 
ἯΙ 


N [fta 


. n MOLTO eccellente ; €? bonovato ftgnov mio , iti 
d Come V.S. fa, fi crede, &è nero, che niſſuna cof fia iti, 

! pin difficile, che il conoſcere fe ftefTo : ma fi douevebbe r.i 

| 4 giudicio mio parimente credere , che niſſuna fia piu μ{ 
l Jacile; doue noi Hogliamo fPogliarci de" particolari 4f- nm 
m fetti,e di quell'amove che porta quafi ogniuno 4 fe me tpi 
defimo , percioche le cofe uicine meglio, che le lontane, fit. 

e le noſtre meglio, che le altrui, cono fciamo . ame pare i. (pe 
M di eſſere aſſai bene intendente de" fatti miei , maffima hti, t 
, | mente quanto alla parte dell'ingegno. e, ſenza cheal ifl 
Ἰὴ | tri me ne dica [0 io ſteſſo di bauerne meno aſſai di quel κὶ chi 
lo, che mi farebbe bifogno, nondimeno , perche molte y dtl 
M uolte fi uede , che le forze crefcono per il defidevio , e ttt 
fanno per accidente quel che pev ordinario non potreb ind 


bono: [beverei, quando mi fuſſe data occafione d'impie 
gare lo ſtudio in un'imprefa, ce mi ſta nell'animo del 
la quale mi fu gidtocco da v . S. in una fua lettera, 
che L'opera mia per auentura doueſſe vinfcire a lodeuol 


ΠΥ | 
lie 
x. Di 


| Wt bay. 
fine. 1o amai fempre l'eloquenz a latina : quanto feli- MN 

j cemente nol fo: e fe il ſapeſſi, a me dirlo non fi conuie «dl 

ne. perche ferei arrogant, ſe mi lodaffi ; e pazzo , fe Be, 

| uoleſſi biafimarmi. fiane quel tanto , che altri ne cre- dis 

J ἦε: e credefi quel che i miei fevitti ne dimoflrano . la tini 

| fomma € ,che d'alquanti mefi in qua mi € nata gvan wo ἐν 
' ' glia di comporre un'biftoria : o fia , perche la qualita ü 
b | della materia mi diletta ;la qual € capace di molti uiuj it 


fpiriti, 
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fpiriti,e molti uaghi ornamenti: o perche ( a dire quel 


"s | — eb'iofento)non bo intera fodisfattione in quefla par- 

| te fpecialmente , di cofa, che mi legga delli fcrittov. 
ὅπῃ dell'eta noftra . flimo cbe ogniuno babbi baunto la fua : 
td idea , e da quella babbi tratto la forma del fuo fcriue- 4 | 
Wed ve. io n bo ancor io tna mia particolare, formata par- | 
jt |^ — tefopral'efempio delli anticbi,e parte con alquanto di : 
ari sf | mia inuentione: e uorrei tentare , fe , quale io L'bo con- 
Mm | ^ eeputanella mente , tale pote[Ti vapprefentarla con lo 
mat | — flle. mancami la materia: e cercádola tva le cofe d'ita 
ΤῊΝ lia, (per non pavtirmi da' noflri) trouola, pinu cheal- , 
nin troue, abondante, & honorata nell illuftriss .. cafa da | 


puo Efte:la qual e flata in tutti i fecoli ,e7- € boggi piu che 


&. ^ 
ida mai chiariſſimo ſpecchio all'1talia di tutte le uivtu. v . 3 
ὙΠ | S. sede l'animo mio , & intende quel ch'io non le di- e 
iniit co: € quel che intende, non bo dubbio che mon defideri 
spend | al pari di me fleffo per l'amove, cbe miporta . la onde δ 
dmn | alla (ua prudenza vimetto tutto queflo mio penſiero. | 
in dl e, quanto ellane fperi non le fia graue di farmi fape- x 
ΓΝ γε. Defidero intendere alcuna cofa de? fuoi ſtudi, e fe K 
dodewd toflo partoviranno qualche bel frutto | cbe n'e gvandif Ξ 
y fi fima afpettatione appreſſo molti per il ſaggio cha da- J 
T to della fua fingular dottrina , e del fuo acutiffrmo in- ^ 
"f gegno. E con queflo , dopo bauerle detto cbe la prego | 
got: ad amavmi come fa, & a credere ch'io ami lei di ma- E 
wl niera cbe non uoglio effer winto non che da altri, ma δ 
"ini daloftro bumani[fimo, & eloquentiffimo Riccio, fac δ 
adit cio fine. N.. S Diola guardi. Di Venetia, alli 12. δὰ 
(iil direbraio, 1555. NS 


* «οἷο Manutio. 
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LIBRO 
A M. CESARE FASANINO, 


SIGNOR compare, come fratello, Yn queff'bova 
apunto io (on giunto , alquanto flanco per lo fconcio fo 
ſtenuto quefla notte , ma non farà mai flanco in ricor- 
darmi delle tante cortefie che uoi mi bauete ufate men 
tre fono [lato in Bologna: la memoria delle quali mi ba 
fofpinto a ſcriuerui (abitamente depo ueduta 7 ab- 
bracciata la mia conſorte, e bafciati i figliuoli : i quali 
ho trouati, la Yddio merce in ottimo flato di (anita : € 
ferebbe perfetta la. mia contentez za , s'ella non fu[fe 
diminuita dal difbiacere ch'io fento περ giendomi pri - 
uo della uoffra amoreuolez;za , la quale tanto tempo 
ho guflata . non poteuano ueramente. altri effetti na- 

fcere da un nipote di Mons. Beccatello, compiuto figno 
γε in ogni lodeuol parte. io ui amaua , non hauendoui 
ueduto, come cof fua: bora che ui bo ueduto , e prat- 
icato , €7 bo prouata l'infinita gentilez za e beni- 
gnita dell animo uoſtro, con altre. qualità, che tanto 
pin [i debbono amare, quanto piu di vado boggi fi ueg 
gonoʒe primamente crefciuto l'amore 4 molte doppie, 
€ dipoi ui [ ὃ aggiunto l'obligo,che mi leg4 con indi[- 
folubile catena , e terrammi fempre ſtretto nel defidc- 
vio di ſeruirui, & operare per uoi ne piu ne meno, che 
farei per me fteffo . nel qual penfiero in um mede[imo 
tempo io mi vallegro , & attrifto : nafcendomilalle- 
re Z4, perche mi gioua di. conofcermi tanto grato 
con animo uerſo perfona, a cuitanto io fono tenuto ;. 
e tenendomi 
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127 
e uenendomi il diſpiacere dal conofcimento , ch'io bo 
della debolez z 4 mia : la quale non mi lafcia ſperare, 
ch'io debba mai con. l'opere ageuagliare una minima 
parte de tanti uoflvi amoreuoli effetti. e piu graue pa[ 
fione fofterrei, fe non mi folleusfJe l'opinione della me- 
defima uoflra amcveuolez z 4: la quale, pev non eſſere 
diffimile a fe ſteſſa, ui fava accettare da me quel che per 
ci defidero,in cibio di quello che douerei fave,e che fa 
rei troppo prontamente, fe col defiderio ft accordaſſero 
leforze. Selecofe di Bologna , alle quali penfo che 
mio fratello dava preſto fbeditione , fi concbiuderanno 
nel modo cbe uoi defiderate: non paſſerà molto , che tov 
nero a uiſitarui, e ci fara tempodi goderci lungamen - 
te. tva tanto, pregoni a confortarmi conle uoſtre lette- 
ve, quando [arete difoceupato,e vifanato interamente: 
il che dourá eſſere fra pochi di. che, e[fendomi tolto i! 
uederui e il ragionare infieme , imaginero di udirui 
e uederui leggendo quel che ſcriuerete. La mia con- 
forte faluta con molto affetto la uoſtra, e uuol efJeve fua 
non (olamente comare, com' e ma ſorella, fi come io e 
compaye , e fratello ui fao fempve , non meno per uo- 
lonta, che per obligo. ci raccommandiamo infieme al- 
la noflra magnifica madre, & a M. Pomponio uoſtro 
fratello. e bafciate il figliuozzo cavamente per amor 
mio . State (ano , e con le prime lettere datemi auifo 
quanto wi pae e[Jer migliorato dopo la mia partita 
nella famitá ,e fe bauete viprefo uigore, e fete ufcito d: 
camera. che, di cafa,non ui configlio per parecchi di . 
fuggite fopra tutto di fentire quefle prime ar ^ 
eddo. 
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promettermi 


freddo . cbe troppo ui penetrerebbono 4 dentro,efen- " 

᾿ do uoi mal" armato di carne , per la uiolenza fattaui í' | 
y da cofi lunga e pericoloſa infermitd. Di v enetia, alli " 
A 2 8.di Ottobre, 1 $5 5. e 
T Compare e fratello, Paolo Manutio, : n 

! tt uà 

D A M. GIOSEFFO TRAMEZINO. * 
T ἼΤΩ 
" ? COME fratello,se,per dar effetto 4' noftri pen- mud 
M fieri, baflaffe la uolonta; io fereiin Venetia , e goderei "I 

| de moſtri dolciffimi ragionamenti, giá piu di wn meſe. acid 
Me. má in molte cofe , mal grado di quanto ſenno moi bab- — (698 
᾿ | biamo, la fortuna ci vegge, e fono ſpeſſo coftrettelemo ὑπ 

1h ᾿ fire uolonta 4 dar [uogo alli accidenti. to parti da μοὶ, aen ; 
| M come ſapete, poco fano ,tquipeggiorai fubitodopo che ΜΗ 
"ONT fui arrindto per lo (concio patitonel uiaggio. ne e[Jen tft 
do ancora benbene vifanato ,andai nella willa di Monf. watt 

mio Beccatello; doue attendendo 4 confermare ileor- — "qu 

f^ con efercitio moderato, e vicreave l'animo con piace ΤῊ 

uoli pefieri, aiutandomi la buona qualita di quell'aria — "m 

innocetiffima, e l'amenitd del luogo, in pochi giorni le ΤῊΣ 

fmarrite forze f: fattamente riuocai, che nomi ſouiene Winmo 

di effer mai flato meglio della perfona . benedetto co- ——.— qe 

| lui la cui gvatia in que[to flato mi ba vimefo , bora , . "ht 
y per occafione nata oltre ad ogni mio penfiero,conuen - δὲ ει 
᾿ go qui dimerare tutto quefto mefe , il cbe torna gran- δι 
| j demente in ifconcio de miei affari iqualimalamente —— 6j, 
| patifcono la mia lontananza. d mio ſuocero ho raccom fm, 
| | mandate molte coſe: ma non Poff della fua diligenza Vii i 
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TEbwWZA oO. 128 
promettermi tanto , quanto dell amore; fendo egli 
tutte l bore impacciato in mille brighe della gabella 
publica, con riſchio tanto grande, quanto woi (Apete 
delle (ue faculta. perilche vicorro a μοὶ, confidato nel- 
la noftra amicitia ; e pregoni a prender cura delle cofe 
viie douunque il bifogno vichiedera, e fopra tutto defe 
dero tii fid 4 cuore di vicordare al maeſtro di Aldo , che 
non attenda meno all'infegnavgli modeflia, e bella cre 
anz 4 di cofl ami, che grammatica, o retorica . percio- 
che io amo meglio di uedevlo buono , cbe lettevato . il 
fanciullo ba di molte buone parti , e mi porge fperan.- 
z 4 diottima viufcita . ma mi da noia quella fua piu to 
flo avroganz. a, che fierezz 4: perche lo faalcuna uol- 
t4 uſcire de! termini dell ubidienz a.c tanto maggior- 
mente fi uuole tenerlo in briglia, e veggerlo con al quã 
to feuera difciplina bor ch'egli ἐ nell'eta, che piu fa- 
cilmente alla divitta uia de" lodati coflumi fi. la fcia vi- 
uolgere. ueramente queſto uitio, al quale inchineuole 
il ueggio effer per natura , pare che accompagni quaft 
per un ordinario i piu eccellenti ingegni.a me non pia 
ce queſta giunta: e , pev leuarla, ogni (Indio porro . 
pel rimanente, mon fa bifogno ch'io uengda pártico- 
lavi. perche l'amore,che μοὶ mi portate abbraccia ogni 
cofa., e ui raccommanda in generale tutti i miei bifo- 
gni e vicorderaumi l'hauerne cura pin ſpeſſo, che non 
Ρ΄ 79 io con le mie lettere . bafli adunque infm qui , 
uanto a quefla parte , Ho soluto informarmi dell ο- 
pinione di aleuni ueramente lettevati ,e giudicioft b uo 


yiini, interno alla tradottione uoſtra delle v errine : « 
| trouo, 


* 
y AN at y TA 


4 " —— 
* — — — — — εἶ 
" ν " « oW "A T 
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LIBRO 

trout ,che fi accordano tutti al mio parere, cbeuoi ui 
babbiate acquiflato una lode eterna appo coloro ,i qua. 
li con occhio ben fano, fenz a paſſione di animo, riguar 
deranno i meriti delle uoſtre fatiche. di cbe douete val 
legrarui con uci flefJo, e follecitarui ad intendere L'a- 
mimo a dell'altre non meno di quefla magnifiche c7 bo 
norate imprefe . bauete perfetta notitia delle tre lin- 
gue : mamella latina fpecialmente fete falito a piu fu- 
premi gradi, fcriuendo con tanta eloquenz a, che nif- 
fumo ui auanz A, & A mio gindicio pochi ni paregeia- 
no . in quefla lingua worrei che adoperafle la penna 
del continouo, per efJaltamento del nome uoſtro. nellal 
tre, frale quali ci € laturcbefca , e l'avabica , ele piu 
uſate nel mondo chrifliano, baffiui a faperne parlare, 
(σ᾽ ancora fcriuere , quando occorre , eccellentemente . 


la latina € uoffva piu che l'altre, come quella, doue piu 


che nell'altre bauete fudato infin dalla uoftva prima 
giouanezz 4 , quando per la uia dello flile caminaua- 
mo in[ieme quafi di pari paffo , ſtimolati dal defidevio 
della glovia. io ue ne conforto, perche conoſco il uoſtro 
ualore: e ue ne prego;perche,dopo i uoftvi padre,e Zio, 
l'uno amico mio molto antico,c famigliave l'altro com 


fare; e piu che fratello, non ἐ niffano cbe mi uinca,nif 


fino che mi agguagli nel defiderio di uederui tanto 
bonorato, quanto mi pare che po[fiate eſſere, ft uorre- 


te riconofcere in uoi , & adoperare quelle qualità , le 


quali per [beciale priuilegio ui ba donato lanatura , e 


uoi baute dipoi con lo ſtudio accrefciute , e condotte & 
| perfettione state fano, e falutate il mio cariſſimo com 


pare, 


s 
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hti p4'*, M. Michele, uoſtro Zio . pi Bologna ultimo di 
Yiqi Settembre, POS $. 
γον Come fratello ; P4olo Manutio. 
ΠΝ | 
dms. A M. CKRLO ODONI, γι 
hee h , L 
tili. | COGNA TO cariss, Potrei dirui molte cofe , 
tpiufi- | "mi, douendoui effer piu cave ditutte l'intendere del - . 
deni. | l4 mia fanita ui diro folamente, che mi fento effeve in | 
mti tale ſtato che Jbero di potenti tefle riuedere. troppo no 
lij iofa € ſtata queſta mia infermita: alla quale bo ſeruito 
add | tanti meſi — * duriſſime c7 infopportabili conditioni, 
iei | bora la pieta diuina , che non manco mai alle ben di- 14 
un, fbofte menti; 4 liberta mi chiama;e rendem il perduto 
"nett dono della ſanitâ. onde douerete altrettanto rallegrar " 
p sii, quanto fo cbe ui fete doluto, ueggiendomi aggraua 
hum | t0,€ quafi oppre[Jo d4 cofi lun £o male . la prima uſcita 
mus di yenztia e fovfe di cafa fara uer[o Caniz z ano , per ᾿ 
{μαι abbraeciavui come printa ic po[Ja ; efJendo Hoi , dopo i E 
m uoſtri, che feno qui,e dopo miei fratelli, che fono amen z 
"-— due lontani , il piu caro parente , ch'io mi abbia, con 
T | uoi dimovero fovfe un'otto giorni: cbe feranno piu bre 
Mo iaa dell'ufato per la uoglia che bauerei di eſſer fem ^N 
vincit] | : ! 
| pre con uoi. credo ehe le flanz e , cbe bauete fabvicate 
em | da poco tempo in qua, fiano tutte bene agiate. io u in- 
Um" | qim perla perfona mia la men fredda ,e piu ficura dal ΝΞ 
un; uento; al quale malamente potrei vefiflere , bauendomi E. 
e la dieta ela Innga infevmita quafi [pogliato affatto ἀεὶ E 
T la ueſte naturale: ondé non [aper me di lafciarmi cor - 
ma R^ γε x 


p^ 


, — 
“νι s 
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TERM Zo. 129 
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L-31 5. 8. 9—- 
ye allo (coperto dall'ingiuria dell'aria nimica , maſſi- 
mamente nella uaria ſtagione di primauera.State fano. 
pi venetia, a 24..di Mavzo ,.1556. 

V offro cognato , P4olo Manutio. 


E Ah 
ἡ A M. CARLO PESERO, 
ἢ 8 : || . d 
ἢ} MIO fignore, Μὶρυάμο l4 uoftra partita, ueden 
lj, doui andar cofi lontano ,in compagnia del clariss..M., 
wi redevigo Badoero, alla Corte dell'Vmperatore. bora iu 
endo, che fetevitornato fano efaluo , tutto aegro , e 
contento. e ne vingvatio N . S. Dio, come di cofa da me 
Ww grandemente defidevata. i uiaggi ueramente , quan- 
IN do fi fanno come doucte bauer fatto uoi , agiatamen- 
a ν᾽ . - ^ 64 
! | tc, C7 a flagione temperata, giouano aſſai alla (anita , 


: C7 accre (cono uigore αἱ corpo : ma giouano molto piu 
A all'animo fe, come il corpo col moto ,cofi uogliamo efer 
MY citare le parti dell intelletto col penfare e confidevare 
m cio che ne occorre . percioche il uedere diuerſi paeft , 
e conofcere uavie genti , e navi coflumi , c'infegna. di 
molte uivtui y le quali , doue noi fleffimo fempre ocioſt 
nella patvia,con troppo lungo tempo impararemmo, o 
per auentura non imparavemmo mai, μοὶ, fig .Cavlo, ſe 
ὶ come (ete mato nobilmente, cofi fo che bauete nobiliſſi- 
u mi penſieri, & ad alte e gloviofe imprefe col defiderio 
intendete ne uevuna cofa piu, che il fapere , ondena- 
| fce la uera gloria ui diletta. non bo punto di dubbio 
| j| che nel ucflro uiaggio non. bauerete adopevato fola- 
X | $^ νὰ ! 

' | mente gli occhi ,4 uſo di coloro a quali bafla di guav - 

| : 
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TERZO. 130 
dare, doue piu mon fono flati , una bella piazzA , una 
ferte vocea, un largo fiume, e pare loro, col faper poiva 
Sionare intorno a fimil cofe, di e£rneviputati molto ft 
uiʒ ma hauerete infieme affifato | intelletto, per pene- 
trare piu auanti nell occulta notitia di molti notabili rx 
particolari , cbe ui € accaduto auedere in tante città 
doue fete [lato nell' Alemagna , nella riandva Ἶ nella 
Scotia, {σ᾽ Yngilterra: per le quali paffando doucte ba 
uer uoluto intendere. della qualita de' gouerni , della 
ioc maniera del uiuere , e fe pin in una che in altra città 
et | fioriſcono le lettere , o ui fono in pregio l'armi , o piu 
fiim d indu(lria fi mette nella mercatantia : e dou's ma g- 
gior barbarie, e vuuidez za di coſtumi, doue maggior 


P nti 
" ᾿ Uh E 
x 


uua bumanitá, e piu gentile creanza : e [ di tali effetzi il τ᾿ 
ἐμ," fito,o L'avia y o l'ufanza corrotta € cagione . fopra le " 
nip quai coft pavtitamente conſiderando, ſt uiene a ferma - , 
im ta | γε alcune vagioni uniuer(ali onde poi nafce quella uiv 

njdnar tu morale, ( o fia, come uogliono alcuni ,intellettiua ) 

/ μί, che. noi chiamiamo prudenza . fe uoi bauete attefo , 

fpe mentre che fiamo flati ſenza di uoi a cofi fatti f1udi ; ſi 

pud | come la bellez z adell'animo uoſtro, l'eccelléz a dell - 

nun! ingegno mi fa credere: bauete fpefo il tempo lodeuol- (ES 
(αι, mente; e poco ui coſta il uoſtro uiaggio, quãdo bene ui * 


nilij- haueſte confumate le migliaia delli ſcudi. percioche le 


dri | occaſioni ui daranno a cono(ceve, che la fbefanon € fla 
ideis t4 pari al guadagno , anz i € flata di gran lungainfe- : 
ibit, iore. et io, quanto a me, piu mi rallegro di queffo con ES 
y fA μοὶ, che dell bauer ueduto la perfona di Carlo Quinto, | 
jgur nt del Re di Francia, ne di qualunque altro principe . 

du, E 3 che d 


5 " "δε Sn 
ΓΈ "i 
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᾿ * | | fri 

che tutti fono buomini come not: ne tue aliva differen - E 

᾿ z 4, [aluo che, per hauere maggior parte di que" beni, f 

" cbe facilmente poſſono muta»ft , piu di noi [eno otto" οἷ; 
* M eff alla uarieta delli accidenti , e girano pin di noi [o 
Ἢ pra Uinflabil vuota della fortuna. fermate; fignor mio, 

b i noftri penfievi nella uivtu, ch'e ſempre lamedefim, e | 

P. non la mut4no gli. accidenti . queffoe ael che d ivi 1 

bb aſpetta, e fopra ogni altra cof defidera il uoſtro clárif δῇ 

“ 1 fame padre: 4 queſta gloria ul confort4 ,4 quefto etev- A 

: , no teforo ni chismaz Η noftro Renevendiss. Z.io,v efco- 2 

Ü jo di &4fo.et io,come feruitore affettionato 4 5. Mag. n 

D e obl:gato 4S.S.Renerendiss.e tero οἱ tutto pie- ὯΝ 

Li | no di aj] ettuofo amore, ue ne prego con ogni efficaci, m 

1 er inſinita contentez z4 , cbe ſentirò mel uederui Pj 

η" | adorno di quelle qualita ,che ui faranno (cala per poter " 

Mul f4lire αἱ fommo delli honori , il che tanto piu facil- nie 

hd mente tii uerrà fatto, quanto piu favete diſpoſto a vico cs 

^) nofceve da Dio, pitt che da noi medefimo, tutti i frutti, tid 

M S che dà noflri fiudi na[ceranno . lo ferei wenuto a uiſi- tjm 

LUNA ! terui come prima intefi il uoſtro ritorno, e uifiterei pa- jr 

| rimente, come conoſco eſſer mio debito, il R enerendif- Qu ft 

| fimo uoſtro zio : mamon mi afficuvo di uſcire all'aria JT 

Lf fredda cen queft x infevmita, cbe foftengo nelli occhi da (UT. 

Nl piu di un'anno in qua . onde ui prego ad. ifcufcarmi e (edt 

ἡ con μοὶ ſteſſo, e con S. S. Reuerendiss. vendendoui cer ἡ 

1l to, chea queſta parte di ufficio io ſodisfaccio con l'ani- ids 

mo, fi come in ogni altra fodisfero fempre in. quel mi- llt q 

glior modo che potro. Eta 5. S. Reuerendiss. & αἱ ἫΝ 

ΤῊ clariss. ttoffro padre , mio fignove, vaccommandomi, αἱ m 
Ti ſeruigio 


Early European Books, Copyright € 2011 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 
Firenze. 


Ald.3.2.44 


tbt hs 
ἡ uc 


E 
^ 
4μι{πὶ 
ΕΣ 


Γ᾽ ſtro, fe non feffi come [eno, dcl continouo impedito d4 i 
her pite queffa mia peruer[a infermita delli cechi, la quale, co- 3 
7 fidl- me μοὶ ſapete, mon mi lafcia feflenere la luce . poi che 

frcaric dunque mi bauete fatto ſentire il difpiacere , che fente 

ii Pitti chi defidera olira modo di eſſer apiato, e per alcuna oc- ᾿ 
ΤΙ cafione puo ſoſpettare eel contrario ; pregoui 4 ricen- y 
trt pi- fortaymi l'animo cen le uoſtre letteve : le quali come 

wd. che fiano per eſſermi cariſſime in ogni guiſa, nondime 

WA⸗i no piu cavo mi ſerebbe che. fuſſero latine , per darmi | 
dil fegno come ui trattenete co gli fTudi ueſtri: ende [Tero F 
cuit di uederui un. eiorno benoratiffimo nella noftra gie 

εἰμί riofiffrimayepublica, infimo adhora hauete operato [εἶ 

M" ti, che vecano contentezz4 4 chi deſidera di uederui 
adi tale, qual petete eſſere ſe nen mancate à NO teat E 
| "T mo. bora con ἱ εἰ 4 maggiore ti f: meſtiero di darci in- 
lai i fieme maggior dimoſtratione dell'animo uoftvo. Linge 


* 
fe" li 


Jw 


TAXE ὡς 131 
feruigio ucftro, di quanto uaglio , per ſempre mi cffe- 
Yo. cbe Dio con [a fua infinita Lenignita in ogni uo- 
[tro defidevio ui venda felice. Di cafa , l'ultimo di No- 
uembre, 1555. 

Paolo Manutio. 


A M. FRANCESCO MOLINO. 


MAG. M.rrencefco,fe a' meriti miei non fi con 
ueniua, eva cofa almeno molto conuencucle alla uoflva 
gentiliſſima natura. , il ucnirea uifitarmi prima che 
partifle, facendo per humanità quelUufficio, ch'io ha- 
uevei fatto er obligo e com uoi , e cel clariss, padre uo 


Me e gno 
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gno conofco: ne dubito della uolontá ; ma l'amore, che 
come a figliuolo ui porto, e l'offeruanz a e ſeruitu, ch'io 
tengo,e terro fempre col claviss. uoſtro padre per l'in- 
finita fua benignita, e (ommo fuo ualore , mi trafborta 
oltre a que' termini, dentro a' quali douerei contener- 
mi per non generarui ſoſpetto ch'io mi moua a confor- 
tarui alla uivtut per bifogno piu tefto cheuci ne babbia 
te che per defiderio mio. fe queflo ui pare errore; doue 
te amarmene aſſai piu, che s'io nol commette[fi . per- 
che uedete a cagione onde nafce: la quale non bo dub 
bio che non ti fia cariſſima. Pregoui a (alutave εὖ mol- 
t4 riuevenz ain nome mio il claviss , uoſtro padre , mio 
fig. & a commandarmi , doue mi viputiate atto a fer- 
uirui. che Dio ui contenti di cio cbe piu defiderate , c7 
4 defiderave piu La uirtù, che tutte l'altre cofe , con la 
fua gratia ui moua, Di Venetia alli το. di Febraio , 
1555. Paolo Manutio., 


A M. PAOLO GVISCARDI. 


MOLTO bon. M. Paolo, Non bo materia di fcvi 
nerui ,e po[Jo dive di hauerla, e tanto copiof, che, do- 
ue tutt hoggi ui feriueffi mon bauerei fodisfatto , nom 
cbe in tutto , ma in ima minima parte all'animo mio , 
percioche mirando 4ll'amore, che ui porto, (7) α᾽ meri 
ti della bontà e gentilezz a uoſtra, mi pare di eſſer te- 
nuto 4 confortarui, bora che fete in Padoua ! alle lede- 
uoli opte c7 a quelli ſtudi, per mez zo dc quali pote- 
te bonoraye la fami glia ueftva , e « uci ſteſſo partorive 
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qma lode che non fara ſoggetta all'ingiurie della for- 


à $c (V 
tina, ne alla uiolenza del tempo , ma fioriva ſempre 
piu; e conferuerauui dopo morte uiuo nella memoria e 
nell'amore delli buomini . dall'altro canto, viuolgendo 


il penfiero 4^ coſtumi uoſtri innocẽtiſſimi, & a quell in. 


nito defiderio, che bo conofciuto in uoi , di adornarui 
delle belle fcienz e: ſouerchio ufficio veputo che fia L'u- 
fav molte parole per moſtrarui i glorioſi effetti della uir 
tii: i quali chiunque conoſce, è coſtretto ad amarla. wo 
glio pera che l'opinione, la quale bo di uci [1 lafci win 
cere dall'affettione, che ui porto : [4 quale mi mote a 
dirui ,che non uogliate confidare di uoi medefimo , per 
gli bonorati principi, che hauete fatti : eſſendo che [4 
noſtra etá € contravia alla ragicne, & amica de fenfr, 


e fi lafcia fuiare ſpeſſo dalle loro falfe luſmghe, perden 


do quel bene, oue prima, come a (uo uero oggetto, era 
indriz z at αἱ cbe ui do perottimo rimedio , che, quan 
te cofe nel primo afbetto ui porgeranno piacere , tutte 
le babbiate fofbette ; me uogliate accettavle , fe prima 
col giudicio, e coll'intelletto puro , fenz a ueruna paf- 
ſtone, e con Dio medefimo, che fempre ci € prefente, na 
tiene conſigliate. fe caminerete per queſta uia: arriue- 
vete d glorioſo fine | e darete [(ommá contentez Z4 4 tut 
tii uoſtri parenti, & 4 tanti altri, che ni amano per le 


buone qualita , che bora uoi bauete , eui ſtimano per: 


qttelle , che fi (pera che debbiate baueve . nel. qual nu- 

mero uoglio eſſere tra primi jfi come, in qualunque tem 
c2 " 4 

po, & 1η qualunque luogo bauero occafione di 4ecer 


» "m . * A: ᾿ δι . J 24 
taruene con eli effetti, coſi chiaramente ui daro à ticae 


K-4 ^n 


— 


fA ö— prO 


re, come chiara uedete ne! piu fereni giorni a luce del ip 
[E fole. E fenz, altro dirui, pregando N.S. Dio a farui de ni 
t gno della fua gratia , dalla auale perfetta. felicita di- «lf 
FE pende facciofine . State fno , e raccommandatemi , Uu 
ἡ quando Hi occorye d [criuergll, alU bonovato uoſtro pa. fa 
ΠῚ dre.Di V enetia alli 1 3 di Febraio. , 1555. ni 
L| Paolo Manutio. n 

j εἰ 
M A M. GIOVAN FRANCESCO - 

TE OTTOBONO. 

LN ΠΣ 
l MAG. fig.mio,Lamemoriadi colui,che v. M. πὶ 
I. (σ᾽ io tánto 4mammo, e viuevimmo , (che mo uoglio no tid 
u minarlo, pev non inaJbvire mag eiorméte l'eterno mio midi 
iv dolore) vii fara fempre cava, e fempre honorata, men- bal 
᾿ ᾿ tre la uita mi dureva: me (o bene , fe quel. giorno , cbe ἀκα ha 
"Bu porra fine alla uita, la terminera . bora intendo , che ὙΠ 
ἢ | M. Gionanni, fuo fratello , cui pevdoni 1ddio le fie col vint 
! ἡ | pe, e faccia gratia de beni del pavadifo, ba finito i fuoi taux 
d us giorni,lafciando a v. M. in gran parte la cura delle ula 
Ἢ cofe fue. fra le qu douerano eſſere gl fcritti di quel v 
ED noflro caviss . fratello . e perche, com'ella puo vicor- llesil 
ΤΙΝ darſi, dopo quell'ultima fua amariſſima dipartenz.a io ἊΝ 
gn bebbi ſempre penfiero di uedere vagunati infieme tutti [ ivl 
re ἡ i fitoi compenimenti per eſſaltarne i! nome fuo; hora, E : 
᾿ che n'e uenuta l'occafione , mon bo ucluto. mancare a x d 
i j a" quefto mio defiderio , che nafce da debito; e pregola , fa y | 

Pil come l'amo mecoinfieme mentre uiffe d'incemparabi- ln 
᾿ | le amore , cofi bora ſia contenta di aiutarmi in quefto I 
j ᾿ pietofo uſficio che intendo di uoler fare, per Lonoravlo " 


dopo 
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T.E: N46 9. 133 
t dopo morte. vicordami fva le altre cofe, che fcriffe una 
μ᾿ molto ornata e molto affettuofa epiflola nella morte ἀξ 
8 quel ſantiſſimo, e da lui grandemente amato Veſcouo 
m, di F4no, confortando i fratelli a ſopportare coft graue | 
"M^ | —— feiagura con animo forte, {σ᾽ 4 porre ogni ftudio peri - |. 
mitarlo nelle fue rariſſime uivtu. a me ne fcriffe un'al- 
tra no molto innaz i ch egli andaſſe nella fua bonovata 
ambafcieria di Milano ,nella quale prediceua la fuamov 
te: e meco infieme Mons. Carneſecca, et il Flaminio piu 
di una uolta nà fenz a lagrime la leſſero. quefle due, ol 
D tra moltealtre ,ch'egli ſteſſo mi moftvo la ſuplico a far 
pim mi bauere quáto prima.perciocbe uorrei accopagnarle 
nm con le altre:che boggi apunto fi fono date alla flampa, M 
na- de piu pregiati ſcrittori dell'eta noftra : parendomi, X 
5t | che ne fiano digniſſime. fo ch'io l'bauero offeſa, uſan- S 
no | do, per mouerla efficaci parole, quafi dubiofo della fua 
ΠῚ uolontá ,in cofa, ch'ella deue deſiderare, e fo che defide 
ἐμ | ra quanto io medeſimo. ma. fe le pare ch'io habbi pee- ᾿ 
: dii cato, bauendo detto che la prego, e fuplico; doni que- xm 
ὑφεὶ fio ecceſſo all affetto mio troppo grande uerſo di quel- z 
rt la beati[fima anima: alla quale feruivo ſempre in que- 
yu fla uita mortale ne laſciero adictro cof "ch'io mi poſ⸗ "- 
viti fa, per far manifefle quelle uirtüi , diche ella f4 4dor- R 
heri, na, e cara ad ogniuno, mẽtre qui tra noi dimoro . afpet 
m4 | tero chem conſoli con l'effetto, ch'io le chieggo: ele 
idi ba fcio la mano, pregandola à jaccómandarmi nelle fue 
μή: lettere al. mio cariss, M. Ettar, Di caſa, alli 1.3. di 
qf? Febraio, 1555. 


seyu, Paclo Manutio. 
A M. 


mi 


Υ͂ 
qp 


—X 
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LIBRO 
A.M. PETRONIO BECCATELLG, 


DOLCISS. M. Petronio , fe io amo Pratalbino, 


cone luogo diletteuole, e ameno: non debbo ic infie- . 


me amar uoi, che, mentre ui fui, tanto amorenelmen - 
te mi facefte compagnia, e mi accrefcefte il piacere, v4 
gionando meco follaz z euolmente quaft a tutte l hore, 
€ conducendomia diporto per que colli tanto uagbi, 
«on altri piaceuoli tvattenimenti ? io mi ricordo. e vi- 
cordero lIungamente della uoftva gentilezza: e dell σ 
bligo,che uoglio baueruene fe πενγὰ occafione, chiari 
ſegni conofcerete . e perche io mon poſſo credere , che 
μοὶ crediate quanto mi fia uoffro ; ne poſſo imaginar- 
yii, doue il bifogno uoſtro l'opera mia vichiegga: bo uo 
luto con queſta lettera accertarui dell animo mio ,epre 
£4rui a commandarmi. con quella ifleffa ficut , che 
uſereſte con tm ucffro amoreuoliss. fratello, in ogni uo 
ftra occorrenz a, io ueramente, done fapero di poterui 
fav alcun fevuigio niſſun vicovdo « fPettero. Tratanta 
amatemi, e conferuatemi la gvatia di lontano di que 
padri reuerendi da Monteuia , cbe con tanta carità ci 
«ccolféro da mez Z4 ſtate, mez zo di, dopo la falita. 
di quell'erto monte, [endo uci e eli altvi due compagni 
affannati e ſtanchi, & io, oltre a flanch ezza,elafá 
me,mee zo infermo., che Dio renda léro il merito e di 
que[iase di altre ſimil opre, state fano, Di Venetia, 
alli 8 , dj Nouembre, 1555. | 
Paolo Mantitio. 
A M. 
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TÉRZO, 


| A M. ANNIBALE CARO. 


1 MOLTO honorato mio fignore , Bencbe la noftra 

it- amicitia , la qual hebbe principio bora e il uentefimo Ü 

- anno , fe al contar non erro , mi fia ſempre flat cara | 

jn per fe ſteſſa, e non per i frutti, cheda lei fono n4ti in di | 

—* uerſi tempi, ſecondo le occorrenz e hora uoſtre, horæ 

mie: nondimeno bo defiderato , e defidero di uederla | 

"- |  aecompagnatacon gli effetti; non per accrefcere l'amo 

4: |  reodell'uno,o dell'altro ;che il ueftro bo io fempre cre 

tn duto e credo. effer pari al mio ; & il mio fo ch' c pari 

dt al merito della uoftra uirtù, cioe. grandiſſimo, ez: infz i3 

V. | — mitosma per dar altrui ἃ uedere quel c^enoi ſiamo in- 1 

ou ſieme, eche quelle amicitie, le quali fopra honeſti e uir- "ἢ 

p tuofi principij fono fonde, fermiffime [i mantegono, 

dt ne le crolla il uento dell'inuidia , ne ueruna ingiuria 

T delli buomini , o del tempo. bora M. Guido Lolgi m: k 

mii ſtriue, e oi con la woftra belliffima lettera , feritta nel 

ΜΗ mez zo ditante occupationi, mi confermate,che difpo 

1 nete di uolermi pienamente fodisfare intorno a quato 

ἐξ egli ui chiefe æ di paſſati per nome mio. di che non ui J 

(itt diro quel che fi coftuma che la mia affettione uerſo wot J 

πὶ ὃ diuenuta mag giore : che direi il falfo, eſſendo εἰμ fta i 

if t4 dopo che ui conobbi , quanto piu gvande puo e[ferez 

ne che ui ringratio, per non far cof indegn4 della me | 
defima aff ettione; la quale mi conforta à credere, che S 


μοὶ fiate , quale io fono, nimico affatto de cerimonioft 
uffici , tutto fchietto , tutto naturale, e fenz. arte * 
| cambio 


| Q4 «-- 
— ὅ 
"Ὁ 
— — — — — 
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DUDEN 
cambio dunque di diui quel che altvi direbbe , e per 
auentura io fle[Jo., ſe non ſcriueſſi a 0i; due altre cofe 
uidivo, Uuna, cheho fentito piacere ineſtimabile per 
la uoſtra corteſe prome/Ja 5l altra, cbe,potendone fcgui 
re l'effetto ſenæa woflvo difagio , uoxrei che non ui fi 
mettefJe troppo tempo di mez zo , potendo uci darne : 
anzj laſciarne la eura poi cbe l'ba gia prefa peramor 
mio, a M. Guido: il quale, per effer humaniffimo , € no 
ftro commune amico , fara la riuiſta, e la fcielta pin 
che. uolentieri, e con tutta quella diligenz.a, che la qua 
lità del bifogno richiede, a lui me bo fcvitto 5 € penfo 
μεγγὰ incontanente d trouarui. uoi con lui ,fe fete dif- 
occupato, e, fe bauete, come ſtimo, altri affari alle ma 
niegli fenz a uoi rechi ad effetto queſto mio defiderio: 

il quale imaginate ch io ui raccõmandi con efficaci[Ti- 

me parole, quantunque mi vimanga di ufavle , perche 
mi do à credere che non fiano neceſſarie & a uoi fla il 

confermarmi bora maggiormente in quefla opinione. 

Statefano. Di Vvenetia, 4 15. diFebraio, 1555. 

Come fratello, Paolo Manutio. 


A. M. INNOCENTE DE' BIANCHI, 


M. INNOCENTE cdriss, Accetto l'offerta cbe 
cofi amoreuolmente mi hauete. fatta della uoſtra ſtan- 
z 4 per diporto e vefrigerio mio, & infieme con la flan 
Z4 accetto il cuore , il quale fo che mi bauete donato, 
merce della uoſtra gentiliſſima natura. uerrò con ſpe- 
ranzadi godere non meno la.dolcez za della ucftva 
compagnia 
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qu compagni1,cbe amenita del luogo: e quella non me 
ttf no di queſta [o cbe" giouerd oltre modo alla mia afJlitta 
iu compleffione . Attendete αἱ ſeruigio di Dio - al quale 
jd hauete dedicata la uita uoſtra: e di lui piu, che del món 
uf do , douete eſſer da qui inznzi: come yni vendo. certo | MN 
y che  farete, hauédo conofciuta ἢ pia molti annila uoſtra 
"iy bota, enattivale difbofitione uerſo l4 lodeuole manie- 
CN Y4 del uiuere. State ſano, e promettetetii di me per co- « 
1h ἢ fécerta, quanto di amico, che wot babbiate. che, ye- 
T nendo i occafione , la noftra opinione fie confermata 
o | dalli effetti. bi veneti alli 1 4. di Ftbyaio, τς ὡς, 
κἀϊ. | Voflro come padre, Paolo Manutio. 
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